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« MoLTo EVERENDO P.«DRE, 

« Io" credo di far cosa grata alla P. V. moho reverenda, 
col mandarle quelle note, che nelle apostoliche mie scor- 
rerie, intorno aile usanze, ai costumi, ed alla religions, 
dei Nuovi Zelandesi mi fu dato di raccogliere ; riserbar,.- 
domi di scriverle un' altra voha dei felici cambiamenti, 
già operb fra questi nostri neofiti la predicazionc del 
gelo. Affine di non ripetere il già detto, ho procurato 
di ordinare alquanto le materie cul sono per trattare; m:: 
la leggiadria e gli artifizi dello stile non possono richied 
da un Missionario, il quale, da ben cinque anni, 
attende ad altro studio fltorchè a quello della barbara fave!. 
di questi selvaggi. 



« N.,c,.  Al nascere d'un fanciullo, la F, ropria 
madre io avvolge in parmi, lo bacia amorosamente al modo 
,lel paese, o«candogli cioè coi proprio il dt lui naso; 
:lllara per via d'incisioni il iro deile orccciJic, a«cii» pos- 
.,no essere ua giorno cariche d'ornati ; quindi ripi;iia ell:t 
i suoi I:/vori dt casa. 
,, Dal quinto all'ottavo giorno dopo il suo natale, suole, 
in cette tribù, venir sospeso il bambino ai rami d'un :,l- 
b,.ro, detto It'aramo; quindi la madre, cantatogli qual«ht" 
ritornello popolaresco dell'Oceania, 1o fascia con fo.lie 
dell'albero stesso, io allatta, e continua ad addorment:u'l,» 
cosi sospeso al dt let fianco. Aitrove è m,' altra usanza  l:t 
ma«ire porta il proprio parto in rira ad un rusccllo, e 
prescnta ail un vecchio Taura a cib stipendiato, il qual«., 
deposto a terra un bastoncello a cui ha faue in pria cinqt," 
tacçhe, ri tiene un momento il bambino ritto davanti ; 
:l, parc in quel pumo qualche segno mMauguroso, il fan- 
ciuilo o non vivrà, o sarà infelice e codardo ; ma sar:t 
valente, ove niun segno infausto sopravvenga. Che se al 
nascere d' un fanciullo si udisse a caso il gemere d'un:t 
colomba, ci6 vorrebbe significare che vedrà egli un giorn,» 
avvenimenti straordinarj ; c divcnta et quindi la speranza 
. la gioja della famiglia, la quale procura dt educai'lo colla 
massima cura. Tornando al Taura, egli immerge il bam- 
bino nell'acqua, i'impone un home, balbetta alcun¢ 
parole che nessuno capisce, ma cite si suppongono direttc 
ad un certo gonio preposto al dcstino dcli uomini e degli 
uccelli ; si crede pur anco che siano voti, acci6 il bambin- 
:ù avvezzi, col crescere def, li anni, ad ogni sorta dt delitti. 
Terminata la cerimonia, 1o stcsso Taura porta il fanciullo 
tino alla capannadei genitori. Quivi, se il home impostogli 
non offende nessuno, si danno tutti a festegiare; ma se il 
bambino ha ricevuto il home sacro dt qualche ran capo, 
diventa egli reo dt gravissimo oltt ato, e viene spietata- 



,,-'.,,,,;',io oc lon sia {:Iii 1o ricompri con 
 mohi regali. 
« Generalmente parlzndo, si prende qui pochissima 
«ur3 dei bambini ; non di rado la stessa gonirice, spinta 
«! superstizioso timore, nega assolutamente di nmrirli ; 
«. pC essere fra le domlo idolatre sconosciua la carià, 
quelle misere ed inuocenli creaturine non trovano chi accou- 
senti a salvar loto la vita. 

« C[t;o.- Oltre i prodotti portail dall' estero e qui 
allignati, quali sono le palatc, il mellone, la zucca ver(h., 
i cavoli, le cipolle, il ta-o, il pesco e la meliga, hanno i 
Nuovi Zclandesi moite l,iante indigene, da cul traggon» 
:dimento; tra le quali la radice di fi'lce, che ridotta in 
pasta riesce moho gustosa agl'isolani, scbbene gli stranieri 
la trovino insulsa; il ti, la cul radice di dolce sapor« si 
distingue appena dalla mela cotta, quando dol-:O di averla 
tatta seccare per due o tre giorni al sole, si fa cuocere al 
fioco; varie specie di frutta, corne il I,'oroi rosso, la cul 
circonfcrenza non eccede due linee; il voh'apa, di color 
bianco, e non più grosso del koroi; il titoki, rosso, zuc- 
('heroso, ma un po' rux'ido ; il rimu, nero, e piccoh» 
quanto il oroî; la taara dalle lunghe foglie, de crescono 
ammucchiantisi sur tin albero chiamato kiebie; il kupere, 
frutto giallo, nascosto in un involto sottile, appetitoso, 
ma funesto a chi troppo arditamcnle ne mangia; il kohoho, 
di colore scarlattiuo; il kohutuhutu, nero, grosso quanto 
i granellini dell' uva spina, e gradevole molto al palato; 
il tupakihi, il qualc è corne la vie selvatica della luova 
Zelanda ; ha dolcissimo il succo, ma la radice, e in ispc('i," 
le filamenta rinchiudono vclêno; la radice, sacratissima 
pet" qucsti isolani, e medicinale dcl nicao, alla quai« 
danno il home di rito; il binau, spccie (li mandorla pur- 
Durea, il cul nocciolo è sostanzioso; il rat.a, nero, e di 



:ao S:lore una ,l¢dl_|_ d' piculo aido 
e sommamente aqueo; infino il kaakaca, il cui sueco 
fewnenao divenla un Irle licore, che facilmenle ineb. 
bria. 
« Benchè l'isola abbondi di porci e di pesci, lïndieni 
per6 non li soliono mangiare se non nei iorni di 
tbstcgio, dcstinandoli essi particolarmente ai blanchi ed 
agli stranicri. Ecco a un dipresso tutti gli alimenti dei 
'uovi Zclandesi. lio da aiungcre il modo con 
ammaniscono? Dapprima, Fer avere dol fuoco, prendono 
due pezzi d' un ccrto le,no secco, in uno dei quali fanno 
una tacca, poscia colla punta dcll'altro vnno fi'eando in 
essa fin«hè ri si forma mm polvere che si accende per via 
dclla comprcssione. Fanno allor riel suolo uno cavo, cul 
riempiono di le, ha c di ciottoli; accendona quella, 
quando questi sono infiocati, ncttano 1o scavo, lasciandov i 
soltanto alcuni ciottoli intorno e riel fondo ; ri ponono den- 
tro le patate cui spruzzano prima con acqua, e sopra di 
esse alcune fog!ie fresche ; nmottano poscia anche queste, 
e coprono il tutto di tcrra. I cibi cotti per mezz'ora in simil 
guisa, sono puliti insieme e gustosi. 
« Ammanita la vivanda, non fa d'uopo di chiamare due 
volte coloro che la devono mangiare, perchè al primo segn,, 
si danno tutti a correrc a pîh non posso ; ed è tanta la vio- 
lcnza dol loto ppetito, che in pochi minuti tutto è spa- 
recchiato. Chiun,lue li veda a mangiare sar5 dubl,ioso, se 
non sia in loro maggiore avidith di quella che manifestano 
quoi fameli«i cani che loro stanno smaniosi d'intorno, per 
avere anch'essi la loto parte, l nostri isolani non fanno 
di due pasti al giorno, uno il mattino, l'ahro la sera. II 
popolo non ha stoviglie, ne attrezzi da cucina; i capi 
hanno tondi di due specie, l' una piaua e l' allra sporta, 
fatti dalle donne con foglie di phormium tenax maestrevol- 
mente intrecciate. I calfi non ammettono alla loto tavoa 
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'' ' del popolo corne pure è usanza cite gli stranitJri 
rimarco non mangino cogli schiavi. 

di 

« V.s':ARO ao.- Il patai è una specie di gon- 
nella molto semplice cite scende dal cinto fino aile gino¢- 
chia, e che non suol essere portata se non dalle donne. 
il tatata, più lungo del patai, è il consueto abito sot- 
tano ; a questo rien sovrappomo un sajo chiamato karo- 
,ai, earico d' ornati, e orlato il lembo da una fi'angia 
nerissima, lara ben quattro once, la quale anche talora 
[er tutta la parte superiore in replicate liste si estende e 
si ripiega. 
« I mantelli sono di quattro sovta; due per riparo dalla 
I %ta, l'uno dei quali detto ngeri , è corto, e con tante 
doppie dalla parte esterna, che dà a chi lo porta una sm- 
surata grossezza ed un aspetto selv»o; ahro che ha 
home para, seende dagli omeri fino aile calcagna ; e quan- 
tunque oen nessuna çodera, è pure molto spesso e eom- 
patto. Gli altri due sono unicamente per gala  il kaikata, 
tessuto col morbido filo del phormium tena, è rimarche- 
vole per la sua bianchezza., cui rialzano vieppiù le 'arie 
fiure rosse e nere, che ri si vedono impvesse con molta 
shnetria ; il topuni è una semplice pelle eanina, fregio con- 
sueto dei grandi, ed il cul uso è quindi vietato agli s«hiavi. 
Piace pur anco a questi isolani l'avere il viso tinto a çolor 
rosso. 

« Ctsv..  Le abitazioni, collocate sempre al riparo 
dai venfi freddi, sono eostrutte con plante acquatili. !1 
tetto, formato colle ample foglie d' una speeie di palma, 
«hiamata nikao, seende inclinato in due parti terminate in 
angoli ; la parte d'ax'anti, più grande dell'altra, ha nella 
sua estremità una tavola larga sel oncle, con di sopra 
varie figure, seuhe rozzamente, e destinate a perpetuar la 



memoria degli antenati e dei uerrieri onoratamente mort i 
in battaglia. Ogni casa suole avere, in un coll'uscio an- 
gusto, cui chiude interamente un'imposta, parecchie fine- 
truze, non solo per date ingresso at giorno ed ail' aria, 
ma anche per lasciare il varco al soffocante fumo del fuoco 
che accendono gl'indigeni, massime sui far della notre, 
durante l'inverno. 
« I tondi di cui ho palato di sopra, una stoja per 
«:oricarvisi la hotte, con un pezzo di legno che serve di ca- 
pezzale, ccco i soli arredi con cui sono addobbate le ca- 
mere dei grandi; quelle dol popolo sono più anguste ed 
ancor pih disadorne; spesso il Nuovo Zelandese trascura d 
irocurarsi una stoja ed un capezzale di legno, parendogli 
«osa più semplice il coricarsi in sulla nuda terra. 

 
« DIIITTO I)l PaoPnmrx'.  Non dissimili in cib dalle 
nazioni incivilite i nostri sclva tramandano ogni loto 
possessione ai proprj figliuoli, i quali neppure dai prin- 
cipi stessi possono venirne spogliati. Gl'indigeni non so- 
gliono scrivere i loro contratti, ma serbano nella memoria 
coçt fedelmente corne in qualunque scritto, non che i 
titoli, le circostanze più minute, che valgano a stabilire e 
ad attestare le loto ragioni. 
« Gli schiavi nulla poss%ono--, se non quanto conce 
loto la benevolenza del padrone. 
« Oltre quello di successione, i Nuovi Zelandesi rico- 
noscono ancora il diritto di conquista, in virtù del quale 
non possono i vinti vendere o trasferire in altri i pr-oprj 
poderi, ox'e non ne abbiano ottenuta la facoltà dal capo dei 
vincitori ; il quale diritto perb, dacchè è cessata la guerra, 
pare sia per andare in disuso. 
« Il posseditore d'un terreno permette age'olmente ad 
una tribù arnica di farvi seminazioni e piantamenti, me- 
diante un livello; ma di un campo in cui altri seminass' 



senza a-erne licenza dal proprietario, potrebbe questi tac- 
cogliere l'intera messe. 
« Nella Nuova Zelanda i campi sono per 1o più moite, 
discosti gli uni dagli altri ; quindi il 'ivere alquanto errante 
dei coltivatori. Ogni podere vuol essere cinto da una siep., 
che lo premunisca dalla 'oracità dei por«i e d'alu'i ani- 
mail. Per l'addietro, quando gli stranieri non 
ancora introdotto in queste isole stromenti da arare, sole- 
vano gl'indigeni franô'er le glebe con una vanga di legn« 
duro; e adesso ancora, appareccl,iato che hanno il terreno, 
Io riducono a spessi mucchietti, entro i quali nascondono 
la semcnte, ponendo'i intorno, in,,ece di letame, c«ncr« 
di legno, di felce, e d'altri ve'ctali. Sogliono gli agricoltori 
riunirsi ed ajutarsi a vicenda; si animano al la'oro col 
«mto e colle grida; riel quCe accordo comune convcngon«» 
anche pel consumo, o per lo smaltimento delle loto 
derrate. 

« Prscx. --La necessità, madre dei trovati e dci 
ripi%hi, ha pure insegnato ai Nuovi Zelandesi ottimi 
mezzi di pescare : quinci sono legate a pali fissi nel mare 
reti di straordinaria dimensione, quindi s'adoprano anti 
fatti col dente di pesce cane, o colla squama d'nn'ostri«a 
grande, chiamata paua; ahrove sono i pesci attirail dallo 
splendore delle fiaccole o deil' accesa .«o..',+,+i« del kaori, e 
trafitti con un'asta di legno. 

« Ptrotmr.  Le piroghe da guerra sono generahnente 
assai grandi, ed alcune di esse contengono fino a cento per- 
sone. Che lavoro, che pazienza ci volex'a per l'addietro a 
tagliare, a scax'are, a pulire alberi cosl straordinariamen 
grandi, con nessun altro ordigno fuorchè la scure di pietra 
o di diaspro! Ai guerrieri place l'adornare queste loro 
barche di sculture poco svariate si, ma regolari, e non 



-- 
prive di grazla. Le l)iroghe sono dil,inte a color rosso 
nn orlo nero; hanno sempre da prora un' orrida fisuraccia 
umana, contorcentesi, e sporgente in fuori la lingua, 
esempio delle smorfie che sogliono rare in guerra i com- 
battenti. Le piroghe comuni sono più piccole e senza 
ornati : sono tronchi d' alberi scavati semplicemente 
n«ll' in terno. 

« Dn, INTUtt tEL COlt'O. N 11 ratio modo di dipingersi 
il corpo è il distintivo delle varie condizioni. I capi sohanto 
h:mno il privilcgio di pingersi le gambe; si riconoscono !« 
donne di nascita illustre ad una lieve dipintura sulle lab- 
bra, ed a due linee tette e paralclle segnate sulla fi'onte ; 
i popolani c gli s«hiavi hanno screziata la schicna; i quali 
segni sono ereditari, recandosi i figli ad onorc il portar 
quelli con cui crano fregiati i loto avi. Queste dipinture si 
th,mo nel modo seguente : si segnano dappri,na nella pelle 
linee nere; sulle quali si va poscia punzecchiando con un 
cesellino, che ad ogni puntura viene intriso d'un licore riel 
quale si è stcmprata la radice del phormium tcnax ridotta 
in polvcrc. Per quanto dolorosa sia questa operazione, tutti 
i nostri --", 
selv%t allorchè son fatti aduhi, si tt'ovano 
,-osu-etti a sottoporvisi, cosi richiedendolo espressamento 
l'onore. 

t« COSTITUZiOSII E LEGGI.  Era cosl dispotico altre 
volte il potere dei capi, che non solo impadronivansi, quasi 
a loro posta, delle possessioni dei proprj sudditi, ma 
bastava un loro cenno per mandare a morte uno schia'o, 
una douna, un fanciullo ; e quelle vittime umane colle cul 
carni solevano satollarsi in abominevoli conviti, essi a loro 
arbitrio determina vano. 
« I Nuovi Zelandesi non ebbero mai alcuna forma di 
' -  ma  oltre a certi barlumi di naturale 
%o.ato governo, 
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equità, tnantennero pur sempre parecchie usanze dci loro 
antenati, a norma delle quali_dirigono essi i loro provve- 
dimenti e la loro condotta. 
Presiedc sempre il consiglio di guerra, al quale con- 
«orrono tutti con voce dcliberativa, il principe supremo, 
la oui dignità suol destare in ognuno tanta venerazione, 
che ltOll ,.'e chi contrasti al di lui volcrc non che palese, ma 
supposto anche, o congetturato. 
« 3Ia pet" mala sorte ogni tribh riconosce ancora un 
ran numero di capi subaitcrni, i quali indipendenti g|i 
uni dagli altri, e discordi fra loro, inceppano la maggior 
parte degli utili disegni, col cercare ognuno di far preva- 
lere la propria scntenza ; nè io dubito che ai loto dispareri 
attribuir Si dcbbano quelle immmercx'oli stragi, quelh. 
guerre interminabili, cite tuua insanguinarono or dianzi 
la Nuova Zcl:mda. 
« Al di sotto dei capi e dci loto sudditi, sono gli 
schiavi, ossia prigionieri di gucrra, i quali erano souoposi 
aitre volte a crud«lissimi strazj, costretti a scontare colla 
x'ita la menoma mancanza, talora anche a pagare il fio di 
«luelle iniurie che aveva ricevutc dal loto principe antico 
il nuovo signore e non di rado, allorchè periva qualch«, 
distinto personaggio, vcndi«avasi la di lui morte con 
quella d' un infelice prigioniero. In oggi la solita pcna a 
oui sottopongono i vincitori i loto prigionieri consiste i, 
farli lavorare senza salario ; se ne trovano anche taluni che 
premiano la loto fedeltà e il loto zelo o con regali, o con 
rimandarli liberi aile loro famiglie. 
« La scrvith rien riputata cosl obbrobriosa, che sa- 
rebbe disonore 1' a-cr comune il home con uno schiavo. 
Eppure _e ne sono alcuni che si procacci3.no la stima 
nltrui, c cite introducendosi nelle adunanze deliberative 
tanno prevalere, anche in affari di sommo rilievo, la pro- 
i)ria sentcnza. 



« IIIOLE. -- !! Nuovo Zdandcse è buono, si, ma in- 
sieme impetuoso e 'endicativo  ove sia egli debitore a 
,iualcheduno d'un benefizio, gli si affeziona con tutta l'anima 
sta; ma se riceve posçia dal medesimo un' ingiuria, imme- 
more all'istante di quanto z,,li dcxe, monta in rablfia, e 
Ihtto in«apace di ragionc, trascorrc ai più tervibili eccessi. 
Quanto è violcnto nello sdegno e tremendo nella vendetta, 
è altrettanto tenero ed affcttuoso nellc manifestazioni dell'a- 
mol* suo ;del che ne dar5 non lie'e s,,,,,,i il inodo con cui 
si Ihllno le x'isite. 
« AI giungcre d' tin parente o d'un amico, manibsta 
ognlmo la propria ailegrezza con queste parole : Vicni, 
«kni, con nn amorosissimo olgcre di sguardi, con sospiri, 
e con aire grida eui accompagna dirottisimo pianto ; poscia, 
mentre si fregano coi nasli i nasi, mentre si travolgono le 
thccie per la vivacità degli affetti, voci malinconiche, s- 
cordi, interrotte da singulti, e divise in due cori, intonano 
ail' improvviso il canto di tenerezza ; nb ci6 bastando, ]« 
donne principahnente si squareiano con acute conchisie il 
viso e le braecia eui segnano di sanguinose strisce, avendo 
esse per sola prova del veto amore il far grondare dalle la- 
cerati carni il proprio sangue. 
« Il vitatore de-e fermarsi più settimne, anzi pi 
mesi ; che se nol faeesse, la fami8fia visitata se ne dorrebbe 
con voci poetieamente pietose - Tt parti? e non t'abbiamo 
ancora vcduto ! appena ci fit dato di ederti 91i oechi c. 
Quando poi il congiunto o 1' amieo sta per partire, rieo- 
mineiano i canti di tenerezza frammisti a xoci di rincresci- 
mento; quindi l'aecompagnano tutti molto lontano, facen- 
dolo sedere tratto tratto, e pregandolo ad ogni posa che 
torni indietro. Ove abbiano da ehiedere qualehe favoris, 
aspettano in quel punto ad impetrarlo. 
« Nè vuolsi aver meraviglia delle lagrime che spargono 
i Nuovi Zclandesi riel lasciare o riel rivedere un amico : ne, 
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versano essi ogniqualvolta il richiede la consuetudine ; rai- 
che 1o straniero è talora sorpreso al vedere con quai rapid 
vicenda sottentri in loto ai gemiti il sorriso, aile estreme 
perturbazioni la pacatezza. 
« Ma sono x'ieppiù solenni, per la x-isita d'un capo, 
gli apparecchi e le cerimonie, ponendo ognuno la massima 
cura in addobbare con verdi ff'onde e con sedili fatti di 
belle stoje il lnogo in cui debb' egli essere ricex-uto : dopo 
le solite m:mifestazioni del popolare affetto, il principe si 
porte a sedere nel pif onorex, olc posto, ed a' suoi lati, pii, 
o meno da x'icino, secondo la dinità, scggono in ordine i 
«:api inferio'i. Rimane ognuno per un momento in silenzio; 
chè un subaltcrno non ardirebbe di muox'er parola davanti 
«d un superiore. Tutti riflettono a lungo e maturano len 
I.ene i loto pensieri prima di manifestarli. È anche usanza 
di farsi in queste visite scambievoli regali; il principe deve 
esscre più d' ogni altro igeneroso, e tale in fatti si mostra 
«gli sempre. 
» Guarw.- La Nuova Zelanda fit per lungo teml-O 
teatro di guerre continue e sanguinosc. Quanti monti, 
quante valli, quante pianure affatto deserte, mentre erano 
un di popolate di tribù conosciute dai nostri xecchi, i quali 
le van nominando ai loto nipotini 
ha ridotte a totale estcrminio. A chi mi chiedesse la cagione 
di contese cosi crudcli, io risponderei derivar esse princi- 
pahnente dall'educazionê. I nostri isolani, succhiato in un 
«ol latteil genio guerriero, udivano fin delle fasce i genitori, 
i x'icini, li amici 'antar di continuo la loria delle armi, 
cantar il 'alore e le gesta dei prodi, far plauso alla strage 
dci popoli nemici. Ora è facile il capire quanto e quai esser 
debba il desiderio di guerra in uomini cosl educati. Oltrac- 
ci6, infinite erano le ragioni per cui si x-eniva a battalia - 
il più litre insulto fatto ad un individuo della famiglia, la 



morte d' un capo :tttribuila aile nm!ic d'un sacerdote maori, 
il disertamento d'un campo, un furto, una parola ingiu- 
riosa, l'essersi scrbato neutralc i un dissidio tra due fami- 
gtie rivali, il piaccre di far cuoccre riel 1,augi (cucina) il 
wschio dei inti, infine la sola ambizione d' en capo bra- 
moso di acquistarsi fimm di valentc, l)astava a meltere in 
fitoco tutta quanta l'isola. Che se per mala sorte accadeva 
cite un capo vcnisse ucciso o ferito, la guerra face,,asi allora 
intcrminabile, pcrchè non poteva esscrc e81i pienamentc 
vendicat» se non «o!!' eccidio intero dei nemici. 
« Consistono le armi dei uovi Zelandcsi nell' arco, 
col quale lanciano in molta distanza dardi omit'idi ; nella 
fromi»a, di oui si valgono per gcttare sali infuocai, i quali 
cadendo sulle capanne costrutte con arido fogliame, ri 
destano il pih dcilc x-olte vastissimi inccndii ; in una iancia 
di duro icgno, leggiadramente iavorata, e dentata in sulla 
punta; riel kami, piatto e taôliente da un capo, terminato 
dall'aitro in forma d'ana lingua e di due occhi; riel merep«- 
uma, ossia clava, fatto con una specie di marmo verdc, cri- 
stallizzato c lucidissimo- è questa l'arma prediletta dei capi. 
« Procurano la vittoria ora il tradimento, or l'arte, e il 
pih dclle x'olte la viva forza. Prima di dar principio alla 
gtterra, sogliono o"l'indigeni adunarsi a consiglio ; e quivi 
gli oratori con incalzantc ed animato discutere, muovend«» 
prima col canto il circostante popolo ad ascoltarli, adoprano 
a vicenda gli artifii del canto e queili dclla poesia pcv 
detcrminare i suffragi. Tutto parla in loto : le braccia, 
«»«chi, le fattczze dei volto, il muoversi di tutto il corp«» 
accresce la forza dclle parole. Ove la guerra venga decrc- 
rata, si manda a chicdere riparazione del torto alla tribi 
giudicata colpevole; la quale richiesta è fatta dai mandati 
con lunghi dicorsi, cui proferiscono essi passeggiando in 
atto di fi'emcnti, minacciando il nemico col g'ami o col 
rnere-ptmuma ; cite se ottengono la domandata soddis,ea - 
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zione, cessato ogni sdegno, concorrono atlollate le 
parti in un medesimo luogo, dove, con guerriora danza, 
ton salti e con acutissime strida la scambievole riconcilia- 
zione lietamente celebrano. Ma se invece la riparazion, 
rien negata, ecço inacerbirsi gli animi, sfidarsi a guerra 
i due campi con vicendcvoli ingiurie, -areo'«are ogni gucr- 
ricro in fare orribili contorcimenti, avventarsi infinegli 
mil contro gli altri, e squarciarsi a guisa di arrabbiati 
leoni. Quando una parte cede e si dà aila figa, l'ahra l'in- 
seguisce tremendamente urlando, e ripetendo insieme il 
«anto della vittoria. Dispersi i vinti, il cannibale vincitore 
:ltirra queg'infelici che non poterono involarsi alla sua 
w,ndetta, squarcia loto a brano a l)rano le membra, ne 
tr:canna il sangue, e colle l»alpitanti carni avidamente si 
pasce, i teschi pcrb vengono risebati per barbaro trofeo, 
,.d esposti in certi giorni di festeggio sui terri delle ca- 

« Oaa'.  Usano quest.i isolani di portar sempre 
addosso, e per tregio e per ricordo, oggeui de apparten- 
nero ai loto cari, da cul li separb la morte o la lonta- 
n:mza. Questi oggetti, rozzamente lavorati a molo di volto 
mllano, hanno gli occhi fatti con una riucenteconchiglietm 
che ha home paua. Talora, all'arrivo d'un amico che da 
lungo tempo non erasi veduto,, si spogliano essi di questi 
pegni venerati, mettendoli sur un verde cespo, intorno al 
quale si pone ognuno ordinatamente a sedere; ed oniqual- 
volta avviene che si proferisca il home dclle dilet.te persone 
di cul fanno memoria quegli oggetti, si ripemno i contras- 
:%ni di benevolenza, che riel parlar delle visite ho di sopra 
descritti. 
« Yarj quanto strani sono gli altri ornati dei Iuovi 
Zelandesi : sogliono esi impennacchiarsi il capo; appen- 
drsi aile orecdfie denti di pesce cane, barbe di balena, 
"ro. 15. xxxv. 2 
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uccelli interi; impastricciarsi la pelle di 
nero, ed unêrsi d' olio tutto il corpo. 

color rosso e di 

Co,vrnsAnr.- Piace mollo ai nostri isolani il cicaleg- 
gio; ed i loto colloquj non finiscono mai. Dotati di perspi- 
«.:ce inegno e di molta memoria, narrano, particolareg- 
 giano, svolgono le più minute circostanze del luogo, del 
l«mpo, delle persone. Dialogizzando tutte le loto narra- 
zioni, ripctono con gelosa puntualilh ogni menomo detto 
lcgl'individui di cui raccontano i fatti, imitandone anche 
il tuono della ,,oce, i gesti, i modi. Animatissimi riel 
porgcre, abbondano anche di sMi arguti; ma la menoma 
replica Il sconcerla. Ascolati vcngono principalmente cou 
somm: premura quelli fra loto che posseggono eccellenz: 
di facondia, ad ottenere la quale riesce pur loto d i 
non lie,,'e giovamento la ricchezza d' una ligna ripien:t 
di ardite figure, di modi poctici, di pittoresche espres- 
ioui. 

« Sot.,tzz. -- Oltre la surriferita danza guerrierà, che 
fir si suole ad ogni trattato di pace, nelle visite dei capi 
e in altre pubbliche festività ; se ne fa un' altra molto 
rimarchevole, nella quale i danzanti, con un ramo d'alber, 
in m:mo, inghirlandati il capo di verdi fronde e rivolti 
ttttti da una medesima parte, cantano e in un si aggirano 
imuli.aneamente a destra ed a sinistra in varj atteggia- 
menti, senza muo,,ere i piedi. Il pù consueto fl'a i giuochi 
b. il rwiruri, il quale consiste in porsi dapprima a sedere 
in circolo o in semicircolo, quindi in percuotersi tutti 
insieme e misuratamcnte le gambe ed il petto, in iscuotere 
con rapidilà le braccia e le dira, e in pronunziar fischiando 
una specie di ritorneilo; nel quai muoversi, e gestico- 
lare, e fischiare, e gridare, e parlare cosi precipitoso esiste 
pure una consonanza comune. 
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« Co(;zto.[.- 1 ° La Musica. Sensibllissimi sono 
questi indigeni agi' incanti dclla musica, ed avevano pnre 
altre volte strumenti di ratio genere; ma in o,,,,i non banno 
più che un catdvo flauto da tre o quattro fori, dal quale, 
ante la scarsezza delle loto note, tramandano suoni acuti 
e specialmente monotoni, che stancano l'udito. I musici ed 
i poeti improvvisano qui con maravigliosa facilità ; nè arreca 
al certo lieve sorpresa il vedere talora parecchi isolani 
recitare estemporaneamente un loro drammatico componi- 
mento. [ loto cm,ti, massime quelli che si riferiscono 
:dl'assenza d'un congiunto o d'un amico, rinchi,tdono 
nobili idee, affetti teneri e sublimi, slanci veramente lirici ; 
ma dalle trivialità non meno che dalle frequenti ripetizioni 
vengono deturpati. 
« 2 ° La Pitttwa. Benchè sappiano pochissimo di pit- 
tura, piace loto per6 d' impastricciare a color rosso, essendo 
questo il lovo colore predilctto, le facciate delle capannc, 
le piroghe da guerra, e qualunquc o«",t» .. cui lavorino es.,; 
con mao,tor,,«" finitezza. 
« 3 ° La scultura. È questa l'artc che meglio conoscono, 
êd alla quale attcndono con pih impegno. Le tombe, le 
«apanne, le armi, le barche, varj attrezzi di casa sono 
,mati di tigure, le quali, sebbene non molto svariate, 
sono mirabili per l'ordine, F.er le proporzioni e pei contorni. 
« 4 ° LL4rte rnedica. Fra le moite erbe medicinali di cm 
abbonda la luova Zelanda, gl'indigeni non conoscono se 
non il pua, il nani, il ruruhmt, il ti, il torau, cul ado- 
prano corne rinfresca'Svi ; la radice e la fo3lia del [ormium, 
 la radice del ren.taretga, cui fanno scaldare ed appli- 
cano aile parti iuferme, massime sui tumori e sulle apo-- 
steme. Quando una persona si sente assalita da un dolore 
esterno, si corica in terra, ed un'altra gli cammîna sulla 
parte dolorifera per farla guarire. Né meno strano è il loro 



modo di medicar le ferite : le ammaccano dapprima con 
una pictra, e le teugono poscia esposte al fumo. Per le 
interne malauie non conoscono rimedj. Chiunque si sente 
aggravato dal maie, si getta disperato a terra, e fa consul- 
tare un sacerdote maori, per sapere se siavi qualche spe- 
ranza di guerigione. 11 sacerdote si pone dirimpetto ad una 
macchina composta di pezzetti di legno, oevvando atten- 
tamente ogni moto che le viene impresso dal ",'ento, ed ove 
sia infausto l'augurio, dichiara che ormai sovrasta ail' in- 
fermo la morte. Questi allora viene abbandonato da tutti, 
anche dalla propria fami.qlia, negando ognuno di recargli 
alcun cibo, e lasciandolo in preda ad un dio che al creder 
loto gli divora le carni e le 'iscere. Cosl si adempie ognora 
il fiero presagio del superstizioso sacerdote, perchè ove il 
maie non uccida 1' infermo, 1' uccide necessariamente la 
fame. 

« So;r v, FxrT,Sg.  Un isolano a oui accada di so- 
gnare, non tralascia mai di farne avvertiti gli abitanti della 
sua terra, i quali concorrendo all'istante gli si affollano 
tutti d' intorno ad ascoltare ogni più lieve particolarità del 
suo sogno; gli antichi padri e le vecchie femmine ne spie- 
gano quelle particolarità che pajono p!ù oscure ; quindi si 
manda ai circostanti casali ed aile ,,-icine tribù 1' avviso 
della notturna visione e dei commenti che .i si fccero; le 
quali cose, non clte determinare le grandi imprese dei 
nostri poveri selvaggi, sogliono ancora essere la norma della 
loto condotta. 
« Nè men di leggeri clte ai sogni, credono all'appari- 
zione dei morti : spesso nel cuor della notte allorchè in- 
gombrano tutta quanta l'isola il silenzio e la quiete, s 
«»de un repentino scoppiar di grida per ogni parte, un 
lamentar di femmine, uno sconvo!gersi di tutto il villaggio, 
rchè sarà apparsa riel sonno a qualcheduno l'ombra d' un 
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congiunto, d'un amico, o d'un capo estinto fi'a le bat/agile. 
« Prima d'intraprendcre una guerra si consulta 1' arus- 
pice ; che se esamina,ado il prete le viscere degli animali 
sacrificati, si ode in quel mentre il canto del gufo,/ segno 
infausto ; ma sarà invece scontitto il ncmico, ove s'olazzi il 
falco sopra la testa dci guerrieri. 
« A prevedere 1' csito d'una guerra, si adopra ancora un 
:dtro mezzo : un giovane prende un numero di bastoncelli 
pari a quello delle tribù che devono combattere, e Il pianta 
su due linee parallele in un terreno che ha prima spianato a 
|ella posta, in modo da rapprescntare i due eserciti, !' uno 
a ri'otite dell' altro ; quindi si allontana alquanto, aspettando 
quai e[l'ctto sia per produrre il vento. Se i basoncelli che 
rappresentano il nemico cadono indietro, sarà egli scon- 
fitto ; se davanti sarà vincitore ; se obliquamente, la vit- 
toria resterà incerta. 

« Trot. --L' ardente immaginativa dei Nuovi Ze- 
{andesi e le infinite loto superstizioni Il fanno 'ivere sotto 
l'impcro d'un terrore continuo. Paurosi e malinconici 
allorchè si trovano fra le tenebre, credono di 'eder fan- 
tasmi, d'udire il fischio dei numi maori, di scorgere 
mostri cite loro si aggirano d' intorno, in atto di colpirli di 
malattia o di morte. 11 passar la noue senza lume, è per 
essi un supplizio; non han cora'-o nè di parlare , nè di 
dormire : appena ardiscono di trarre il respiro ; e quando 
'ien loto appresentata una fiaccola, sclamano lieti : Oh! 
adesso si, che cominciamo a +ivere 1 
« Ma non dilegua il iume tutti i loto timori : credono 
essi che il violare i tapù procacci sempre qualche grande 
sventura, e che l'essere fedele a tali riti superstiziosi assi- 
curi una lunga vita, una buona salute, e molti alu-i pre- 
ziosissimi vantaggi ; quindi la loto fantasia Il spinge a col- 
Iocare in mille luoghi .il dio Tania spiat,r -igilante dei 



l.revaricatori per divorarli. Anche i capi impongono pen«,, 
«:ui ragguagliano all'importanza del violato talù : consi- 
stono esse talora in semplici ammonizioni, spessissimo in 
bastonate, oppure nella confisca d' un podere ; ne manc-'.mo 
casi, in cul la morte stessa pub essere imposta quai castigo 
di questo preteso sacrilegio. 
« Quello poi che intendano essi per questo tali , è «'osa 
di cul non mi lu dato atJcora di schiarirmi abba3tanza 
nondimeno spieglter6 quanto mt'glio possibile ci6 che ne 
ho potuto capire. Chi ha reso gli estrcmi ufticj ad un con- 
.qiunto o ad un amico, o che si è avvicinato al di lui cada- 
vote, è tapù; dcve ci quindi starsene boccone a terra r..o, 
valendosi più dclle mani per prendcre il proprio cibo, 
fuorchè quando ci non trovi ua amico cite voglia met- 
.rgli le vivande in bocca, ridotto qu.iadi a 
ttodo delle hostie : laonde si pub dire cite tap sia a 
dil»resso sinonilno di sacro. 
« Gl:. uomini, gli animali, le cose inanimate, le 
cende pubbliche o reli'iose, tutto insomma pub esser«. 
sottoposto al tapù. El»perci6 qualunque isolano che abbia 
toccato un corpo estinto, chi abbia apparecchiato la terra 
[er semiarvi i Z'u»tarai, i campi itt cui crescono corne pur 
quelli in cul non germogliano, sono tapù ; 1o sono ancle 
I,er eerti uni quelle êrbe che spuntano appiè d' un albero 
«:he se altri che quegli a oui spetta per legge ardisse di 
strapparle, gli alberi, al dire di questi poverelli, lerirel»- 
bero. Nell' cpoca della pesca grande, i tapt't il luogo in 
si fanno gli apparecchi, non che le reti rite si devono ado- 
prare, non che il fiume uel quale si ha da pescare ; conviene 
quindi de ognuno-stia ad una certa distanza, fintanto c.h  
dal capo preposto a raie uflizio veng'a preso e mangiato 
primo pesce. Soro talit l'atamira (cimitero) e il luogo 
in cui muore una persona ; la casa poi dove sia si»irato 
capo, corne, pure gli oggetti che ad esso apl:rtencvano, 
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incorre in un tapù irredimibile, e fa d' uopo dar tutto ail« 
tlamme. Quindi l'usanza di portare i moribondi ail' aria 
aperta, o in qualche capannuccia f'ettolosamcnte coslrutla. 
Le cucine sono tapir, ma solo pei capi, ai quali è vietato 
(l'entrarvi ; le reste di costoro sono sempre tapù. Fra gli 
:mimali tapir si distinguono due specie d' uccelli, il tui e 
l'i:io; perdè laoni, creatore dclla Nuova Zelanda, li 
[ce essere a parte del proprio ingegno : gli antichi canta- 
vano inni in onore di questi due volatili. 
« Non si pub sapcre di certo quai sia 1' origine dol tapir; 
chi l'attribuiscc agli dci del paese, chi ai capi, chi ai sacer- 
«loti. Per lanciarlo si pronunziano precipitosamente alcunc 
voci d' un gergo inintclligibile; per to3lierlo si passa un 
lastone sacro sull' omero destro di chi è tam't, poscia' snllc 
reni, poscia sull' omero sinistro; si spezza il bastone in due; 
c si seppcllisce sotterra, oppurc si arde, e talora anche si 
geua nel|' acqua : cib fatto, I' individuo torna ad essere ncl 
numcro dci profani. 

« SACF[VOZ[O a.On.  Le sole persone di rimarco 
sogliono essere ammesse all'esercizio dëllc sacre funzioni. 
nè di rado accadc che un capo di tribh ccda lo scettro ad 
.n suo figlio, per essere egli innalzato alla sacerdotale 
dignità. Consiste il ministero dei sacerdoti in consuhare gli 
augurj, in date a bambini quella specie di battesimo che 
ho accennata riel principio di questa mia lettera, in con- 
glurar 1 procelle, in far preghiere per la salute degli 
uomini, pel prospero successo delia guerra, per la couser- 
",azione del ricolto, per ouenere un "«ento propizio ai na- 
vigatori, o una benefica pioggia agli aridi campi. Talora le 
!onne dividono arch' esse coi loto mariti gli onori de! 
sacerdozio, ed i nostri isolani sono tato cre3uli e semplici 
da avere per rivelazion; i sogni di queste sacerdotesse, per 
oracoli le loto ridicole decisioni. 
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« MATIIOJ. -- Sidistinguono ira questi indigcni 
pecie di matrimonj : il primo si conchiude per la dctcrmi- 
nazione dci capi c dei genitori, .col semplice consenso d, ! 
giovane e della fanciulla; riel secondo pare non si consulii 
altro fuorchè il gonio dcl conjugi futm'i. Il Nuovo Zclandes,. 
che abbia fcrmato di tor m%,le, si reca alla casa di coh.i 
che brama di sposare, la bacia alla maori, facendo banere 
iasicme naso con naso, le sta gran pezza piangendo allato. 
ridicendole ne'suoi canti tutti gli affctti di cui brama 
vedcrla a parte, e infine le clfiedc la mano di sposa; qui 
intervengono talora i capi per assicurarsi che il consens. 
deila giovane sia xolontario, e non filio del timore. 
tcrza specie è un ratto piucch5 un matrimonlo; il giovin. 
che terne d'un rifiuto dalla fanciulla con cui brama di spo- 
sarsi, la rapisce a x'iva forza dalla di Ici famiglia; ma i n- 
sorgcndo a contrastargli la sua conquista tutta quanta 1 
tribfl, nasce quindi tra questa ed i seguaci del rapitorc 
una zuffa sanguinosa. Ove per6 pervenga egli a ener nas 
costa, per tre o quattro giorni, aile riccrche dei gnitori 
l'im-olata fanciulla, diventa essa sua legittima consorte, 
vd ambe le parti., ricomposte in pace, depongono, h. 
armi. 
« La poligamia è proibita, ma solamente fra il popolo, 
sebbene sia lecito a qua]unqueisolano di mandar ,,.i-a la pro- 
pria moglie, quando cessi di essergli gradita; e possa egli 
sposarne un' altra, liguardo ai capi, il numero delle donne 
d' ognnno essendo ,,-,a«,,i,«', per 
«orrisponde al grado , 
«.li ha ..ma«-;,,'.:. dignità , benchè per tutti possa una sola 
axer il titolo di moglie. È soverchio 1' «,,"u 
poligamia è qui, corne in ogni altro luogo in cul trovasi 
stabilita, sorente infausta d' infiniti misfatti ; producend,, 
e3sa, oltre le gelosie, i dissidj, le risse, cul nuire e per- 
petua nelle famiglie, infanticidj e suicidj, che tutt ingom- 
hruno le popolazioni d'¢rrore e di lutto. 
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« SEPOLTUPEo  In morte d'un indigeno, massim. 
d' un eapo, vanno messaggi intorno a reearne l'annunzio 
ai di lui amiei ed alle circostanti tribù i il suo pih strem, 
eongiunto gli ehiude gli ocehi, e lo fa quin& fregare 
phormium verde, onde toglierli, eome dieono essi, ogni 
avanzo di malattia ; le ehiome, aeconeiate con eleganza, 
gli vengono inghMandate di verdi fronde ; ed il eorpo ma- 
ni[ieamente vestito, eolloeato in un «ataletto, la çui parte 
interna è pure addobbata di ri'onde, e l'esterna dipinta n 
color rosso e bianco, viene deposto in pubblico, doveaccorre 
oôuuno ad offrirli 1' ultimo attestato della propria benevo- 
lenza. Fintanto che il sole sia apparso tre fiate dall'ort, 
ed abbia volto tre fiate ail' oceaso, l'aere intorno rim- 
bomba, di e notre, di funerei eanti e di lamentevoli strida. 
I eongiunti, gli amici, gli schiavi del defunto si squar- 
ciano orribilmente le earni per manilestazione d'amore, 
ineidendosi in linee eurve e sanguinose la fronte, le guanee, 
il petto, gli omeri, le braeeia. Giunta l'ora prefissa alla 
sepoltura, uomini e donne aeeompagnano tutti il eadavere 
l eimitero, eantando a .deenda 1' inno del lutto..Allorehè 
trattasi d'un eapo, la bara x'ien eolloeata sur un eatafaleo 
sorgente in alto a fo-.',;'-, di colonna ornato di sculture, e 
dipinto a color rosso; i corpi dei pri'ati sono sospesi ai 
rami degli alberi. Presso all'aerea tomba del guerriero si 
sogliono deporre tutte le di lui armi, di cul dicesi abbia 
egli bisogno per «uetr%are. «« nellc regioni della notte. 
« llichiesti del motivo per cul sospendono i loto morti 
congiunti, questi isolani rispondono : « Vogliamo che ci 
« stiano aempre presenti allo sguardo, e -fivano in certo 
« mod, ancora fi'a noi : aepolti nella terra ,,'i si troverebbero 
« impediti, e tentercbbero a iaggiare pei sentieri della 
« hotte; eosi Il portiamo più age'olmente con noi quando la 
« guerra ci obbliga ad abbandonare le nostre alli, ehè non 
« potremmo separarci mai dalle ceneri dei padri nostri. » 
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« È indicibile l'affetto, la venerazione che professa 
.,h estinti la nazione maori ; ama essa, onora, sto 
«luasi per dire adora in morte anche coloro cui vilipe 
in rira. 
« L'atamira, il quale suol essere per preferenza in un 
luogo alto, solingo, e ingombrato d' alberi folti, è sotto- 
posto al più tremendo di tutti i tapù; chi m'disse di vio- 
larlo farebbe alla nazione un gravissimo oltrao, cui non 
potrebbe scontare altro che morte; e sfiggisse ei pure all 
vondetta degli uomini, non si salvevebbe, o 
uell'altra vita (cosi dicono gl'indigeni), dallo sdegno 
lell'implacabile TaMva, dio crudcle, castigatore di chiun- 
,lue infi'ange il tap. 
« Parecclne tvibù si adunano una volta all' anno nell'ata- 
raira, per discendere gli avzi dei loto morti, e deporli 
ell'interno del bosco sacro. Questa traslazione, a 
si dà home hahunça, non è priva di gvavità, massime 
agli occhi d' uno straniero. Ecco l'ovdine della cerimonia - 
i primarj, proferendo alcune parole magiche, pevcuoono 
,'on un bastoncello la bara, la quale rien quindi deposta 
: terra; si sm'rogano post:la con altri addobbi i panr, i del 
,lefunto, ed il primo Ira i capi, presolo sugli omeri, s' in- 
uoltra seguito della moltitudine, e preceduto da un uomo 
,'he port in mano una verde fi'asca, verso il luogo desti- 
nato alla sepoltura. Quix-i, il cadavere deposto sur un tap- 
peto di foglie, viene interamente spolpato, e le carni sep- 
pellite in una fossa ; una vecchia pomposamente vetita e 
colla pelle tutta grondante d' olio, riceve il cranio nelle 
pieghe del suo manto. Allora si dà principio al ihe, ossia 
thnereo canto, chi tengono dietro discorsi lunghi e clamo- 
rosi; e infine si dipingono le ossa a color bianco e rosso, si 
raccolgono in un faio, e si depongono riel loto ultimo 
silo. Prima di separarsi passano gl' isolani parecchi giorni 
in stggiam,enti, facenosi a vicenda m91fi regnli. 



« VITA AVVENIIE.--- Mi sono accertato cite i Nuovi 
Zdandesi crederono sempre esseri una sostanza superiore 
alla materia, ed aspettarci, oltre la tomba, una vita avve- 
nire felice o sventurata ; la quale credenza viene maniçesta- 
mente comprovata dal ,iaggio che fanno essi rare ai loto 
morti. Di«ono che il defunto, nell' uscire da questa rira, 
entra riel Tokuaiatua (home del sentiero per cui si l,asa 
nil regno dei morti), il quale lo conduce ad un iale chia- 
mato Perita; quii ei sale, discende, si riposa SOSlirando 
la luce; continuando poscia il suo cammino, entra in una 
casa che ha nome .lna, ma i si ferma per poco; ed usci- 
tone, trova uu'altra via cite termina ad un ruscello scor- 
retire con tlebile mormorio ; valica il colle d' Hcrangi, ed 
,'ccolo nel teina (inferno). Lasciando allora le regioni 
inferiori situate sotto il mare, sgombra il elo trasparente 
cite trovasi nell'inresso della via di 31otatau e si erge nei 
«ampi dell'm'ia - ri si riscalda alquanto ai ra«,'i del sole; 
rientva poi nella hotte, do'e trovasi in preda alla mesti- 
zia, ai patimenti, aile malattie;, riede quindi a ril'igliare 
in questa terra le proprie ossa, e ritorna ancora ler molti 
:mni ne! leinga. Parecchi miei neofiti osscr,«arono corne 
,iuesta credenza corrisponda in parte col dogma della 
risurrezione: se non cite i poveri idolatri credono pur anco 
cite i morti visuscitati dopo un lungo soggiorno riel 
tornino a morire e facciano di bel nuo,«o il iag-io della 
notre ; che resuscitino ancora e muojano, fintanto che il loto 
corpo sia trasformàto in un cet-to verrue cui chiamano essi 
toke, e cite s'incontra qui non di rado quando si scava 
la terra. D'altronde la vita del lebga è, a! creder loto, 
affatto simile alla .ita terrena; bisogni, abitudini, rela- 
zioni, tutto .,'i è conforme ; quindi si spiega perchè si fac- 
ciano essi petite gli schiavi in morte del loro padrone, 
lerchè le donne si uccidano da se stesse sulla tomba del 
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mafito, quando perb non hanno figliuoli che richiedan:) 
le loto solleeitudini e la loto tenerezza. 
« Prima che apparissero su queste spiaggic, i banditori 
del Yangelo, i uovi Zehmdesi non che se stessi, i loto 
«ani crede'ano immortali, e li mandavano pevci6 dopo 
morte in un altro mondo, chiamato Iiovacao. 
« Qui dovreî mentovare, almen di passo, la lovo teoo- 
nia, ma quanto ne intesi fino a quest' oggi è cosl sconnesso, 
che non se ne pub ricavare alcun costrulto. 
soltanto a ç6 che di sopra ho detto di Taniea, alcuni rag- 
«u''di intorno al dio maori l[Tro il quale ha una gran 
parte riel Beinça; 1o suppongono esi intento quivi a nuo- 
cere agli estinti che ..,ia-,,i',- ,,,. nelle regioni dclla notte , a 
ridurre in polx'ere i loto corpi, ed a tenere le anime in ser- 
vith, non iasciando loro ahra libertà, che di manifestarsi 
agli amici con un notturno fischiare; quindi l'attenzione 
degl'iudigeni in osservare ogni benchè minimo rumor« 
che odano fi'a le tend»ve della notre. Io perb, se non erro, 
credo che il dio IFiro non sia altro che una parodia di 
Satana. 
« Piacciale di gcadirc, ecc. 

« SERYAT, [qiss. apost. » 
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Lrllcra 

del B. P. Chevron, Jhsionario apostolieo della 
Soeietà di Maria, ai praprj genitori. 
i"Ultln;I, "_)| ollobre 

« CAIISSIMI GENITOIi, 

« Per un' altra mia lettera avete già inteso corne io 
.m stato, contro il mio volere, trasportato in Wallis da 
una nave, la quale, non si tosto mi ebbe l'i«evuto, spieg6 
fi-ettolosamente le -ele per involarsi al fin'ore degli bitanti 
di Futuna, awezzi pur troppo e peritisimi in ardcrei 
legni ed in trucidare i mrinaj. Mandato di bel nuovo in 
questa mia prisca Missione, io pensava di fermartnivi solo 
per poco, ed e«co che non ne sono ancora partito ; quindi 
frattanto che piaccia alla Provvidenza di disporve di me, 
sapendo io con quai tenel.a premura, con quale inquieta 
sollecitudine volgiate 1o sguavdo a queste spiaggie appena 
conosciutc in cul abita il figlio vostro, mi valgo di quell' ozio 
ai quale mi trovo sventuratamente condannato, per lras- 
mettervi alcuni ragguagli intorno ad un' isola che è fatta 
tomba deI sig. Chanel, e che da nessun viaggiatore renne 
|ino a quest'o--i attentamente esaminata; avvertendovi 
!,er6, che queste mie note furono per 1o più raccolte prima 
,'ho il nostro venerabile confvatello avesse ottenuto la palma 
d,.l martirio. 
« Futuna ed Arofi sono due isole vicine, indicat co- 
munemente nelle carte francesi coi nomi dUtlhou-Fatou, 
ia oceanico 4roo[a ( amore ) _ttou ( a te); il primo di questi 
due vocaboli è il saluto «onsueto degl'indigeni. Arofi, la 
mê{à men grande di F.utuna, ne ",'ien separaa da un canah', 



la cui ampiezza non eccede un quarto di lega; sono ese 
situate in distanza di circa quaranta legle tra mezzodi 
levante da Wallis, a gradi 14 di latitudine australe, e 179 
di longitudine orientale. 
« 1.' isola di Futuna non è allro che un monte di po«a 
a-lteza, e molto selvoso ; gli fanno sponda o scoli 
piombano erti fin demro il mare, o coste foremente incli- 
nate con un pendio che varia dai cento ai seicento passi, 
lungo lë quali sorgono le abitazioni adunate in gruppi , 
ognuno dei quali forma corne una terricciuola. Non ri si 
pub approdare se non con lievi palischermi, ed anche 
essi vuolsi andare guardingo per non essere getato contre, 
'li scogli dall' incessante scuotersi delle onde, che mai 
sostano fuorchè in un picciol seno, dove potrebbe appena 
capire una nave. 
L' , 
« albero del cocco, il banano, l'albero da pane il 
le,no ferreo e tutte le allre piante che «rescono riel rima- 
nente dell'Oceania, adornano pure quest'isola, e formano 
la principale ricchezza de' suoi abitatori. Vi ho veduto fio'i 
leggiadri, ma pochi; la canna da zucchero invece, il bam- 
baoio, il tabacco vi si svolgono rigogliosi, sotto il favore- 
vole intlusso dol clima. I molti aranci e limoni, seminai 
giàdalP. Chanel non producono ancora verun frutto ; anche 
il grano o non è spuntato, o in erba inaridl; chi sa che 
non riesca meglio un'altra volta ? ma per un nuovo tenla- 
tivo ci manca ora la semenza, leppure io so che sia per 
essere della vite che qui piantarono i nostri cont'ratelli ; 
pur tenera tuttavia, nè altro porge per ora fuorchè 
Fallzeo 
« Accanto ad utili produzioni, si trovano in Futura 
alcuni di quel felici accidenti, che accrescono lustro e 
ghezza ad una natura già cosi vivace e dilettosa : per entr,, 
aile seh'e gar'iscono lieti tra fronda e fronda mohi piccoli 
pappagalli ed?hriaugelletti, cul rivestono con vaga mostr. 
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«a.adide piume ; sguizzano in mare presso alla sponda pesc, 
d'ogni forma e d' ogni colore, azzuvri, -ermigli, ,erdi, 
tigrati,, screziati in mille foggie l%tadre,,,«-; ma per 1o più 
piccoli, a caione del continuo agitarsi delle acque in 
queste sponde irte di scogli. Ad ogni passo qui s' incontrano 
orme di volcaniche eruttazioni, edi frequenti terremoti pare 
ne annunzino altre orma vicine ad aprirsi ; nè 'olsero an- 
«ora molti mesi dacchè la terra si scosse e trem6 diciassette 
volte in un giorno ; ed una di quelle scosse fu cosl violenta, 
che non a'¢rebbe in Francia lasciato in piedi una sola casa. 
ognuno temeva che tutta quanta !' isola fosse per sobbis- 
sarsi nel mare. 
« Rispetto aile forme fisiche ed al complesso della fiso- 
«omia, i popoli di Futuna, generalmente parlando, non 
sono molto dissimili dagli Europei; la loto carnagione, 
benchè lie,,'emente abbronzata, parrebbe, massime fra le 
donne, mon bruna di quella dei nostri terrazzani intenti ai 
lavori della campagna sotto i -,-" 
r%t del sole estivo. Portano 
per 1o più i capelli corti, tranne un certo numero di zcr- 
l»inotti, che li lasciano ondcggiare sugli omeri in ltmghe 
«iocche, di cui hanno cura maggiore di quello che farel»- 
bero in Francia i nostridamerini. L' unica loto difformità, 
«ve pur si voglia avére per talc, consiste riel naso alquanto 
schiacciato; il che proviene dal modo con cui sogliono le 
madri portare i loto parti : si prostrano esse a terra, si get- 
tano aile spalle il bambino', al quale sovrappongono nn 
pezzo di stott:a del paese, largo mezzo braccio e lungo due 
braccia, cui le«ano poscia davanti facendone passare un 
capo sull' omero destro e 1' altro sotto l'ascclla sinistra; la 
quale positura è cosi conface'ole al bimbo, che non 1o seni 
mai piangerc; montre la genitrice, sotto il diletto incarco, 
pub andare e venire ovunque le aggrada, ed attendere : 
stto bell' agio a qualunque lavoro. 
« Taccio le dipinture che si fanno nella pelle ; è questa 



lna cosa che si pratica qui colle medcsime cerimonie e colla 
medesinta slranezza corne nella quova Zelanda ; acct.nner6 
soltanto un freio di rai genere, particolare ai po)oli di 
Futuna, e di cui sogliono essi andare ahieri; il quale con- 
siste in dipingersi sulla faccia quattro quadrati in simetria, 
,lue neri e due rossi; i primi fatti semplicemente con car- 
bone, li aln.i col succo d':ma radice che 'i' indigeni rac- 
,:olgono e preparano in comune con tutte quelle :llegrie 
che sogliono accompagnar le veudemmie in cet'ri i,a,si 
,l'Èuropa. Figuratevi che strano vedere debbano far questi 
,olti cosl disribuiti in distinti compartimenti. !1 rosso sui 
iso delle donne accenna elle sono separate dai loto mat'iti, 
e dte aspit'ano ad un nuovo le,ame; c inwro debbono far 
êsse Ul gt-an consumo di questa tinta prcdilctta, cssendt, 
«osl pochi quei matrimonj cite durino Itmgamentc ! A! primo 
disgusto che insorga pet' parte dcll' tmo o dcll'altro dei duc- 
«,onjugi, si separano; e talora con meno di/icoltà che ce ne 
vorrebbe in Europa a licenziare un servo. 
« Gli uflizj domestici sono qui distribuiti in un modo 
assai confacevole aile forze ed ail' abilith dei varj me.nbri 
della familia - aile donne la cura di-raccoliere le conchi- 
giie cite la marea, riel ritirarsi, depone fra li scogli ; la 
tessitura delle stoje, che fanno esse con m:u-ax'igliosa 
,lestrezza ; e la preparazione del sittpo, ossia tappa di Fu- 
tuna, rinomata in tuue le isole., circon'dcine, pet' la leggia- 
dria e per la regolarità delle pitture. Questa stoffa, for- 
mata colla seconda corteccia d' un albero, la quale vicne 
,listesa con un mazzuolo di lcgno, è salda quanto la tela di 
,-anapa, ma non resiste " 
ail acqua. Gli uomini, oltre la col- 
tivazione delle terre, la cura delle piante e la pesca grande, 
l'anno ancora cuocere i cibi ( 

.I) 1 cibi si ammaniscono in Futuna cero.e nella .Suo,a Zclanda. V,'g- 
;:,...i la lettera anteeedente, p 8. 
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« Apparecchi:tc le vivande, si adunano tutti in casa 
,lel più raggua-devole abit:mte d' ogni illag.'io, dove 
,gnuno porta il proprio pranzo ; le donne mangiano sepa- 
ratamente in un' altra abitazione. Adoprano in vcce tli cuc- 
f-.,li.., piegata c quando temono di scttarsi le 
«hiajo un: -o  , 
lira riel mangiare gli crba««i prcndono in guisa di for- 
,.hetta il pr;mo pezzo di legao che loro capiti fi'a le mani. 
Questi ,q.b«,.; poi sono a!le volte cosi aromatici che dopo 
,Il essersene cibato, uno si sente il fuoco nella gola. 
pranzi che si fimno in onorc d' tre amico, la vivanda p'inci- 
pale è un c:ne arrosto ;nei di festi-i si mangia un porco, il 
qualc, abbrustiogli il polo c t.t'atte le interiora, 'icn posto 
bcl[o ed intcro ncl forno, e mangiato poscia quando le 
,-arni fitnno ancor sarigue per ogni prtc. Nci pasti quoti- 
,iiaui ognuno si contenta d'una minestra di taro condla 
con po[pa di cocco fatta marcire sottcrra, o con emulsione 
,il nocciolo del medesimo fl'utto non fermentato - 
getc'i alcuni pesciolini ch si divorano per 1o più senza fat'il 
«uocere, ed arete un'idea d'un pr'anzo di famiglia in 
Futnna. Ho durato non poca fatica a vincere il ribrezzo 
ch' io prou'ara in m«ngiar questi pesci crudi c 'i i. Ma la 
necessità çran cosc insegna. 
« Ai pubbli«i conviti presie3e il principe, al cul piede 
riche ogni isolano a deporre le apparecchiate da lui con- 
suete vivande. Fatta la preghicra comune, si mastioe 
,olcnnemente il caca pcr offrirlo al hume dell' isola, ai 
qua!e lo tramanda il re stesso nella sua qualtà di taber,«- 
colo del numc pel canale del proprio gorgozzuolo. I cibi 
Mlora vengono consegnaii ai capi di villaggio, e da costoro - 
distribuiti ai padt'i di famislia : mangiano sempre tre o 
quattro riel medesimo tondo, ed è cortesia il porgere agli 
amici quel pezzo che uno ha già morsicato coi proprj denti. 
Siedono tutti a terra sur una stoja, perchè in questo 
[,aese le panche e le sedie sono s2otosciue ; li uomini in- 
roz. 15. txxxçl. 3 



crocicchiauo le gambe al modo dei sarti fi'an«esi, e le don:te 
stanno aceoecolate sulle calcagna. Finito il pasto, le stovi- 
glie ed il mantile, non che i rilicvi, vengono gettati ai eani 
«d ai porci, che non restano dall' aggirarsi intorno ai 
vitati (1). 
« Noi perb, mangiando pet" 1o più Ira noi soli nella nostra 
povera capanna, abbiamo aggiunto linova, aile consuete 
vivande dell' isola alcune zucche cotte riel forno ; ma anche 
di questo cibo il quale è mollo rovinoso allo stomaco scar- 
seggiamo ora lnoltissimo, e la voracità dei porci ne tol.,,e 
i»ertino la speranza d' un prossimo ricolto, m La Provvi- 
dcnza sa dove noi siamo.  Già fitmmo ridotfi pih d' una 
voila ad una porzione che a po«hi sarebbe parnta suli- 
&cnte, selbcnc non ci sia toc«ato mai di fart la coleziont. 
di Wallis, la quaie consisle nel prendeve un po' di cara, e 
ncl porsi a lctlo pet' lion sentire la fanle. 
« Sëmp!icissime souo qui le abitazioni. Hguratevi al- 
«une vustiche travi cul sostengono quattro o sel pilastri, e 
so,,,rapposto a quelle un tetto che scende fino a due o tre 
lfiedi dal suolo; supponete che l'interstizj dei l-,ilastri 
siano chiusi da tronchi d' alberi, onde metwre gli interni 
abitatori al riparo dalle intemperie delle stagioni; che 
¢luesto ricinto sia lasciato mm spazio anguslo per formare 
un uscio, o piuttosto un bree foro, il iuale non si êrge 
oltre il lembo estremo del tetto, ed ecco,«i un' idea degli 
albergh'i in oui abitano i nostt'i isolani. La forma ne è gene- 
rahnente o,«ale; e se non si 'edono dapperlutto le stesse- 
limensioni, souo pur esse ognora mollo ristrette. Fram- 
mezzo a queste capanne cosi ..._.,q,a-'«o. .., la nostra si distin- 
gue per diversità d' architettura.; imperocchè, olive ail' es- 

.1) Queste s/oviiie altro non sono fuorchè le foglie dol banano lunbe. 
da otto a die¢i piedi e larghe due o tre, colle quali si fanno non solo 
Itt!e .. lialli, Içndi e Iova__-I;e, ma attcora ombrelli e vesli,nenIa. 
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ere circondata per o'ni parte da un graiiccio dt canne 
d" lndia, cd ail' avere, corne le case d' Europ:l, porte e 
finostre, è intcrnamente dis/ribuita in diversi apparie- 
menti. Egli è pur veto che questi stanzini son 
an._gu.sti, che si crono solianto ad alezza dt alcuni picdi, 
che non hanno al/re sorti/te fuorchè il fogliame cite ci serve 
di tette; ma la nudià deli'albergo vien ricomprata da 
consolazione immense agli occhi nostri; quelle cioè dt 
vedere che abita sotlo il modesimo noslro tette, con quat- 
tre religiosi esiliatisi volontariamente per amer sue, il 
Santissimo Sa«ramento. Ah ! cette, dac«hè ri alberga nu 
Dio, quai havvi eapanna, per umile clic sia, che agit occhi 
dclla fedc in nmgnifica reggia non si trasformi ? 
« Interna ad ogni capanna è une speeie dt terrazzo, più 
o men esteso, seconde la ricchczza del propri,'/ario, 
sparso ovuv.qte d'arche, e mantenmo da ognuno colla 
massima ptditezza. Net abliamo dt pih : il re dell'isola dicdr 
:d sig. Chenal un terreno essai vaslo da coltivare, c 
quale facemmo pure insieme, fin dal principio, alcuni tenta- 
fivi d'agricoltura ; ma per mançanza dt apposite semenz., 
non ottcnemmo dalle nostre fatiche quel frutto che ne do,'- 
vaine aspettare. 
È pure spiaçex'ol cosa, massime per l'interesse dt qucti 
isolant, quell' essere noî impossibilitati dt tentar la ct;Itm'a 
dt prodotti europei : il terreno è qui feracissimo, maravi- 
gliosa la rapidità dclla vegetazione. Nel mese dt luglio, 
epoca in cui i selx-aggi vivono in perfetto riposo, seguitando 
te dt momento in momento i progressi dt alcune pieute, 
trovai che une foglia dt banane era crsciuta serte once 
nello spazio dt venti ore. Io me ne maravi81iava; ma mi fu 
dette essere cib cosa da nulle ; anzi crescere quell' albero 
in un terreno cattivo. In fatti, te vidi poscia altrovc, pieute 
del medesimo genere svolgersi con un vigore "«ieppiù sor- 
prende-nte. 
3. 
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« iraSile sollecit.mline della Provvîdenza ! Affreta 
«lla cos rapidamente la vegelazione, perchb sa qual bso- 
no ne abbino qcste isole, desolate spessissimo da spa- 
ventevoli procelle, da orrendi urbini, i quali, riel loto 
impeto vorlicoo, spezzano, schiantano, travolvono e l,, 
,iante del cocco, ed i banani, e gli alberi da pane, o ab 
eno dei loro finfi ineramcte li spogliano ; lalcl:è non 
v' è fusto un po' anco che non porfi, o nella monca cima, 
A nelle perdae ri'onde i maniesti segni dclla burrasca. Che 
..;rebbe adunque di qucsti poveri isolant, se, dstrutto 
««»lla disertazione dclle campgae ogni loro susstere, non 
:i affretlasse sollccim la cra di riparare i danai, e 
,i produrre, direi quasi cstemporneamente, un nuovo 
,'icol,o ? 
« Fra le divërse cagien li quesa fecondià, le rgide, 
: parer mio, voglîonsi ad og'ni altra preForre ; esendo esse 
:,otto a questo cielo coiosissime, massime di note te:po, 
q eui impregnano l'aria d' un umido, quale non suol 
prodnrlo ia Europa qualunque nebbia, per baba e folta 
,he sia. È facile quindi il figurarsi quato la terra eosl 
:;tempvata e rinfi'escata di contiafto, sia felicemente disposta 
:d C¤ÜÂiere e ad approfittarsi del vivificante ardore del 
;ole. 3Ia questo, che è per la natura un vantaggio eosi 
prezioso, diventa quasi un flagello per gl'isolani. Grondante 
l eorpo di sudore fino all' ora del tramonto, il selva'gio si 
ricuvera in tale stato fl'a le scomesse pareti dCÂa sua ca- 
panna, dove sorpreso poscia ed intirizzito dalla nolturna 
brezza, -1i si forma riel sangue una sorgente inesauribile 
d' acciacchi, ed anche di erudeli e dolorose malattie. 
Quindi, oltre ad essere la maggior parte dei nostri isolani 
alitfi più o men gravemente da cutatee i:fermità, se ne 
vedono mo!ti a oui rodono le carni ulceri orrende, ed altri 
avev le braccia o le gambe di mostruosa grossezza ; mentre, 
«I b lm  l:gfim«vole al sommo qesa loto o.,naz,one, 



poeh!ssimi son quelli che vo8;liano adperare i 
rimedj ; eondannati essendo da una cieca « bavbara 
sfizione a rassegnarsi. « Ci lnangi: un dio, dicoo ess; 
« vano tornerebbe ogni nostro sforzo per liberarci dall' i': 
« N6 basta loto l'avere per d«i tutti quan{i i mail da 
si tro'ino addolorati; in ogni cosa, in oui luogo 
essi qualche divin[5, e giungono perfino a supporre, 
nclla perona del loto principe, corne in un ivo santuario, 
rilosi il maggiore di tutti gli spiriti. Dalla quale creden:: 
nasce in loto un singolar nodo di considerarc il re, «, di 
comportaç3i sotto la sua autorit5. Ai lovo occhi il principe. 
non pub, nè devc rend«.r ra3ione di qualunque suo fatto ; 
çerchè animandolo il di'ino spirito di cui egli è taberna- 
«olo, ognuno ha quindi per sacra la sua volont5 ; talchè 
suoi capricci, i suoi fiu'ori stessi vengono in rai g'u[sa 
nerati, che ove 31i p[açcia di manifestarsi tiranno, i sud- 
diti, dot'iii per coscicnza, non isfitggono da qualsiasi ves- 
sazione a cui «erchi eli di sottoporli. Che e per 1o con- 
trario egli è tras«urante o debole, corne l'auuale regnanw. 
diventa ognuno padrone di sè ; pcr«h6 di nulla occupandos[ 
il dio, o'ni isolano assume il diritto di regolare a nerma 
dei prop capricci la sua condotta ; ed anche a chi s-enassc 
un suo xicino, non sovrastcrebbe altra x'cndetta, faorchi. 
quella de!la famiglia a cui appavtenga 1' ucciso. 
« Questi principi, ad onta dell'esscreavuti per Dei, non 
hanno per6 valore o abilith che basti a mantenere la 
in seno aile loto tribù. La popolazione è dix'isa di contiuu 
in due parti chiamate a v[cenda o lava o maro, secondo ch," 
ognuna di essa è 'inta o 'incitricc. Vinti, appavtengon,, 
interamente, persona e beni, ai vindtori, fintanto 
tornando forti abbastanza da poter combattere coi loto pa- 
droni, tentino di scuotere il giogo, c di sottentrave ail' 
u'ui signoria. Insorge allora, apportatrice d'orride siragi 



i, na guerra tremenda, nellaquale tutti quanti i -ecchi sono 
obbligati a perire coll' al-mi in mano. Facevasi 1' anno 
zcorso mm di queste crudelissime zuffe, ed un uomo ca- 
nuto, dalle cul membra traflitte grondava il sangue per ogni 
parte, non avendo più forza da reggersi in piedi, era 
:aduto sulle ginocchia, quando il principe 'incitore gli 
clisse che gli faceva dolo della vita : « No, no, rispose 
1' 
« indomito ,eccllio ,,'o,,lio morire; cosl 1' impone il 
« dol'er mio. » E raccogliendo quell' ultimo ,¢igore che gli 
rimCeva, si scag, lib fi'a i nelnici, rotando con disperato 
ardire la clava intorno, finchè rimase ucciso. 11 re stesso, 
traflltto all'omcro destro da una lancia che -enne ad nscire 
otto al siuistro fianco, lent6 di s,,'ellersi dalla ferita l'arma 
fatale, ma perchè velliva ritenuta dC¿e uncinate ferret' 
punte che gli s' internaano -ieppiù nclle carni, recise 1o 
sporgcnte fusto, e più rabbioso che prima rientr6 nella 
zuffa. Un catccumeno, fcl'ito alla gamba da un nemico 
dardo, si trasse dalla plain"-' il telo, e contro chi lielo 
aveva mandato animosamente 1o scagli6. 11 P. Chanel, che 
er».si tro,¢ato nelcampo di guerra, rabbl'idiva ogniqual-olta 
gli ricorreva alla mente quello spettacolo orrèndo; se non 
«:le, in guiderdone di quel zelo che tratto a,¢ealo fi'a l'orror 
delle stragi, ottenne egi, nel medicare i feriti, la dolcis- 
sima consolazione di COlfferire il battesimo ad un cerlo nu- 
mero di moribondi. 
« Alla hall'ca ferocia aggiunzono, almeno la maggior 
parte, il genio del furto, cui sogliono esercitare principal- 
mente coi bianchi; e noi, più di qualunque altro, siam 
pur troppo 1' oggetto di questa non invidiabile preferenza. 
Con un ampio tcrreno regalatoci dal principe, e nel quale 
«rêsce'ano in copia gli alberi del cocco e da pane; con un 
altro campo di banani, cui a,¢evano reso egregiamente pro- 
duttivole fatiche e le cure del P. Chanel, siamo ora ridotti 
in talc stato di povertà, che il nostro unico cibo consiste in 
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banani cotti. Non credete perci5 che ci riesca amaro il vi.- 
vere in tanta miseria ; no, grazie alla bontà divina, siamo 
ormai assuefatti a tutto, e perfino a ricevere con ricono- 
scenza un pezzo di taro presentatoci talora da un indigeno, 
non senza ch'ei l'abbia morsicato prima da ogni parte; ma 
grave ci è sohanto questa penuria di cibo, perchb ne 
costringe a scpararci ; quindi mi reco io ad abitare nell' op- 
posta estremità dcll' isola, raie a dire nella tcrra dei vinti, 
o corne qui dicono, dci l, ava. 
« Parlando ora della religione di questî isohmi, dir5 
che sono essi pur lundi dal rappresentarsi i loto dei sotto 
l'aspetto della grandczza e della bomà - la più intensa fe- 
rocia pare sia, al loro credere, il principale attril)uto della 
natura divina : Ha viscere d'un hume, di«evano l'altro 
giorno d'una madre la quale, non potendo strozzare del 
mtto un suo figliuolo, se 1' era posto sotto i pi¢di, e l'aveva 
cosi schiacciato e pesto. 
« 11 più grande di tutti quanti i loro gcnj/: chiamato 
con un home che non gli fa molto onore - Fala-veri-leri, 
Facentecattiva la tcrra; ha egli sotto la sua dipendenza uno 
sciame d'ahri spiriti inferiori, detti ltua-Muri; ed ognuno 
di costoro, ad esempio del loto monarca, ha per taberna- 
«)1o il corpo di qualche isolano, uomo o donna che sia, 
il quale tramanda ai proprj figli la divinità fatta ereditaria 
nella sua famiglia. Siccome poi di tutti i mali che accadono 
è necessariamente autore alcuno di quesli spiriti, cosi 
diviene immensa la malleveria di coloro che li portano con 
e. Che se un individuo si ammala o trovasi aggravato da 
qualche do.glia, avendo tutti per fermo che 1o divori u 
malefico genio, conviene andare in cerca del['isolano, 
tabernacolo del dio distruggitore. Rinvênuto che 1' hanno, 
1o conducouo presso ail' infermo, dal quale si ta egli rac- 
contare la storia della sua vita, e dichiara quindi solenne- 
mente essere quegli divorato dal dio in cas(igo di questo o 



di quell' atro delitto. Ad un capo potete, il quale (cosa 
ort'ibilc ad imm:ginarsi non cite a rit'erirsi) fatta aïrostire 
la lrOpria madre e pasciutosi con mol;i amici adunai 
qucll' abbomiacvole convito delle di Ici «rni, a,«eva oscia 
un suo filiuolo in['ermo, l'oracolo, che non a;'di,'a di 
dichiarare il suo delito, risl;ose essere il figliuolo consunto 
dall' lt«a, pet" colpa dol gcnitore che a,'cva nmlamcnte 
apparec«hiate le sue ivandc. 
« 3la se ad onta dclle promesse di ucriione date 
in iscambiodi nou ,iii reguii, 1' in'crmo non risana, il 
bernacolo dichiara risolutamentc llOil entt'are il suo ttua 
nella di lui infcrmitt ; quindi nuo-e ricerche e nuovi doni; 
per«hè il l, ossedere un ..lt«a è verameme un tesoro per una 
famiglia. Non ,'olsero a»cora moli 3iornidacchè fn portato 
in casa d'un nostro,-icino m inçcrmo, il cul fratello ser- 
bava una piroga nuova, la quale avcva destato invidia nel 
posscsso'e del dio ; l'oracolo pronunzi6 avere quclla piroga 
provoc3to 1o sdes"ao divino ; e di Ii ad un quarto d'ora 
veniva essa trasportata, quai offêrta esliatoria , in potere 
del felice consultato. Frattanto l'infevmo, dichiarato insa- 
habile, fa -ostretto a tornarsene nella sua capalma, donde 
verr:' fra poco portato in sepoltura, lncntre 1o scaltro taber- 
nacolo andrà a pesca in alto marc colla sua bella piroga. 
.. 
« Dopo il culto degli dei, non "' . in quest' isola cosa 
pih solenne ._.% ,«li onori cite si rendono ai morti. Appena 
un isolano ha mandato fuori 1' ultimo respiro, viene eli 
la'ato, inondato d'olit) odorifcro, vestito a gala corne nei 
più bel iorni di festa, involto di siapro, e seppellito 
qui;di immediatamente. Disimpacciatasi dall'ingombro del 
«adavere, la ftmailia si apparecchia a ricevere la visita di 
tutta quanta la popolazioue dell' iso!a, che 'iene in breve a 
pagare al dcfunto il tributo delle sue lagrime, o vogliam 
delle sue strida. Alza ogni i:zdividuo, al primo 
» ,entevoli m:la, ed armatosi poscia di due conchiglie, 



:i va sqtiareiando con esse a pù non posso il -olto, le 
cia e il petto; i quali prelituinrj sono indispeusahii per 
clfiunque voglia esse'e a part., riel convito, che si a subite, 
dopo. Postosi ogtmno a tavola, addio il lutto ! Credercsti 
di assisere ad un bancletto nuziale, tanto è sdfietta 1' alle- 
gria e vivace la resta. Per dieci di sottentra ad uno un altro 
sollazzo, con quattro pasti al giorno, e con promssa d' an- 
niversario alla decima luna. Sogliono per 1o più rare 
pugna in onore del defunto; nel quai gmoco i due che 
danno pricipio prosieguono fintanIo che 1' uno d'essi cada 
nell'arena ; il vincilore allora gli pçrge amorevolmene la 
mano per ajutarlo ad Cz¤ri, e torna a sostencre un secondo 
assalto conIt'o un «ompe/itore novcllo, che si presenta a 
vendicare il caduto. Talora i due colnbatteati si armano la 
destra con un ramo d' albero del cocco, mt'n duro henri del 
leg'no ordinario, ma tale per6 da potcr rompere le mem- 
bra; e questo giuoco dura finchè piaccia ai circostanti 
 ecc.hi di dire - ,, Basta cosi. » 
« Finora la religioe non la fatto in quest'isola mohi 
progressi -alcuni catecutneni discretamente isrutti, un 
certo numero di bambini e ancle d'adulti battezzati 
peficolo di morte, ecco a quanto si riducono, esternamente 
almeno, tutti i fi'utti della Iissione. È priucipal cagione 
della sterilità del nostro min[stero la cupidi3ia del prin- 
cipe, il quale avuto per tabernacolo di dio, arrlcchito ogni 
giorno dalle ruelle offerte che gli vengono titre, pospo- 
nendo ci quindi l'eterna salure al terren9 vantaggio, si sforza 
di mante2ere il cuho antico. Ad imitazione del re, o per 
tema di se.acr.h , o forse ancora perchè col farsi cm'istiani 
converrebbe loto mutar costume, la mag3ior partedegli 
iso!ani rimangono sordi agi' impulsi della g'azia, sebbene 
in segreto ci manifcstino il desiderio di abbracciare la 
nos[ra fede. Che se qaesto voto on è Ç;l[o in tutti di sin- 
cera volontà, egli è per5 verace per parte dei giovani ; e 
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lhtti si possono fondare in loro, riguardo alla religione, non 
lier! spcranze di felice avvenire; ma i vecchi sono contami- 
 nati da un delitto che pare si aggrax'i loro sui capo quai 
funesta ript'ovazione ; parlo dell' aatropafagia, cul spinsero 
essi, sotto il regno antecedentc, al colmo della nefandi. 
Dietro ai ra«-uazli avmi dal labbro stesso de,,t' indieni il 
numcro dcgli ab!tant! di queste due isole ascendcva, non è 
molto ancora, ai quattromila e più; e in o«,,-ir non oltre- 
passa gli ottocentoI e raie spavcntoso diffalco renne operal» 
in gran parte dal dente abbominevole da! sopravvissuti! 
« ¥olsero appcna vent' anni, dacchè la smania di man- 
giar «'u'ne umana era giunta a segno, cite non bastando pii 
te moite guerre a supplire agi! orribili conviti, andava 
ogmmo a caccia di persone anclc in seno alla prolria 
tribh : uomini, donne, vecchi, fimciulli, o amie! o hem!ci 
che fosscro, venivano ueo!si senza discernimento : favvi 
perfino chi trucidb individu! della propria famiglia ; e ma- 
dr!, oit barbarie esecranda ! c madri, cite si cibarono in- 
..gorde col frutto delle loto viscere ...... Quante volte mi è 
:ccaduto di stringer la mano ad uno sciagurato cite fece 
cocere gli attempati suoi genitori, per divorarli coi proprj 
amie!! Allorchè un di costoro mi porge qualche cosa , 
parmi di vedergli le dira ancora st!liant! di sangue, del 
sangue di sua madre ! 
« Al re solo, stante la sua qualità di dio, si ministra- 
ano a mensa corpi inter!; nclle altre cric!ne i cadaveri 
evano tagliati a pczzi. Furono annoverate fino a quatordi«i 
vittime in una volta sulla tavola del principe ; alla vista 
deile quai! st'lamava egli baldanzoso : « Animo, animo, 
,, strappatc la mala erba! » N(n di rado ancora, insieme 
:t que! corpi arrostiti, 'enivano portati uomini 'ivi, legati i 
pied! e le man!; post! in un trogolo, accib non si perdesse 
il sangue, si recidc'ano loto, o piuttosto si segavano con 
un pezzo di canna che taglia a un dipresso quanto un col- 
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tcllo di legno, le braccia in prima, poscia le gambe, e per 
ultimo la resta, larrandomi un giorno siffatti orrori un in- 
digeno, non che paterne commosso, dolevasi anzi di non 
averne ucciso egli più di sei. Mi fa additato un vecchio, i I 
qttale, in un villaggio di trecento anime, and6 solo esente 
dal forno. 
« Traeva questa barbara carnificina rapidamcnte il po- 
polo ad un totale esterminio, allorchè il re renne strozzato 
da'suoi complici in un' adunanza reli..giosa, lddio che tiene 
in mano il cuore degli uolnini, ispir6 al nuovo principe 
 ensi d' umanità, cui itnpose egli a tutti i suoi sudditi ; talchè 
d' allo'a in poi neppur uno fra gl'isolani renne divorato. 
Non già che i vecchi cannibali rinunziato abbiano senza 
rincrescimento a quell'abbominevole vivanda di cui «,rano 
cosl ghiotti; chè anzi tentarono essi più ,coite di far predo- 
minare il loto genio sanguinolente; nè molto è ancora 
che uu vecchio propoueva di tornare al cibo de!li dei, 
dicando essergli apparsa in sogno una di'inità, ed averlo 
richiesto di talc ritorno al culto antico. Per buona sorte il 
re gli chiuse le labbra col dichiarargli, che ove si dovesse 
mangiar qualcheduno, sarebbe egli il primo posto riel forno. 
« Ci6 nulla ostante basterebbe uno scarso ricolto, una 
penuria di cibo, per far risorgere in tutta l'isola il regno 
dell'antropofagia : ci guardi Iddio da tanta sciagural 
Questa popolazione rinchiude già in se troppe cagioni di 
sfacimento, e per tacere ogni altra, dir6soltanto dêll'i,fan- 
ticidio, il quale è spinto veramente al massimo eccesso. 
Ifiù si arrecano a ver«o«na o queste barbare madri di dar la 
morte ai loto propj figliuoli ; ce ne sono di qnelle che già ne 
u'ucidarono fino a dieci : se li schiacchiano alcune nell'alvo, 
comprimendosi il corpo con grosse pierre ; altre li su'oz- 
zano al loro nascere, o li seppelliscono ,dvi nell' arena. In 
una sola settimana dello scorso mese, furono sepolte in 
siffatta guisa tre creaturine ,enute appena alla lucc. Poche 



ore dopo il ,Ielit/o, fit il corpo d' una d[ qCtei miseri 
terrato da cani c portato alla di lui genitrice, la quale non 
punto commossa andb di bel nuovo  seppellirlo; ma 
bçeve tornarono i cani a portarle ai piedi il teschio ed 
braccio dol povcro bmb[no, quasi a rnfaccia:nento dclla 
di Ici crudeltà : questa sciagurata allatta ora un porcel- 
litto. Pcrchè una madre s'induca a comnta barbarie, basa 
che abbia clla avuto qualche disusto col padre del paro- 
Ictto, o che siasi suo mario Sel»arao da lei; in questo 
in quel caso, ove non le lasti i' animo di soflbcare il g'ido 
della lmtura, le si adunano iutorno a «onsilio le ve«che 
suc icinc, onde dcliberarc della -ita dol fancitfilo; e 
pur 'iene pronunziata la di lui condanna, prcndono 
l'eseguimento sopra di se, anche ad onta delle doglianze 
della stessa gcnitrice. 
« A chi rimpro'eri a3l' indigeni queste loto atrocità, 
rispondono essere talc 1o stile del paese, $re [«ka F«tuna ; 
essere usanza antica, 'ore neo mango. Quest'ultima scus: 
è sempre quella che addtwono, quando non ne rovano 
'erun alta, quahmque sia oggetto delle ammonizioni ch« 
loto vong'ano lhtte. 
« Non si usa qui di su'ozzare i ecchi, corne si pratica in 
alcuna delle isole che ho trascose ; ma quando riecono 
cssi gravosi ai loto figliuoli, questi trovano pure il modo di 
toglie'li di mezzo, sottoponendoli, col pretesto di qualche 
malattia, ad una diela cosl rigorosa, che non vanno molto 
a petite d'inedia. Povero popolot Oh quanto egli 
d'uopo che si prc3hi pr lui Quanto è da 
1' isola di Fmuna, ove pur non riesca a!la Rcligione d'im- 
padronirsene prestamente, abbia da diventare un giorno 
una terra dtsabitata ! 
« Se non che, ad onta del[a loto ferocia, quesfi 
selvaggi rasomigliano ancora, per certi riguardi, a 
gazzi,cui suole un n,lla destare a maraiglia. Pochi giori 
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or sono, avevamo fatto duc rasliche barcllc, colle quali il 
sig. Chanel, i duc catcchisti ed io portavamo piere dcsti- 
nate a]la cos[ru7iote d' un ricino di muro intorno aile 
uostrc piantagioni; cd ccco alzarsi li'a gli spetmtori un 
grido unanime di ammirazione. $ia lu bcn ahro quando io, 
sentendo che mancavami la forza nclle mani, ccrcai di sol- 
levarle col passarmi sul collo una radice d' albero pi%hcx-o- 
lissima, legandonc ognuno dei due capi ad uno dci manichi 
della barella : E 'nua  sclamarono cssi allora, sara poto 
le tangata a¢i! « O pacse, quauto mai sono dotti questi 
« uomini. » 
« clla loto ignorante vanith, s' immaginano che l'isola 
di Fatuna sia il principal contincntc di questo lobo ter- 
racqueo ; nè quel loto compatriotti che andarono a Sidnci, 
poterono ancora disingannarli a questo riguardo. Sono og- 
getti dclla loro predilezione un pezzo di fcrro per dissodarc 
il tcrreno o Fer isvcllernc le orbe nc('ive., una scure, un col- 
tello, un pajo di forbicctte, un ago, una lima, un rasojo 
(si radevano altre volte la barba fregandola con pictra po- 
mice, o strappandosela a pelo a pelo), unchiodo pcr farne 
un amo, c melio ancora un amo bello e fatto, alcunc mer- 
canziuole di vetro, una camicia o un brano di stoffa : ecco 
le cose che hanno essi per preziosissime "sovra tutte le al tre al 
mondo : il rimanente pub bensl farli stupire ; ma per queste 
cianfi'uraglie le agognano ei, ed ove venga loto il bello, 
le rubano. Una x'ecchia giubba è per essi un tesoro ; quindi 
il re non suol portare se non nei giorni di gran gala un 
vestito molto logoro, che li lu realato dal P. Chanel ; e 
con quel cencio indosso va egli più ahiero di quello che 
possa mai essere nn generale col suo abito tutto rilucente 
d'oro e di fregi. Ci vorrebbe pur poco a guadgnarci la 
tiducia di questo pox'ero popolo t Ma nulla pub date chi 
nul!a ha ..... 

« Ctr-vror, Miss. apost. » 
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MISSIONI D' AMERICA. 

DIOCESI D! VINCENNE. 

Estratto d' una lettcra dcli' lll "° e Boy " Signore della 
Hailandière, lésco,o di P'incenne, ai Signor 
Consiglio ccntrale di Lione. 

Vineenre, 8|1. 

,, ... In una delle ultime pastorali mie visite, mi o«- 
corse di conferire il Sacramento della Cresima fl'ammezzo ad 
mla indiana popolazione, avanzo della tribù dei Pottova- 
total, la quale, ('ostretta due anni or sono a trasferirsi al- 
trove, aveva lascialo da queste parti circa un migliajo d' in- 
di'ddui ; e di questi, dai quattro ai cinquecento sono cat- 
lolici. Per quanto io brami di ridire di quai edificante 
tpettacolo io sia stato testimonio, quante lagrime di tene- 
rêzza siano sgorgate dal ciglio dei circostanti, non ri sono 
termini che 1o possano esprimere ; e in veto converrebbe 
averli veduti quei buoni neofiti, pet" farsi un'idea della 
semplicità della loto fede, e della purezza della loro vita. 
« Andammo un giorno a visitarli riel campo, dove gli 
tfltiziali americani procuravano di adunarli per disporli alla 
partenza. Poveri selvaggi! Non si tosto ci ebbero seorti, 



ii vedemmo venirci incontro, raccogliersi intorno 
caïgo ddla preghiera, prostrarsi 
lenedizione, innoltrarsi quindi 
ritirarsi taciti, mentre coloro 
pati daplresso si strugge','ano 

al g.ran 
a terra per chiedergli 1': 
a toccargli la mano, poi 
che ci stavano aggrup- 
in pianto, alla ,,ista di 

una particella del sacro legno deila Croce, ('he erasi loto 
esposta allo suardo. Io parlai con essi per 'ia d' inter- 
prete ; il sig. Bernier, loto pastore, fece una predica, 
nominb quelli che do.,'evano essere cresimati, e diede loro 
appuntamento per l'indimani a Nostra Sinora dcl Lago. 
Un generalc del governo americano si fcce allora avanti, 
per chiedcr loto se volessero partire; ed essi, adunatisi 
prima a deliberare, dicdero poscia la segucnte risposta : 
« Noi siam qui venuti per adempire un religioso 
,, e non per attendere aile faccende della .,ira ; parlcremo 
« di ci6 un'altra volta. » Ma insistcndo il generale, 
SO0 
giunsero : « Si, partiremo; ma con patto che ri siaun sacet'- 
« dote, il quale ci accompagni. » 
« L'indimani, aile undici, Il 'edemmo giungere tuui 
in fila, a cavallo : erano ottanta in circa. Le donne si strin- 
gevano al petto i loto figliuolini, e si portavano dictro 
groppa il bagaglio della famiglia; perchè Ira loro la donna 
è pureobbligata a fare da serra. Venivano dietro gli uomini, 
tutli in gran gala ; attraversavano in silenzio la cit/à ,«icina, 
,lo,e il capo della preghiera ave'a loto .,'ietato di fermarsi, 
per iscansare le insidie che ivi sarebbero tese alla loro sem- 
plicità; varcavano poscia il bel fiume di san Giuseppe, 
giunti a Nostra Sig,,ora, si collocavano intorno al lago, 
do,«e ogni famiglia, spiegata la sua tenda, si apparccchiava 
ad accendere il fuoco. Frattanto il prete dal lungo vestito 
ncro li aspettava nella cappella, onde disporli alla solenn« 
cerimonia. Per tre giorni interi Il esort6, li istrusse, udl le 
loto confessioni ; e quei docili fi-Iiuoli posero siffattamenle 
in obblio quanto non apparteueva alla cura dell' anima, 
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una sera, al tramontar riel sole, non avevano ancor fatto il 
p:sto del maui)o. Veto cgli è, (:l:e una equivocazione avea 
dato motivo a quel loto ri'oroso diiuno; ma neppur uno 
ira gl' lndiani pens5 a lamentarsene. 
« Finahnente riel sospirato giorno si adunano tutti molto 
[)er tem|.o; la preghiera incomincia, e due neofiti vengono 
battezzati ; due ala'i si apparecchiano a ricevcre l'indimani 
il sacramento del .atrimenio. D.arante la messa solenne, 
.si fanno prediche in re lingue; perchè gli abitanti dci con- 
orni, chi per lbde, chi per curiosià, vollero assistcre alla 
ccrim»ia ; e la çapl»ella era zeppa di popolo. Quand'ecco, 
al cessare dol maestoso canto della Chiesa, im.onano gl' 
diani i loro imfi dcvbti, lulla inlendcvamo noi dclla loro 
l'avella ; lna era tanta la soavi',à della prommzia, anto il 
raccoqlimevto che distinguevasi perfino nellc loto voci, che 
durammo fatica a contenere la forte emozionc da cul ci tro- 
vammo assaliti; e quando ginnse il momento della comu- 
nione, le rattenute lagrime ci sgorgarolao allora dolcissime 
e copiose dagli occhi. Si presentarono dapprima 9-1i uomiui, 
ai quali temero dietro le donne awolte nelle loro candi5e 
coltri, corne in un velo relig'ioso. Prosrati in tutto il tempo 
della cerimonîa, si accostarono pur tmti alla sacra mensa, 
strascinandosi sulle ginocchia ; che se avesscro conosciuto 
ala.o mezzo di maggiormente umiliarsi, non avrcbbero al 
certo tralasciato di l.raticarlo. Ricevuto che ebbero il loto 
Dio, diventarono immobili ; e Il avresti crcduti morti, se 
non fosse stato il lento muoversi delle 10rolabl)ra, c l'aspetto 
dei loro volti cheparevano inilammati. 1'o, a'miei di, non h,o 
veduto in nessun luogo tanto raccoglimento e tanta pietà. 
« Non molto dopo, quei poveri lndiani si allontanavano, 
per non rivederli mai più, da quei luoghi a cul erano essi, 
per tante ragioni, cosl affezionati ; era giunto il giorno della 
loro trasmigrazione. Antichi padroni di quelle selve, erano 
:,tati costretti a sproriarsenc; sparito oni loto" vill::ggio, 
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on possedendo pih cssi alcyon terrcno, il partire cra dun- 
que per loto necesshà : çonvenne abbandonar tutto, e per- 
fino le ceneri dei loto padri. 
« Dal labbro swsso del sacerdole cle li accompagn fino 
al termhe dei lungo lot via«.,-io , sento o««i, non senza m[a 
somma consolazione, corne abbhmo essi rinvennto nel de- 
ser[o i loto fl'atlli, un al[are, e due ecclesias[ici, ai quali 
vennero adai Degnisi il Sigore Iddio di pro[eei" 
anche in qel loto nuovo stabilhnento! 
« Nella medesima visita pastorale, inconwai spa'se in 
diversi luoghi della diocesi ch-ca seicento fimiglie [edesche; 
 mi è g'ao il dichiarare che mi apparecchiarono ee dap- 
pertuuo la l)iù tenera e liliale accoglicnza; ando io rice- 
vuto ownque da loto attestati solenni d'ossequ[o d" 
e di fiducia; le quali dimostrazioni, se pur mi laseiarono 
ell' anima un dolce ricordo, ri s'impresse egli vieppi6 
profondamente aila vista dei sacrifizj che s' impongono quei 
Ikrvidi cristiani per manlenere ffa loto calolici saeerdoi. 
Io per6, bramoso di seend,.re a qualche part[colarità, nè 
mento'ar polendo ad una ad una queste colonie zelanli 
ut.le, quanto generose, riferir6, quai esçmpio delle aeco- 
glieze che da ognuna mi vennero thte, quelle soltanto che 
ho ricevuto in Bluc-Creek. Giuni a due migliaincir«a dalla 
«:hiesa, incontrammo adunala tutta quanta la eongrega- 
zione - uomini, donne, fanehdli, colla croce alzata e colle 
spiegae band[ere erano venuti a rcevere il loto Pastore. l'n 
mazzetto di ùori 'enne quivi con amoreole semplicità pre- 
sentato a lui e ad ogmmo de'Saeerdoti che lo a¢'compagna- 
ano ; quindi si awiarono tuti lwocessoualnente per l'iu- 
terminabi[e selva -erso la chiesa. E'a una hellissima sera 
d'autunno; il luogo selvoso infodea nell' anhna quella 
'aa malim:onia alla quale i Tedeschi, forse pi« d'ogui 
;dtra nazione, si mostrano iuchinevoli. Echeggiaa 1' acre 
intoro, ripercosso tra ffonda e fi'onçla, al canto devoto di 
xou. 15. xxxv. 4 



lutto quel popolo, cite in soave conccnlo bcncdi«cva il 
Signore ed invocava i di lui Sami : nessuna armonia mi era 
mai scesa cosi dolcc, cosi commovene al cuorc, corne quclla 
-moltitudine di voci canmnli insiemc per gli avvolgimen  
della selva atmosa le lodi di l)io. 11 vivido splendore delh. 
aurale e seriche bandicre nelle quali erano dipinte le imm:t- 
gini di Gesh e di Maria, e che pro«cdcvan 9 corne ad ondi 
fi'a il verdeggiar delle l)iante; le tiare «osi svariatc dcll,. 
selva, rese in quel l)unto quasi infuocatc dagli uhimi 
raggi del cadcme sole; l'alto silenzio di quel cupi reccssi 
înterrotto dal rimbombo degli inni ergentisi al lrono del- 
FOmfipotente, a ringraziarlo dell' averc la' di lui boni5 
«ompartito aache a quelle solîtudini cosl remote il bene- 
fizio della Religione : tmto ci6 formava una scena difficile : 
descrivere, quanto il tumulto d' all'etfi che ne venivano pr,- 
dotti. 
« Mi pregio, ect. 

« î Ç'LEa'INO, IéSCOCO di ,r7ncenne. » 



Lettcra del Si 9. dugusto Martb , Missionorio t'poslohco , 
all" Ill '' e Ber ''' Si 9. della ttailadiere, l'escovo di 

I.ogansport, "16 aprile | 8 1. 

« ]LLUSTRISSI3IO E IEVEREPIDISSIIIIO SIGNOIE, 

« Coll'aprirsi del tempo pasqualo ebbe principio il mio 
secondo anno di ministero nella Missione, oui piaeque alla 
S. V. 1ll ma e Rev m di adarmi. Eblfi gih l'onore di farh' 
«onoscere, in varie epoche, quelle apostoliche fatiche 
mi parvero pih atte ad intercss:u'e la di Ici pastorale solle- 
«:itudine; ed ora, in contbrmità del dcsiderioche mi ha eila 
manifestato, vengo a ragguagliarIa, con quanta maggiov 
,,sattezza mi ia possibile, dello stato attuale delkt mia Mis- 
sione, dclle speranzc che offre, c dci prosperi successi che 
sono ottenuti fino a quest' 
« Quale me la lasei6 ilst',,. Fran«ois. , mio prdeeessore 
Missione di Logansport estendeasi ,-da levante a po- 
nente dedinando verso il mozzodl, in ma superfieio di 
«'ento miglia, lungo il Wabash, da Legros fino ad lndipon- 
lenza ; c da mczzodl a settcntrionc, ah. a dire da [ndia- 
nopo!i fito a Micbigan, in un'ampiczza di scttantacinqu« 
miBlia incirca. 
« Abbandonai, poco dopo il mio m'vivo, alla Missione 
Fort-Vaine, Legros e Wabus-Towu, ed acndo la 
S. Y. fil ma e Rev ma dato or dianzi nn pastore a 
mia giurisdizionc t[-ovasi ora ridotm ad un tcrritorio di 
settanta mig[ia, le cul città principali sono Logansport, 
«apo-luogo del Cass-Cunty; Delfia, del Carrol ; Lafayc/te, 
dol Tippecanoe; e Rochester, dcl Solton. Amminisiro 
inoltrc dodici o quindici di quelle picle citl£, di cul si 



vmmo coprendo quelle mericne contrde fin denn'o ui 
liù selvatici loto recessi, e deslinate o ad acquistare in 
breve una reale importanza, od a lasciare fia queste selve 
ami«he gl' inutili avanzi d' infi'uttuosi teatafivi. La pih an- 
i«a dclle soprad«lette c[uà, Lafa)-ette, sussiste soltamo da 
q«indici anni, e già powebbe per l'auività del commercio, 
per.l'eleanza delle fabbriche, pel numero della polola- 
zione ottenere orrevol posto in una provincia d' E«ropa; 
Logansport, sua rivale, seduta al confluente dell' Eal-Biver 
e del XVabash, attraversata dal canalc di comuuicazione 
tra il lago Eiè ed il Mississilfi, b ancor pih giovane : nndici 
anni fi, rivera in q«esta contrada una sola famigli'a di Ca- 
nadiani francesi, con alcuni sclvaggi dclla u'ibù dci Mimni. 
mue le altre citth vcnnero fondate in epoche pih rc- 
cenli. 
« L' aver io mentovate in primo luogo le citt5, non vuol 
gi5 dire che ivi si trovino le maggiori consolazioni dol 
nostro ministero. Fi,die del commercio, vivono esse in lui 
 per lui solo; nè hanno ahro Dio fuorchè Mainmorte - ma 
frattanto che le animi e le vivifichi il Cattolicismo col puro 
suo lume e coll' ardente sua carith, sono esse fin da 
,lUeSt ' o.-" corne punti intorno ai quali vengono a stabilirsi 
per preferenza i trasmigrati agricoltori, sicuri di trovare 
ivi col tempo uno smallimento aile loto derrate. 
« A! ginnger mio, il grosso della cattolica popolazione 
formavasi di lavoranti irlandesi, occupati a scavare il canale 
cil Wabash ed Erib; terminata da ben sei mesi questa 
grand'opera, la maggior parte di quelle erranti famiglie si 
wasportarono verso un'al[ro canait, ail' es[reto confine 
dell' lllinese. Io aveva ancora, oltre alcuni tçdeli della 
selvag-ia nazione dci Miami dispcrsa tuttora nelle selve 
circostanti, un certo numero d'Indiani dell'ottima tribù 
dei Pottovatomj, attendati intorno al lao Winimack, in 
distauza di trcnta miglia, verso settentrioae : la partenza.d 
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costoro venne già benedctta dalla S.V. iii ma e Pev ma in 
Smh-Bcnd; cd essi sono ora stabiliti oltre il Missurl. 
« L'odiel'na caltoli«a l,opolazione di q«'sto pacse con- 
sise in cento e ventirinqm, fimiglie, quasi tuue il'laldesi 
d'origine ; dclle quA¿i 'entisei solmnto in Logansport, le 
ahre sono stabilite «ltta e là, o nelle varie 
sclve, o nell'ami)iczza delle settentrionali praterie, cul 
 anno esse dissodando; ed ovunque si tro'ino questi |igli 
della Chiesa, ivi de'e l:'orrcl'e il Sacerdote a confess;ire 
ad offrire il sano S:,grifizio, a c()ll'[q'ii'e il battesimo, a pre- 
dicare, ad «,;siseve i,,ll.rmi. Che scbene accompaguino di 
conlinuo un I;ll ltinislero e filli{'he, e slenli, c Irivazioni, 
vengono esse per6 con t.llicatmnente compcnsatc dalla copia 
dci fi'utti ch' e31i i»rodu{'e. 
« Io s%lio i:«',i,'e per la 'isita della mia ,e...ao" o.«'. , ogn[ 
domenica dopo la M«ssa, o il in:ttin del lunedi, recan- 
domi ad un'alitazionc in cul s'adunano parecch[c fimfiglie 
anti«il;at;,,,ente i,'«.v«n,te ; ma obbliato il più dcllc volte 
ad aspe/tal'lc, non mi è ,n ,i dato li cclebrare la Messa prima 
delle undici ; quiu, li oni i¢»'n» di Missioae è per mê un 
giorno di digiuno, «:»s: che e,'ami imr nolesta in sui prin- 
¢ipio, ma alla qu:h; sono avvezzo presentemente. Mangiato 
insieme a quel Imo,i rristiaui un pezzo di carne di porco 
affumata con I,anc di grano s:lraceno, e ]Je,«ula una chic- 
derA di calfp, mollo Itwlt.,Jo, m«mlo a c:vallo per recarmi in 
un' altra stazione, «on,inuando i, simil guisa fiao al giocdi 
da sera, ch' io i'iqllrt iii Lo;anSl»Ol.t per accudire alla prin- 
cipale con3reazion« : cc, il n,io vivel'e, errante sempre 
faticoso, ma in oui le cms,lazioni eccedono pure la somlna 
delle pene. Vero «li i, che i «ristialfi d'Em'opa, general- 
mente pal'lando, n,n si li«rano gli stcnti ed i perico!i d'uJ 
Missionario : cl,e ove ci6 I;»sse, verrebbe egli con pih fervide. 
preghiere e con i»ifi «opiose elemosine sostenuto ; ma è veto 
altresl che nessuno si 



oui degtlasi Nostro Signor Gesh Cristo di confortarci nellc 
nostre prox'e ; chè sa'ebbe ant'he m' ««;», .. il numero degli 
,vangelici opvraj. Quanto ossequio, qu:mla tiducia, quanta 
gratit.tdine e quanta sommessione nci nost'i diletti fedeli ! 
con cle indulgenza soppo,'tavono essi la mia ignoranzadella 
ioro linua in sui principio perch/', a dil-veto, se riescv 
,lisgustoso ad un povet'o prete l'essere gettato fi'ammezzo 
:td un iopolo i,civilito, cui non capi«e, c dal qaale non 
I»U6 fiu'si capire, non arreca forse ma-'ior disgusto ai cat- 
tolici quel x'edcre aflidata la cura dclle loto anime :d 
l»astore privo, per cosl dire, d' udto e di parola ? E mi b 
tmto più grato il far loro questa tostimonianza, in qu:mto 
o so, che Ibi'm:no cssi anche per la S. V. iii,ha c Revma 
1iccol: Irai'te di quçlle conolazioni d:.stinate a premiare, 
li quaggih, non che i molti e grandi sacrifizj ch' ella 
ce, na le perte ancora inseparabili dal Bravoso incarco al 
«luale si è sottoposta. 
« Dopo una quaresima osservata con insolita puntualità, 
:i asperse sotto llicissimi aUSliz j il tempo pasquale. Si ac- 
«ostano molti con pih h.equenza al Sacranento dell' Euca- 
ristia ; i enito'i attendono con magiore impegno all'istru- 
z.ionc dei h)'o fisliuoli : tutto insomm:t promette in un pros- 
simo avvcnire Ula gencrazione veramcnte cattolic'a, in cul 
'il'ulga tanto lih mirabile la pietà, quanto più si diffonde 
per tutte le sete proteslami la mancanza d'ogni scnso di 
rcliiouc, hnl)e'occhè, pro" troppo è ver'o, corne scriveva 
lin dall':tnno 1837, l'inclito e santo predecessore della 
S. V. ill,,,a c Rcma, non pih fede, non più articoli di sim- 
bolo ; ma esistcrvi appena, e rade, diverse opinioni. Arrcca 
dolore e l»ieth il s'edçre tante mi31iaja di questi nostri 
scri h'atclli o in una Ictale iudifferenza intorpiditi, o da 
mille sistami assurdi quanto conlradittorj, a vincenda l'i- 
sospini. Eppure çrammezzo a tanta confusione di mi3cre- 
.nz.e sore e si stabilisce la s'era Chiesa, attrae a s6 
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l'attenzione, si concilia la riverenza ; si cancellano negl' in- 
telletti sinceri i presiudizj ; e molti Ameri«ani avvezzi a 
iroppa indolenza per ricercare e per abbrac6iarela 
ni mostrano almeno equi abbastanza per rispeltarla al-erla- 
ncnte; se noa che s'inasprisce vieppi,, per quese mede- 
, milomlto rancoredi parccchi seatj. 
situe ras"ioni 1'" * " 
« lo credo di non avêr tnai parlato alla S. V. illma e 
Revma dei mezzi che offrir puote questa Missione di Logan- 
sport pel mantenimeno dci suo Pastorc ; eppure non è 
,iuesta una cosa a[l'atto priva d'importanza. Nel principio 
ciel mio ministêro, lUe.ntre attendevasi con ardore aile opcre 
ciel canale, le ollerte dei lavoranti irla,desi lastavano al mio 
itto; al loto partire io rimasi privo d'ogni mezzo di sussisten- 
za, l)otcndo a stento la popolazione dclle circostanti campagne 
l)astare a se stessa. Questi poverelli, stabiliti da uno, da 
due o tre anni al più, in quei hrani di selva clti comprarono 
'ssi dM goveruo per dissodarli, cominciano appena dopo 
incredibili fatiche a provvedcrsi il necessario bestiame, ed 
a raccoglice quel tanto di saggina che valga a sostemrli 
dMl' una ail' altra messe. In sei lnesi ho ricevuto ,:_la 
quanta la Missione, tra offerte ed incerti, trcntasette pia- 
sre; la quai somma, che sarebbe pur lieve in Fran«ia, è 
ttl nulla qui, dove mi tocca di nutrire un çavallo, e som- 
ministrare il vitto ed il vcstiario a due giovaai che sto edu- 
cando per' la Missione : quindi viviamo pur veramente la 
vita dei poveri. 
« In quêsto punto consiste ogni mio avere in quatlro 
piastre, insufficienti a comprare llll barile di fm'ina di cui 
abbisogno; sono inoltre debitore di circa venti piastre. E 
sarebbe heu a[tra la nostra miseria, ove non 1' avesse solle- 
rata già parecchic voire la S. V. 111 ma c Pcv rna, col farci 
essere a parte delle elemosinc della pia Opera dclla Propa- 
gazione della Fede. Quante volte, nol trascorrcre queste 
tuttora si selvatichc terre, ho sentito il Inio cuore lanciarsi 
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x-erso quell' Etiropa, che ai>re oni anno cosl benefica il 
tesoro della sm carità, per dilalamenlo della fede qui do'c 
ingombra cosi ample conn'ade colle innumerex:oli sue sette il 
protesmntismo! Ch'io riceva cosl po«o da'miei cattolici i. 
lbrse «oll,a mia; ma, testimonioquul sono ogni iorno della 
loto miseria, non ho ragione per accusare il loto buon vo- 
lere, nè mi l»asla l':mimo di chwder loto cosa veruna. 
Queste angustie [:er6 non possono 6ssere se non lransito- 
rie; col Iu'si I,ifi fi'ultcvole la colivazione dei campi or or 
dissodati, coll'avolarsi dellc vie allo smCtim¤ntÜ delle 
derratc, col ccssarc di quclla «risi a cul si trovatao ora in 
preda B-Il Stati Uuiti, si accrescer51' ugiatezza nclla 
e scemerauno ,luindi le privazioni dol Pastore ; fi'ananto ci 
converr5 ricevcre quasi tuno dal nostri confi'atelli d'Eropa. 
« La nostra chitsa, aih cul lhbbrica conn'ibul ancor; 
nella magior parte per le mani della V. S. 111  e Re "m 
e di quelle di Monsi. Brntè, la pia Opcra della Propaga- 
zione dclla Fcde, è ora terminata; ma oltre le trecenl» 
piasn'e che $ià si dovevano al[orch' io giunsi, rmasi io pur 
debitore di qualche cosa per la costruzione del soflitto. Un 
semllicissimo altm-e di le, no, una gran croce riel fond» 
con di sopra nna corona fina coi rami spinosi dell'honeb 
lokus, dai lati due quadri, dono di S. V. 111 ma e Re -m , 
rapl»'escntanti l'uno a s:cra Familia, l'altro Gesù nella 
tomba, ecco i soli ornati che l'addobbano. on tavola da 
comunione, non b;mchi, non modo o speranza di procu- 
rarceli ; ci6 nulla osmnte, io conlido che il Signor ostro 
Gesù Cristo siavi CatÜ el adorato in ispirito ed in verità. 
« Gradisca la S. V. IIImae Rev ma l'attestato del pro- 
fondo ossequio, col quale etc. 
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MISSIONI DELL' INDIA. 

YICAIMS, TO APOSTOI,ICO DI PONDICIIEIH'. 

Esirallo d'ut»a h'll«ra del 
d«lla Socicld dcllc cs;ere 
Pari;. 

si 9. Charbonnaux , saccrdot« 
l]lissioui, ad un suo am&o 

Maissur, 182. 

tf CAIO E RISPETTABILE AMICO 

« Soverchia cosa stimo il rammentarvi quanti sforz 
abbia fattonel 1836 end 1837 il sig. Beauclaire, mio di- 
-ietto compatriota, onde ottenere un terreno spazioso, «. 
costrurvi una chiesa in cui potesse capire, durante i divini 
uffizj, la numerosa nostra congregazione, costretta a rima- 
nere esposta ai raggi dol sole. Vi è noto corne, sotto gli 
auspicj dei presidente britanno in Maissur siasi tiR{fa una 
questua, il cui prodotto sarebbe pure bastato ad igrau- 
dire il nostro antico santuario ; ma dilatatesi, a!!a vista dol 
tanto impensato successo le idee del mio amico, non che 
una nave di a--'unta, voile egli edificare dall' imo fondouna 
cattedrale, io per me, uomo di poca fede, immaghmvami, 
conforme C precetto del Vangelo, che prima di porte hî 
fondamenta d' un edifizio, convenisse calcolarne le spese, ed 
assicurarsi ben bene della possibilità di condurlo al suo ter- 
mine; il mio amico invece confidando sempre neli ine- 
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samibili mezzi dcila Provvidcnza, imprese, senza pun.o 
maravigliarsene, la disegnata sua fidd»rica. Io non potrei 
lire a quai ordine d at clntettura essa apparten9a; credo 
Itqsi che la sua forma sia unica al mondo. 
« Le cose succcderouo corne io le aveva prev«.dute; i 
nostri denari si consumarono prima che le pareti esterne 
[bssero tcrminate; ma allora xenne egli {rasferito ad altro 
tosto, ed a me, che tornava dalle terre occidentali del 
mio distretto, fit adata I' amministrazione spirtuale e 
temporale della Mission«. Vedntami sullc braccia un'im- 
t,resa cosi gigantesca, con neppure un soldo da condttrla a 
luon fine, crii ai princilali cristiani di Madras; ed 
:..Icuni di loto, massime Armanda di Raiah ed i suoi con- 
unti, mi mandarono cento .rulie; col quale so«corso, c 
«ol ridurre il disegno a più moderate proporzioni, pervenni 
:: terminare la nave di mezzo, riserbando a tempi più felici 
la cosu'uzione delle due parti latcrali. Per quanto andassi 
Ihntasticando, io non vedeva modo di uscirne a bene; io 
lsperava ..... Solo il mio amico, dalle pendici dci monti 
in cui fabbrica eli tuttavia, faceami amimo, e scrivevatni - 
« Dov'è ito il vostro coraggio? Cotesta chiesa principiata 
« in onore di Dio, c per la di lui grazia, si ha da finire o 
« presto o tardi. » Io era tentato di ridere, corne un di 
Sara dictro all'ingresso della sua tenda. E in ftti, corne 
arci potuto sperare di rinvenire un giorno mille e cinque- 
«ento rup&, quando, dal mantenimento di 'enti e più 
«'hiese, non anzami ogni anno neppure un soldo ? 
« AndAi procrastinando tre anni. Rcstavami a tcntare 
ttt solo mezzo, suggeritomida molti, ra«:omandatomi anzi 
con calde istanze; quello di ricorrere alla nota liberalith del 
re di Maissur, il «iuale è infatti il padre ed il sosteguo d'in- 
tinite persone.Nato in Francia, io negai lunga pezza di far 
pervenire il home e l'essere mio appiè d'un trono, i cui 
accessi veng¢no otor cttstoditi da31i uziali dcll'lnghl- 
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terra ; d'altrondq, corne risolvermi io, povero scolaro, a seri- 
vere in lingua canava ad un re, eui eireondano mille eruditi? 
Nondimeno, fidandomi in quel Dio per cul ebbegià ulnana 
fa'ella 1' asino di Balam, ed invoçato il patrocinio di Maria 
c di Giuseppe, protettori del mio amico Beauclaive, fon- 
latov primiero della nostra l)asilica, aguzzai l'ingegno, 
distesi quanto meglio io seppi la mia l'ichiesta. Confcsso 
parlai a lungo ,.lella vi3ita che vol faeeste aigre volte a 
«lUCStO principe allora seduto in trono ; rammentai l'amo- 
revolezza colla quale ,d accoise, ed ande i doni «'lle rite- 
seste dalla sua real munificenza ; 1' accevtai essere sempre a 
oi cavo il di lui home, e sempre impresso nel vost'o «uore; 
riusciri di grata rimembranza nei vostri anui senili quel 
giorni che tl'ascon'este nel di lui regno, ect. 
« Ma era cosa dillicilissima il far consegnare ail' indico 
monarca quella supplica ; a tutte le porte dclla reg.3ia ve- 
:_;liano doppie e triplici sentinelle a piedi «d a cavallo ; il 
gabinetto è ingombro sempre da nna moltitudine di gentili, 
che van mendicando con viii ed insulse adulazioui danaro e 
['aori ; pensai quindi di afiïdarla al primo ministro Ven- 
,altapach Arson, il quale assunse benc','ol,nente l'in('arco 
(li spiare l'occasionc propizia onde prcsentavla a Sua Macstà. 
Scorsero otto mcsi, scnza che nulla io sapessi della 
lOVCl'a scritta; ed era già disposto a credevla o smal'ria 
a'a i molti scafali della regia segretcria, o sprcgev.olmentc 
gcttata in qualche ignoto canto per essere ivi pasto (Ici 
Kariati; allorchè nel mese d' agosto riccvei, non senza 
mia somma sovpvesa, una lettera, colla qualc vcnivami si- 
gnificato essere stata finahncnte la mia supplica pre;cntata 
al monavca, da lui letta ed attenmmentc csaminata; avêrgli 
recato non poca mcraviglia il vedcre un Enropco serin-ove 
coa tanta purezza una lingua straniera ; bramare di vedermi 
alla di lui cotte, onde poter façellare in pevsona con lne, 
«, pl'omettere egli di supplire al!e spese dell' incominciata 



diiesa dt cui avevagli io parlato nclla mia supplica. Per 
mala sorte io/rovavami allora in distanza dt dieci giornatc 
dalla ciuà reale, uscilo appen: dt malattia, e tutto intent, 
aila costruzione d' un' altra chiesa, pure cominciata e noJ 
finira riel 1836 dal noslro amico; laonde mi xidi in obblig«, 
dt rinuuziare a quel fivore con tanto maggior rammario, 
in qu:mto io lemeva, che una circostanza cosl propizia non si 
riproducesse mai 
« Tornato nel mcse dt novembre in Maissur, scrissi 
ministro, rammeniandogli e la sua promessa e la benev«,- 
lenza del priucipe. M'è grato il credere, dicevagli, ch« 
« non 1o scorrcre dei giorui, non il volgere degli astri 
« abbia addotto C'un cambiamento nel volere dt 
« Maestà. » Io 1o pregava quindi accib si conpiacesse di 
fat- consapevole il monarca del mio ritorno e de' miel 'oti. 
Andato poscia io stesso a xisitarlo, ne riceveui amore'olis- 
situa accoglieuza. « Siete ammogliato? Tale fit la prima 
« interrogazioue ch'et mi lice.  1N'o, gli dissi.  31a 
« sarete coIl' andar dol tempo ? -- 1N'o; la santità dei mini- 
« stero dt oui sono rivestito non pu6 confarsi colle dislra - 
« zio»i dello stato matrimoniale.  La Francia è cattolica 
,, romaaa?  Si.  I principi sono catolici anch'essi ?  
« Si, certo. » 
« Dopo alcune ahre questioni, e dopo esscrsi meco con- 
gratulato circa la pieghevolezza della mia lin$ua c la facilit: 
dclla mia elocuzione, mi poseal collo una ghi'landa dt fio'i. 
accertandomi cite pigliava eii 1' assunto dt presentarmi :ù 
re, e cite gliene avrebl;e pa,'lato in quel mcdesimo giorno. 
Io tornai dunque riel mio povero abituro, appiè dt quelh.- 
pareti cui tat, to premevami dt terminare. 
« Otogiorni dt aspettazione mi avevano già l'icondotto 
a quel diflidare che suol essere per me in tante circostanz« 
un x'ero supplizio ; laonde io scrissi ad un cattolico impic- 
gato nella regia cotte, che non permettendomi le mie occu- 



pazioni più ltmgo indugio, io disponeami a partire il 
iarno seguente. Q,,esto d:,bl)en uomo corse subito a mo- 
stra'e la mia lettera al ministro, il quale, al'tlitto della mia 
risoluzione quanto ver-o3noso della propria h.ntezza, voile 
,'.he quel ncofito venisso sui fatto a scongiurarmi di aspet, are 
:mcora un giorno per amor suo ; ed avendo io accondis('cso 
alla sua domanda, renne il susseguente iorno una car- 
rozza da due ca'alli, seguita da staffette, che a,,,e,«ano in- 
,:umbenza di condurmi al palazzo reale ; ond' io, avvoltomi 
:,! collo un ampio zeldado, postomi in resta l'indico elmo, 
«: prcso il consueto bastone, entrai nel cocchio. 
« Traspo,-tato in un barrer d' occhio entro la for,ezza, fui 
,,-. 
introdotto in quclla ,a da roi visita,a sala d' udienza, chê 
,utta riluce d'oto e d'argento, giacchè pe,'fino le porte 
sono dell' uno o dcll' altro di qt,esti due preziosi me,alli. 
"[¥ovai quivi una b,'igata nu,ncrosissi,na di p,'incipi e di 
garù; alla cui ista mi scntii battere fortcmcnte il cuore, 
per la fondata tcmcnza di porte in compro,uesso i'onore 
della nostra Santa Religione, col non corrispondere a quella 
idea vantaggiosa che forse erasi fatta Sua Maes,à del P«dre 
,.uropeo. Frattanto, non coml)arendo ancora il re, renne 
il principe suo figlio, ercde presuntivo della corona, e si 
ferre6 meco a ragionm'e con molta mod(stia e semplicità, 
lhcendomi varie quistioni, ch'io sciolsi quanto meglio mi 
lu possibile. Mi chiese fl'a le alu'e cosc, se aessi conos('iuto 
Napoleone, se quest' imperatore fosse fi'ancese, se l'avessi 
io per uomo grande; cd io, a oui l'essere circondato da 
uiliziali dell'lnghilterra non permetteva di fare 1 apol%,a 
lcl più costante nemico della loro nazione, dissi, che 
esseno io stato suddito di Bonaparte, l'encomio che 

avessi fatto di lui pote'a non parere verace; ma inter- 
t'ogasse il principe tutti gl'Inglesi di laissur, i quali 
erano in grado di dargliene contezza. 3Il fu additato 
allora il luogo in cul trova.i il ritratto di qucll" uomo 



singolare, 
contrarie. 
« Dopo 

la cul fama è giunta perfmo in queste ren;ow 

un colloquio di alcuni islanli, che valsero : 

ricomporre in cahna !' :-,nimo mio, compar'e finalmente il 
re appoggiantesi a due «iaml»ellani, e si «olloc6 nel -,"" 
ius«iatoglî voto dal fi$liaolo. Qnivi, slando utti i circostanti 
seduti a terra, voile ch'io gli andassi d:ppresso, e gu:r- 
dandomi fiso, mi ehiese con nn tuono breve e risoltlo, 
perchè, trovandomi io da pih anni nel suo regno, non fossi 
venuto ogni mese a -isitarlo. Risposi, che il non saper bene 
mcora la c:mara favella, e il non essere avvezzo a spiegarmi 
in termini degni dellu nmestà di tanlo monurca, mi aveva,:o 
rattenuto finora dal presentarmi nella reg'gia. Tut/a ! aSt,- 
nanza si fe«e a comlnendare allamene riel mio favcllarc e 
la purezza dclle espressioni, e la facilità dclla pronunzia ; il 
re quindi soggiunse " « Ebbene, d' or innauzi venite a 
« dermi ogni mese. » Riagra:iai si: 3laesth, e mi dichia- 
rai disposto a' suoi comandi, ogniqualvolta mi façesse ella 
l'onorc di chiamarmi a sè. Ricordandosi aliora subitamente 
di roi, il re m'interrog6 - « Conoscetc il si.,. **'2 Vi-e 
« egli ancora? on 'errà egli pih in questo paese ? » Dissi 
che l'ctà vostra molto avanzata, non ri permettea d'intra- 
prendere un viaggio cosl lungo.  « Ma gli potcte scri- 
« vert almeno  Fatelo quanto prima, e scrivet%li che non 
« mi sono scordato di lui. Quanto tempo ci vuolc perchè 
« riceva egli la vostra lettera ? »  Parlai della ia di co- 
municazione pel Capo di Buona Speranza, e di quella delle 
na'i a vapore pel mat Rosso. A quest' ulthna parola, uno 
dei dottori della regia cotte mi disse - « Quanti lnari sono 
« nel mondo? » Gli diedi una breve idea del 
varj nomi che trae l'Oceano dalle varie contrarie cui egli 
bagna, lnvece di appagarlo, la mia risposa !o imbarazz6 - 
 « Ma in quai paese si u'ovano dunque i serte mari 
« mentovati nei noslri libri ? 1 ° il nmr di sciroppo; o il 



mare di raflinato spirite di vino, 3 ° il mar salso ; 4 
mat di latte rappreso; 5 ° il nJ:u" di latte pure; 6 ° il 
mare di liquide l»uliro; 7°infine il mare d'acqua dolee : 
dove si trovano?- N'elle vostre favole, gli risposi, i 
non conosco spi:ggia in cul si possano essi eollocare. » 
Tutta l'adunanza si fece a ridere a spese dell'indico dottore, 
il re più degli altri : « Eceo, gli clisse ci poscia, un arti- 
eolo ancora, che torrete via dal vostro simbolo. » 
« Si 'olsero tutti allora verso di me, maraigliati di 
rovare in eos pieciol corpo tanta erudiz;one ; e mi avreb- 
bero, cred' le, dao di buona xoglia la l»erretta da de,rote, 
qum:mnque non merimssi le wppure il diploma di 
«alleria. Dope questa digressioue geografica, il re, tor- 
nando aile sue intevrog'azioni, mi chiese se in Europa i M«hi 
'estissero al i:avi di me la sottaua. Gli feci comprendere 
corne un ministre di I)io, eui separavano dal rima,ente 
degli uonini il genio ed il costume, dovesse anche distin- 
guersi pel" le foggie del vesîire. In qxel mentre s'avvide il 
monarca del Cristo che 
queso » mi fece egli domandare dal sue miniaro, lfissi 
essere 1' immagine di Dio, Sal,,'atore dell'uman genere. ISno 
dei dottori mi obbiat6, che non avendo lddio forma 
f, er esseve egli spirituule, si mara'igliava che ne avessimo 
noi fatta l'immagine. « Cevto, le ripigliai, 1' Ente infinio, 
l'alfa e l'omega di tutti gli enti, essendo egli di pure spi- 
rite, non si pu6 rappresentare con alenna figura se,.,si- 
bile e rassomigliante ; ma siccome il di lui mico Figlio 
si è pur degnato d'incarnavsi, di farsi uomo, di al»it:re 
con noi, e di morire in croce ler 1:. redenzione del 
monde ; eos qesa ch' io porto è l'immagie sua, segno 
della mia credenza, e mezzo da mantenermi sempre -ivo 
riel cuore il ricordo della sua misericoi'dia. » Quel dot- 
fore si ammutoli; qt:indi il re dope varie aigre demande, 
disse rivolte a'suoi l)aroni : « Ove bramiate di farvi crisfiani 



 e diseepoli di questo padre, non fia th'io m'oppona al 
« vostt'o desiderio.  .,,Ch I d isse un COl' iiano, a me basta 
« il p&de del 9ratt re. » 
,, Si pa.6 tlnahnente all'oggtto dclla mia ',isita. 1o 
trassi di rasta la mia supplica e la porsi C p'incipe, il 
quale dalali un' oc«hiata, me la .cstitui, per a,,cre, disse 
«gli, il gusto di sentirmela a leggere. L'ascolt6 tito al fine; 
Dio !o benedica! e mi oli'erse quindi cinquecento rupic, 
«hiedendomi se baslassero a terminave la mia çhiesa. !o, 
alquanto intimorito, esposi in itglee al ministvo che st:t- 
,,:mi a dest'a, ess«''mi necess:u'io il doplfio almeno di 
somma : « Ebbene, ril-»igli6 il re intet'rompcndomi, ecco io 
« ordino cite ri siano «onsegnate mille rupi«. ,, E me le 
ri,ce ci poscia rimettere dal pvesid'nte lwitanuo. 
« Dop,') i ringt'aziamenti che la gratitudiue e la SOl'presa 
mi pcrmisero appena di articolat'e, comlat'co i doni che 
mi er:mo destinati. Dppfima il ministro, circondatomi i 
«ollo con una ghidanda di flori, e postomi :nche un maz- 
zetto di fiori in mano, mi dietle del bctel, e iullo mi asi.rse 
d'acqua odot'osa; venni loscia involto in due scialli di 
fini3sima lana vcrmilia, e mi lu deposto ai picdi in un ar- 
genteo b:acile nna pezza di broccato di seta con fiori d'oto 
«. d'argento, che mi farà un bellissimo ornato da messa; infine 
due alu.i pezzi di .tolta tessuta con rade fila d'oto, e guer- 
nita con ri'angle d'argento. Cosl imbacuccato corne era, 
m'inchinai pvofondamente al mom'ca, e m'innoltrai quindi 
per toccar la mano al principe filio ; il che ',cdcndo il -e, 
mi afler'o pel braccio, e voile ri«evcre :.nch cgli una 
stretta di mano. 
,, Un fatto curioso diè termine a quella mia isita. Ytdi 
alcuni magnati spinget'e da lcro xt'rso di me un vecchio 
tutto vestito di seta, e che pavea fami.iiat'e ciel re. Quando 
mi lu vicino, il prinçipe li disse : « ¥ia, perchè non dal 
, tu ancora tma slretla di mano a questo ,.Iottore? ,, Quegli 
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a!lora, quai gatto che tcma di scottarsi la zampa riel trarre 
,lai fuoco le casmgne, mi porse con dispeuoso atto una 
mauo scarna, che strinsi io, per sua pena, assai fortclnente, 
al suono delle risa «'le scoppiavano d'ogni intorno. Iio sa- 
puto pos«ia lo SçOlO di quella burla. Il ecchio brama b uua 
spede di fiu'iseo della sua sella, il qtmle, milantando 
guora. la sua purezza legale, pavenla sopra on" " altra cosa 
! contatto deg!i Europei; «iuindi e:'ascnestato in dispar/e, 
per esimersi dalle preseritte abluzioni, e dal deporre il suo 
Iell'abito da resta. 1a siccome il re, il pi'incline ed il loto 
ministro, conta:ninati da capo a piedi, stavano per essere 
«ostttti, a norma dell'indicorituale, ad immergersi in tmo 
stagno, o a fat'si gettare addosso chi sa quan/i inafliatoj di 
acqua calda, prima di visitare il gran 9art di Singucri, 
il quale rodevàsi della mia ventm-a ; cosl vollero essi a dileg- 
giamenlo di quel vec«lio, costringerlo almeno a sciaequarsi 
,'on loto, facendogli contrarre la sozztlra comune : Dopo 
,luest'ulimo incidente montai in carrozza benedicendo ld- 
dio e nell' uscire della ,,« mi /rm-ai ¢.oi pi¢colo corne 
prilna nella lnîa povera casuccia. 
« O'a, se mi è !ecito di 'alermi d'un pro'erbio di Bret- 
tagna, sono eolne l'allodola, che discesa da una stta aerea 
t'scursione, raira con sorpresa 1o spazio che ha 'arcato, e si 
maraviglia d' essere salira eosl in 
« Gradile, 

« C. CtAox.tux, ]lission. aloçt. » 

'ro. 1,5. txxxw. .5 



MISSIONI DELL'ABISSINIA. 

« Sarà certamente pervenuto a notizia dei nostri lettoci 
il viaggio cite fece a Roma ncll' anno scorso il sig. de Jaco- 
bis, conducendo scco una dcputazione d' eretici abissinj. 
Era scopo dol zelante l'lissionario, riel presentarc quegli 
stranicri ai piedi di Sua Santità, di trarli ad alto concerto 
del cattolicismo, e d' infondere ne!le loto menti, coll'ajuto 
d«llc «ommozioni cite avrebbcro indubitatamente provate 
,elia capi{ale del mondo cristiano, un seine lrczioso di vc- 
vilà, che producesse a suo tempo condegni frutti. Nè furono 
già deluse le sloeraze dol sig. de Jacobis : tutti i membri 
della d.eputazione, fi'a i quali erano parccchi congiunti e mi- 
nistri dei redel pacse, sono disposti, non che ad ablwacciare 
la nostra feclc, a farsi ancora in seno aile propri famiglie gli 
ulostoli di essa. Le seguenti duc lcttere ci far, no conoscere, 
e le particolarità dol loto viaggio, e la letizia con cui ven- 
ncro accolti al loro ri:.orno in Abissinia. 

Estrat.'o d' una lettera del siç. de Jacobis , Sacerdote della 
.S'ocictà di S. Lazzcro, al .¢g. Spaccapietra, .mo con- 
[r«tcllo, it Naioli. 

Iassuah. 15 sqtemhre Iil. 

«... Addi l-t febbrajo 18 9, mentre lasciando il Cair» 
sta':amo ia per prosec.uire 11 nostro camuino in Abissinia, 
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ci si oiîcrse uno spcttacolo molto cdificame. Nel convento dci 
Peliiosi h'anccscani si trovavano insicme con noi Vescovi 
e Sa('erdoti ï)lissionarj, quali giunti i)ur dianzi dall' India 
o dall'Arabia, e recantisi a dar conto in Roma al comun 
Padrc dei fcdcli dcllc apostoliche loto fiti'le ; quali avvi:m- 
isi allora in Etiopia cd in Cina ad oc«pare il posto lasci:to 
vacante dal marfiri, l)rostrati appi" del medcsimo altare, 
rinnovammo ici :11 Signore il sag,'ifizio dcl!a noslr;t rira, t 
01ettoci sca:nl»ievolmente un fratcrno ed ultimo addio, ci 
.-.parammo col darçi appuntamênto nel ciêlo. 
« Componevasi la nostra carovana di dicci Missionnrj, 
h'a i quali sel mandati dalla Propaganda nei vicariai apo- 
s£elici della Cina. Ci si apriva daanti il dcserto colle sue 
fatiçhe, colle sue privazioni, ('o'suoi ladri trolpO bene da 
me conosciuti riel primo mio via$io, perchè non si mesco- 
lasse al ricordo ch' io ne serbava molto timore; e sebbene 
con un dromcdarîo non ci vogliano più di ventiq,atro ove 
?,d attraversare quella solitudine, noi per5, costretti d:lla 
:uità dei nostri mezzi acamminave a piedi o su 'ravi e tardi 
«antmelli, spendemmo ben quattro di e quuro notti per 
giungere in Suez. 
« Una settimanadopo, t,.:tti gli abitatori di questa città, 
non eccettuati i 5ïusulmani, rendevano al cattolicismo un 
dcguo omaggio, salutando con ammirazione 1' arrivo d" una 
«olonia di Religiose; erano sel monachc dclla Socitqà di 
Gesù e di Iaria, di Lione, le quali, accompngna;e da| 
sig. Ahane Caffarel della diocesi di Gap, anda,,ano ad 
:prire una casa d'educazione per le fanciulle ddla diocesi 
,i' Ara, neile lndie orienmli (1). Ea toccao loto di paire 

() i,a parlenza di queste monache renne annunziala riel No LXXX[ 
,I«gli Amai; abbiamo saputo poscia il loto arrivo in Agra, dove fiu'ouo 
ricc't:,'c c.):'.e in trio:fo dalla inlera l,opolazioe. 
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mollissimo riel passare dal Cairo a Suez ; sorprese due volte 
da dirol àssima pioggia, si crano vedute porar Iuori dclla via 
clai giumenti a cui esse, spossale dal la stauchezza e sbigouite 
(lai l)cricoli, non avevano più forza (la re««erec il fi'eno. 
Ognuno pub immaginarsi qual fosse l'angoseia di quelle 
timide Rcliiose, crranti pcl dcserto, senza guida, fra un 
diluviar procelloso, non !ungi dal luohi in cul si attcndano 
,di aramiossia masnadicri. 
« Scioglicmmo da Suez insicme con quelle monache, ma 
in barche diverse. Fclicemcnte per loto, corne anche per 
noi, le aure spiraronolropizic alla nostra navi3azionc ; che 
.c il mcnomo contrattcmpo sfimolato avesse il fanatismo dci 
nosa'i arabi nocchicri, saremmo andati esposi a' pifi duri 
strappazzi per parte di quegl' infcdeli, i quali massime in 
luclla stagione dol loro pcllcgrinaggio alla l',Iccca, insolcn- 
iscono sa'aordinariamcnle conro i crisiani. 
« Il numcro dci pellcrini che per l'addielro cra 
menso c composto d'ogni classe della musulmana soci¢à, è 
ora molto dicresciuto; chè se pure l'afflueaza non cessa 
d' essere raguardevole, s' iacontrano di rado Ira la folla 
degli agrl, ossia santé, maomettanl distini per grado o 
per dovizie; sono lcr !o più mercanluzzi, concorsi dal varj 
luoghi in oui scnor%a'- «,'. !' islamismo, o mendichi che spie- 
gano ivi agli occhi dcllo stranicro il lurido spettacolo della 
miseria. 
« Il giorno 16 di marzo incontrai in Zambo una mol- 
fitudine di quei tapini, i quali, rcduci dalla Iecca, 
vano ivi un legno che li trasportasse riel loro paese. All'ap- 
parir d' una nave, inalberavasi non so che straccio verde, 
chiamato bandiera del profea, ed all'ombra di quello si 
adunavano in breve gli agri sparsi per la città. Erano la 
ma««ior parte infermi, quasi nudi , o avvolfi in cenci, dal 
quali trasparivano vieppifi schifose le loto piaghe; ¢orre- 
vano prccilitosi al lOSo, spingen(osi, urtandosi a viccnda, 
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e gettandosi in fro'la nclla nu'ce, per tema cl;c non 'ch fosse 
posto per tuui. Indarnoi giannizzeri percuotcano quoi mi- 
c'i col b:stone per fal'li imbarcarc con un po' d'ordine; 
la confusione durava ; anzi crcsccva. Ad onta per5 del lot'(» 
premuroso incalzarsi, non potevano partir tutti in una 
volta ; quitdi 'oloro che al salpar della nave crano rimasli 
sui lido, l)arevano immersi riel l)it' profondo abbattimen:o ; 
e se8uitati lrinm coli occhi fin dove potevano i più fcli«i 
loto fi'ateili, tornavano poscia a coricarsi per le ic dcll:t 
città, dove li molestavano tratti dalle loto ulcerosc lurith, 
pcrsone, cserciti dl mosche. 
« Era'«amo ormai icini a lIassuah, e mille '«oci con- 
lradditoric ci tcncvano in ansiosa incertezza, quando, giunti 
finalmente in questa città, sentimmo da una lettc a dol dot- 
tore Bimpar in quale stato si trovassc la nostra di!etta Mis- 
sione. Scrivevami egli in sostanza qtmnto siegue : Ubiè, re 
del Tigrè, era da gran tempo primo fautore d' una cospi- 
razionc, tendente a cacciarc dal se''zio il re di Gondar 
Ras-Aly ; e pet" meglio riuscire in questo suo intcnto, aYeva 
costretto il vescovo erctico dol paese a secondar le sue mire. 
Avea l'¢lbuna (1) in sulle prime cercato d' entrare a parti, 
e pre'«alendosi di cette antiche stilmltzioni, voleva che gli 
fosse riconosciuto non so che diritto alla so'ranità d' una 
parte dell'impero; ma l'altiero Ubiè gli fece dare questL risposta : « Tu non differisci dagli altri miei schias'i se non 
« per 1' esorbitanza dol prezzo che mi è toccato di pagare 
« per averti; » e con nessun'altra spiegazione, gli or- 
din6 che si ponesse in via contro Bas-:.ly. S'innoltrarono 
dunque insicme verso il nemico comunc..,ccampossi Ubi/. 
 icinissimo a l',as, che renne assalito nel medesimo tempo 
all'opposta parte dalle schiere di Desgemachio Barni, 

t) Nome cite danno gli ere|ici cofti al Ioro areivesco o. 
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alleato dol re di Tigrè. Qoesti I»area fosse ormai per rima- 
ner vincitore, quando un drappello di cax'alleria galla., al 
servizio di Ras-Aly, penetrando improvvisamente riel suo 
caml)o, s'impad'onl della sua tenda, c men5 lui prigione 
in un coll'/lbuna. 
« Fra le permrbazio:fi caionale da talc disastro, un 
fi.atëllo dcl re prigioniero and6 ad assaltarc la citth capitale 
del Tigrè,'per impossessarsi del regno ; Ubiè per altro, 
che ax'ea ff'anti i suoi c.ppi prima ch la citt5 fosse espu- 
gnata, renne precipitoso in soccorso di essa ; ma indarno - 
ad un nuovo ccmbatfimento succedè una nuox'a sconfitta ; e 
menre e,,ii " '""" ' 
 iuotva, suo fi'atello impadronivasideôli sa:i 
cui abbandonaxa il vnto monarca. 

1Vota intorno alla Missione cattolica d'dbissinia, comuni- 
cata al signor de Bmtrville, console diFrancia nel (_,'ah'e, 
dai siæg. Galinier e Ferret, cap[tani di stato maggiore. 

« Il sig. de Jacobis giunse in Abissinia riel punto in 
cul, dietro alla sconfitta d'Ubiè re del Tigrè, nella battaglia 
di Devra-Tabor, tutto quanto il pacse trovavasi in l)reda 
all'anarchia. La strada che da lassuah conduce ad Adua 
era pericolosissima; e tutti i "«iagiatori che ardirono in 
qucll' epoca di penetrare riel Tigrè, vennero o affatto sv/fli- 
tat o angariati crudelmente. Ci6 non ostante il sig. de 
,[acobis non dubit5 di recarsi al suo posto; e tutti i capi 
vibellati cite li avvcnne d' incontrare per via, gli si mostra- 
rono in ogni modo'benevoli ed ossequiosi. Gli antichi suoi 
servi e molti abitanti d' Adua gli vennero incontro, e 1o 
riceverono con quella gioja che si prova in rivcdere un pa- 
dre da chi ci abbia separati una lunga assenza. 
« I frutti del waoo" «o." che fece a Roma il sig. de Jacobi. 
co:ninciano ad apparire. ¢u,,,i.,. . Abissinj che 1o accompa- 
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gim'ono sono cattolici.'per convinzionc, e non temoo di 
dichiararlo ai loto concittadini. Manifestano pel Santo Pa- 
tire somma venerazione, e prctendono di avere vedato 
lui qualcosa di socrumctno. Credcvano alrevolte questi 
popoli, che altrove fiaorchè in Abissinia non esistessero vcri 
«ristiani; ma coloro che tornarono ora (la Roma si sono 
pienamente ricreduti. LL¢llaca-.4ptc-Sellassi (1) ( scl,iavo 
della Trinità') ci disse nel lasciarci : « Nel vosro paese 
« risplende il sole, ma le tend»re ingombrano tuttor l'Abis- 
« sinia; speriamo in Dio. » Trovavasi anche col sig. d« 
Jacobis un prete tenuto ncl paese in tanto concerto di san- 
tità, che gli Abissinj avevano per oracoli le site parole. 
« Il re Ubiè tiene in so,nmo prcgio il sig. de .lacobis ; 
gli è grato mohissimo dell' esscrsi compiaciuto di proteg- 
gere quegli Abissinj che andavano a cercarc l'lbuna ; 
priucipalmente d'aver fatto trattare con ditinzione 
Iae.»e dci bianchi l'_llaca-.¢lgte-Scllassi, suo amico e suo 
ministro. Quando lasciammo noi 1' Abissinia, Ubiè non cra 
felicc, nondimeno mandb egli dal monti dol Semen un cor- 
riere al sig. de Jacobis, per conoeratul:rsi seco del di lui 
ritorno, e per assicurarlo, che rîenlrando e7li ne'suoi stati, 
procarerà con ognî suo studio di mo.strarsegli amico. 
« Ma quand'anche Ubi;: non risalissc più in trono, non 
resterebbe percib il sig. de Jacobis privo d' appoggio. Il 
pih potente capo dol Tigrè, Balgadara, nipotedel Rassahlè- 
Selassi, a cui era noto per fama il zelante Missionario, gli 
mand6 pure, in uu co' suoi complimenti, l'offerta di rice- 
verlo nel suo paese, il Vojjerat, permettendogli d'edifi- 
carvi una dfiesa, e di celcbrarvi secondo la cattolica Reli- 
one i divini uffizj. 

tt) Nome del principal personggo d' Abi»inia che accorn?agnb 
s,g d ,lacobis. 



« Eppcrci6, qualunque sia il principe che trionfi nell'at- 
tuale contesa, la issione cattoli«a porh sempre stabilit'si 
in Abissinia ; la qual cosa è bensi dovuta all'edificante con- 
,lotta di tutti i Missiona'j, ma prin«ipahn«nte alla bonth 
inesauribilc, allo zelo ed alla capacià dol sig. dê Jacobis. 
« Tcmemmo lunga pezza che l';b«a f,,sse per essor,, 
un ostacolo quasi insuperabile al progr,sso del cattoli- 
cismo; ma strascinato alla guerra da l;biè, 
prigione, cd entr6 in Gond:r dopo avet" perdto gran par',,,' 
della sua considerazione, e quindi iclla sua importanz. 
Infastidito iuo!trc dalle dispute rcliiose degli 'tbissinj, 
h:t trascm'ato «osa alcuna er riconciliarsi cogli Europei : 
li acco31ie con amorevolezza, cd ha rcso anzi un importan',,. 
ser','iio al si. 3Iontuori ; s-oleva ch' ei rimanesse in Abis- 
sinia, e 1o accet.tava che anche in materia di Reliionc 
sarebbe più agevole di andar d'accordo con essolui, cl:, 
colle proprie l»ecorelle. 



3|ISSIONI DELLA CINA. 

Lette'fa dal s. ttuc, Missionario la:=arista e[la T«rtaria 
Mongo'ia, a! sij, Dona:iano Itu G acvocato in ï'.olosa. 

Si-Wan. t 3 se!!e:nbre i  |. 

« (:.,rO DO,AZ[.t.5"O, 

« Addi 2 febl,rajo 18tl, lasciai Macao per imprendew. 
m lungo e diflicoltosissimo ,-ia--; avendo io trascors, 
da un capo all' altro tutto l'impero c[nesc, talchè mi trow, 
ora in S]-Van, nella Tavtaria monogolia. Nella quale 
perevinazionc ho spcso qualro mesi incivca, mollo danaro, 
qualche brano dell'epidcrmide de[ pied[, pacte dclla gras- 
sezza del corpo, e gran quantità d[ paz[enza. Secondo h' 
mnanc probabilità, avrei dovuto essere più volte ricono- 
sciuto quai Europeo, arrestato, impv[gionato, sottoposh) 
ai suppfizj, e tratto infine al patibolo ; ma la Provvidcnza 
invigilava sopra di m; ed è ben castod[o, credecm[. 
queôli oui custod[sce ]ddo. Ove ri soddisfaccia alquanto il 
sapermi vivo e sano ne[la Tartav[a cincse, io non dubito 
che non rec[tiate qualche buona preghiera di r[ngcazia- 
mento; la quale sarà pure per vol, corne peç me, d[ fausla 
vn [  ra. 
« Si, dopo Dio, questi sisnori mandarinidel celeste im- 
pero si compiacciono pure di lasciarmi vivere in pace per 
qualche tempo; chè se non salterà loto il grillo di farmi 
ben presto tirare il collo, io procurer6 di descrivervi in 
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tna serie di lettere, le da me trascorse contrarie, lon ri 
m:u'ax, iliate adunque se mi astengo per questa volta dal 
ri|'erire un gran num(vo di particolari; pih tardi ri iun- 
g:,ranno essi meglio ordinati di quello che fire io possa pre- 
sentemente. 
« Perqua»to aplaja fastidioso un andar continuodi quat- 
ro mesi, la varietà degli oggctti per6 n|e 1o rese molto meno 
spiacevolc di quello che et'anti la sui principio immaginato. 
I, posso dire d'aver provato in questo cam,nino di ben set- 
ccento leghe tulti i s;stcmi locomotorj adcttati in Cina ; 
ma 1: parte men faticosa e pii intercssantc di questo mio 
l,3o pellcgrinaggio fin'ono i tragitti ch'io feci per acqua, 
:v:,ndo io navigato in un lago immcnso, in molti fiumi, e 
principalmente in due bellissimi sovra quanti altri mM si 
«li:no in questo mondo, il fiume_tzzurro e il fiume Giallo. 
In quanto poi alla via di terra (kart-lou), è pessim: e di- 
s:strosa olîre ogni dire. Accocolavami talora in una miera 
«'m'rettuccia, cui traevano svogliatamente due uomini, i 
qu:li in ogni taverna, in ogni tettoja che si affacciasse loto 
pet- ,«ia, si fermavano o per fumare la pipa, o per bore il 
tè, o per chiacchierare alquanto, o pet" ax'ere insomma il 
piacere di fermarsi. Mi trovai una volta posto in alto ad 
ttno smisuraio carrettone, al quale ' n a-o'i ,," " 
era o  oatt alla rin- 
fusa cavalli, buoi, aini e muli; li conduceva un cincse 
alquanto pingue, spensierato al sommo, e cos' sonnac- 
chioso, che addormentavasi di continuo sui suo sedile, vale 
:t dix°e sulla stanga dclla x'ettura ; talchb io era spessissimo 
obblig'ato a stuzzicarlo dapprima col bocchino della mia 
lansa pipa, ed a pregarlo quindi cortesemente acci6 ba- 
das.:e alla sua macchina; chi, non saprei date altro home a 
que!lo strano veicolo. E tanto era intensa la sua sonno- 
Icnza, che gli avvenne più volte di lasciarsi cadere dal 
«'arro, e di rimanere addormentato n,la via. Io sceadeva 
llora, Io sx-eglia'a bel l,ello ; ed egli, con t:n vol.o fi'a il 
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trasognato e il sorridente, risaliva al suo pos.o, non senza 
per6 bestemmiare contro il maledetto mestiere, che non 
permettevagli di dormire quanto ne aveva .-'o',lia. 
« Oltre i carrettini e i carrettoni, mi valsi alwora nella 
lnia g'ita di cavalcau!re d' ogni sorta ; imperocchè fui pot'- 
tato ora da un ronzino che per magrezza stentava a regger::.i 
in piedi, ora da un mulo che procedeva baloccando quai 
avvocato senza liti, ora da un asino del quale ebbi sospetto 
che mi sapesse Europeo, tanto adoperavasi col menar della 
3ïoppa per farmi battere a terra il tianco, lnfine mi è pur 
toccato, per più risparmio, di [armi portarc dalle mie pro- 
irie gambe, le quali fccero anche mal volentieri il loto 
uttizio; onde ri si farà agevolc il capirc, mio caro Dona- 
ziano, che tali m.zzi di trasporto, massime l'ultimo, alla 
spiacevolezza dol disagio, quella aggiungevano dell: poca 
«elerità. Avesse ahueno la bonià, la pulitezza delle strade 
supplito al difetto delle diverse macchiae ! Ma no ; che anzi 
le strade erano pessime  e in prova, non voglio trasandare 
di abbozzarvene or qui t, na lieve dipintura. 
« Chiunqne giudichi dietro aile nostre idee d'Europa, 
porà dit francamente non cssc,'vi strade in Cina. Una rtpe, 
t,n pantano, il letto sassoso d'un ruscello, alcunê l'otaj« 
molto affondate, qualche anguso sentieruolo che corra 
serpegg'iando frammezzo ai «ampi, sono cose le quali non 
hanno, nè avcr ponno, a parer mio, nome di strada. Eb- 
bene in Cina, ge.neralmente parlando, non esistono al!re vie 
per andare da un luo3"o all'aitro. Chi si dilettasse di pom- 
posi fraseggiamenti non potrebbe già s«lamare : La srada ci 
i svdgeva magnifica davanti q,,:l ampio e lunghi.ssimo 
nastro, eçc. ; ma dovrebbe ac«ot,wnlarsi di dire : Nell'im- 
pero cineseilcammino si sparpaglia qua e là, corne i luridi 
e schifosi srac«i nella bottega d' un cenci:j«olo. 
« S'incomrano spessîssimo p:ssi «osl impediti, che sa- 
rebbe cosa impossibile d'andre inn:nzi, se l'indu.tria 



cinese non ri venisse in ajuto. Qantlo piove 
molto durante il mio viaggio, si formano 
tani, lagune, che ri ïermano sui pifl bello 
ventura l'incontrre in qucl punto, non già 
ma qualche facchino, il quale, mediaate 

, ed è piovuto 
correnti, pari- 
; ed è somma 
un navalestro, 
pagamento, ri 

trasporti sugli omcri dall'altra banda. Cite se il tcrreno si 
trasforma in un grau lago sparso di moite isole, avete allora 
un carrettone, che fa insieme c da cocchio c da barca ; im- 
pcrocchè ove la via i. bast:mtementc asciutta, si adattano 
ruote alla macchina ri si ao'«ioo'ano ah'uni muli e ri iro- 
rate lb dcntro conte in carrozza ; ove l'acqua crcscc, si met- 
tono le ruote dcntro il earro, ed eccovi in una barca, tirata 
con una lunga corda da quoi medcsimi muli, che ri 
pur dianzi aggiogati. Eh! clic ne dite? ",'i pare che 
rcgno di Francia e di iN-avarra si sia m:fi immaginata 
cosa consimile ? iN'on fite ancora le maraviglic ; chè sono 
ora per dirvene un'altra molto più curiosa. AllorchC soflia 
il vento con forza, s'itmalza sopra ogni carro, carrctta o 
carrcttino, una specie d'antcnna con una vela spiegata ; col 
quale telice accoppiamento di ruote e di velc, si va innarzi 
più presto e con minore fatica. È dilettevolc, se non ahr« 
per la sua stranezza, 1o spettacolo di tutte quese vele, o 
procedenti a balzi, ed agitantisi al dissopra delle messi, 
adunate in un mercato, al quale danno l'aspetto d'un porto 
di mare in miniatura. Vi abb:mdono gràtuitamente ur: sc- 
greto di tanto rilievo, lasciandovi 1' arbitrio d' adoperad() 
in vostro vantaggio ; anzi per agevolarvi il consegumento 
d' un brevetto d' invenzione, ri do parola di nulla scrivcrne 
a chicchessia. 
« A puntuale osservanza della verità nel descrivere le 
strade cinesi, debbo aggiungere che si vanno esse miglio- 
rando a poco a poco, nell'avvicinarsi alla capitale ; talch:. 
nei contorni di Pechino sono quattro volte ahneno pih ara- 
pie dclle strade maestre d'Europa; ma stante la trascurag- 



grec dci maudarini, i quali pare non siano solleciti se non 
«li pigliare il popolo a gabbo, l'cccessiva larghczza di 
queste slradc non ridonda ad alcun vantaggio del viandante. 
Allor.chè piove si affonda egli fino al ginocchio nella polti- 
slia; e si trova soffocato dal -«orticoso girar della polvvrc, 
«luando il cielo è sereno; quindi ,è d'uopo camminare 
tila, l'un dietro all'alro, dove b praticato ull'erta, lun- 
ghesso i campi, qualche scnticruolo. Dellc qua!i spiacevo- 
lczze ho fatto io più vole il fastidioso esperimcnto. 
« La città di Pcchine è d'un'ampiczza che non finiscc 
mai; le sue muta, oui fianchcggian bastioni e torricclle, 
sorgono mcrlatc ad un'altczza raguardcvole, c volgono 
un giro di ben serte l%hc, nel qualc si aprono scdici porte, 
di non vile architcttura. Circonda la parte cstcrna dclla 
muraglia una specie di terrapeno, lastri«ato con belle 
pierre lavoratc, dovc regna di continuo una straordinaria 
attività ; un correre ed uno stridere di carrettc ¢. di car- 
rozzini, incrocicchiantisi a migliaja per ogni verso; un 
gridar d'istrioni, rapprescntanti all'aperto acre, con accom- 
pagnamento di arrabbiala, discorde, ed assordante 
sica, le loto scurrili commcdie ; un andare e venire di man- 
darini, traentisi dictro a sciami i loto satclliti ; un ararst«o" " 
d' intermiaabili file di dromedarj, trasportanti ncll' intcrno 
dclla città i diversi gencri di mercanzie; uno schiamazzare 
di tutto un popolo accatattore continuo di liti e di con- 
tese, ecc., imprime a quel lungo terrapieno un carattere 
vivace c svariato, che annunzia la vicinanza dclla capitale 
d'un grande impero.Ma l'interno di qucsta capitale è pur 
lungi dal corrispondcre all'estcrna sua pompos apparvnza 
lnvano ccrchi in Pechino un monumcnto, ahneno sccondo 
il significato che suol darsi a questo termine in Europe; 
case sono basse, e per lo più mal costrutte; nulla sorgc 
ad altczza del!e muta che circondano la città. Le conrade, 
sebbene ampie e diritte, per non ess,,'re selciate, sono 



:ueide al somme, fangose e fi_.tenti. Pui» f:«rsi che pi,à taxdi 
le abbia occasione di torn:re a Pechino e li l'ermavmivi per 
qualche tempo; e IWOCUre'6 di d;u'-i allora, into'n)a 
qesta città, pù speeifi«ati raguagli. 
« Mi vimanevano ancora ovanta lehe per giuner«. 
Si-Wan, e fil questa al cevto la pa'te piil thticosa del 
iungo pelleg'inaggio ; «hè oltre all'essermi occ:tto di 
tui'e un cammino invariabilmt'nte disastrosissimo, andui 
anche sottoposto ad ac'itleni d'oni g''nere. li assal] 
çrima un temporale furioso, durante il quale la nlia caval- 
«:ttm'a, ignorando forse ch' io non eva asst:efatlo quant'essa 
 cos tremendo diluviare, contiuuava a muovere i passi 
lentamente, quasi volesse dav agio a quell'ng9hiacciata 
dirottissima poo,t di ienetravmi fine ulla midolla de]le 
ossa; t:mo più, che non essendovi luogo oe po'mi 
riparo, fui 'ostrelto : riceve'la per otto ore di continu» 
corne la mandava il cielo. 
« Menti scoscesi, rupi erre, ripide, spergenti sull'orl 
d'orridi precipizj, ecco la xia che da [¥'hino conduce a 
Si-Wan ; fortuna che la mia mula, camminando semp'e 
buona voglia, non ha mai poste il piede in fallo. Un iorn. 
ler6 che avevam fatto dodici leghe senza lnania-e e senza 
bere, quella buona bestia, lasciatasi vicere probablmente 
dalla stanchezza e dalla faine, si tece lecito di depormi :t 
terva ; ma ri si adoperb t'on lanlo g:u.l»o, che not potei 
«hiamarmene offeso : chin6 ella pro[ondamente il cal}o , 
pie6 le ginocchia antevio'i, mi fece sdrucciolare bel belle 
giù dal sue colle, e last'iandomi a sedcr mollcmenle nel 
fange, prop'io in lnezzo ad un 'osso villgio, spicc6 un 
dto, e corse cantando il sue trionfo a ripararsi in uua 
vicina osteria. Sarebbe soverchio 1' aggiungere che quel mie 
smacco procul'6 ai ci'costanti Cinesi un buon momento di 
schietta e rumorosa all%rezza. Un'allra cadu fl molto piit 
seri: ; accoccolato i un biroccio, io avexa attra-esata 



danz quela gran muraglia famosa, che (livide Fimpcro 
dctto çropriamente di Cina dalla Tartaria «iaese, quando 
il carretino, scosso dai sassi 
un balzo più ri)rte, si ravolse, e caddc 
aria; io stetti çinque minuti boccone contro i ciottoli, con 
tutta la mia roba sulla schiena, e colla carretta sulla rol:t 
che se non rimasi allora schiacciato, ci6 avvenne per¢'hi, in 
Cina non dcve unMisionario morirc cosl. 
« Si-Wan «' un grosso x !1%o che giace aipoggiato ai 
lianchi d'un monte, « la 
«ristana pub ascendere, cred" 
mandarini, randi c piccoli, s«mno lenissimo che l'intt'ro 
villaggio Frotssa il Vangelo; ci6 nm osmntc gli esercij 
del culto i si fimno con nolta liberth. Chi sa qnanto sia 
icr dru'are questa tolleranza? Nessuuo fitorchè lddio. 
« La genre dol paese abita per Io pih dvntro a spclonche. 
Non x'i spavcntate pvr6 cosi presto, ier¢'lè la rçaltà « men 
orrida del notne ; non essendo .lUCSte stelonche allro 
r:mere scava[e ncl monte, 
«ondo le sostanze di chi le lossiede. Questi :dberghi 
tcrranei sono molto opportuni in na «'ontrada in ctti il 
ieddo b rigorosissimo. Siamo soltanto alla meth di settcm- 
lrc, ed ho gi: veduto nevicare ; n(.ll' inverno il termomctro 
scende fino ai trcma gradi di Reaumur; il che non m' impe- 
disce per6 di sentirmi scmpre x, ivamentc e caldmncntc 
commosso dalla grata rimembranza d'un fi'atello dileltis- 
»imo. Addio. 

« Hvc, Mi.¢sion. nFost. » 
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PARTENZA D! 3.11SSIONA.RJ 

Partirono o1' dian,,.i per le diverse issiuni del lobo. 
1" Da oma p.l Levanle, quao [L P. Crppuccini 
panu¢li con un converso, i «lUali andarono in 3[esopola- 
m[a ad esere a pare dlle faiche e dei successi di cinquo 
:l[ri zel:mtissimi Bcligiosi dol medeshnoordine. Ncl decorso 
li qm, sto mese p:u'tir:mno anche da Roma per la stessa con- 
{fa,la due R. PP. Domenicani; 
 Dalla Germ:mia per gli Sati Uniti il sig. Giuseppe 
Muller, per b:dtmo a il sig. Ermanzio lqahè, per Cinçin- 
nati; 11 sig. Michele lleiss, ed i RB. PP. Andreas, Fusch 
« S¢'homl., «aplwcini, per l.uisville ; 
3 ° D:dla Francia per l'Algeria i si8g. Al[onso YiaiIler 
«leila diocïsi di Belley, Teodoro Bricet della dio«esi di Ren- 
nes, Luigi Mathieu di quella di )Ienda, e Giuseppe Do- 
mingo, spagnuolo : questi Missionmj lazzaristi sono aecom- 
pagnafi da Pieh'o Cazarrè, converso, e da tredici suore 
«h,lla carità ; 
 Dall' [nghiherra per 1' Austral[a , 1' III,, e Rex, 
Monsi. Pold[u', Arcivesc»vo di Shluey, ¢onducendo con 
. quattro Bel;iosi passionsti, italiani, un padre dell'of 
,lne di S. Benedetto, sei ec¢'lesiastici non promossi an¢ora 
al saçerdozlo, e tre ratelli della dottr[ua cr[stiana. Il dot- 
tor Gregori, vennto da Sidey con [onsignore, ritorna 
pur se«o nella Nuova Olanda. I quatro el[giosi pass[onifi 
sono i R. PP. Baimondo Vaccari d[ Roma, Prefe{to 
apostolico, Giuseppe Snell di Lione, Maur[z[o Len¢ioni d[ 
Luc¢a, Lui[ Pesciaroli della d[o«es di Orta, negli Stafi 
Romani; destinati tutti aile 5iissioni d¢'i selva8gi nell'Au- 
stralia centrale. 

LIOXE. COI T|['I D| LCIGI I.ESNE 



MISSIONI DELL' INDIA. 

MISSIONE DEL MADURÈ. 

Lettera del Rev. P. Luigi Garnier, /tlissionario 
Compagnia di Gesù, ad un altro Padre dclla medesima. 

M: cluri., 0 novembre 1 . 

« IEVERENDO IADRi, 

« Per quanto io abbia già scfitto nclle precedenli mie 
lettere, dei nostri cristiani, delle fatiche degli stenti, dcll- 
consolazioni, e delle speranze nostre, spinto per6 dal desi- 
derio di mantenere ognor vivo e fruttevole il nostro carte,z-. 
gio, imito ora 1o spigolatore che, va cercando diligente- 
mente le spiche dimenticate riel ricolto ; e chi sa cite non 
incontri io ancora qualche raggua,glio atto ad interessare 
di lei pia curiosità ? 
« Dicevami ella in un tempo, non essere da uomo 
st01ico il con'er dietro aile piccole consolazioni del sanv» 
To,. 15. LXXX'«m 6 



miistero ed aile lodi a»,»ii uomini doverli bensl reca.r 
, filetto il lavorare tra poverelli, tra iiçermi, e tra ignoranti 
i-,ago an('he allorquando, dopo essersi consunto dalla stan- 
,_hezza,  non trova se non un tozzo di pan nero ; felice ove 
g tocchi di sotfi'irc oltraggi, ealunnic, strappazzi per la 
3iusfizia. Qui ad un 3Iissionarib s'appresenta spessissimo 
l'occasione di porre in pratica tutti questi insegnamenti 
minis[ero escrcitato per 1o pih frammczzo a Parii; in 
mancanza di penc a[llittive, mdte grax'issime, anghcrie 
d om genere, persecuzioni suscitatc da individui d'o',i 
sorta ; pari nero per -erilà non ce n'è; ma il cibo pih co- 
mune è un po'di riso stemçrato in acqua impeperata, 
uesto ancora eonviene tspetarlo aile volle fino alla sera 
dopo a'el" sudalo 'iag3iando uuto quanto il d.  eec6 al- 
,:uee delle spine con cul è intreeeiaa la nostra eovona 
prehè si possa, a rai eosto, salvar moite anime, ed en[far 
seeoloro in paradiso  
« ovmerà selnpre il principale ostaeolo a questo mio 
'oto quèl-eieeo sottoporsi degl'Indi all'esempio buono o 
,attivo, quell'affollarsi sempve dietro,, quai veri montoni 
a chi li pveeede. Nessuno potrebbe inmmginarsi quano 
.¢ao srettalnente collegati ffa loto gl'individui d'una 
tribù, e quanto wrendevoli alla volontà dei lovo eapi o di 
qualunque altra' personapreponderante; quindi il disgusto 
,_'un solo suol diventare quello di tutfi; quhdî una sol 
ma[a tesa basta a cagionave la pevdita d'inteve famisfie, 
vieeuardandosi tutfi i congiunti quasi obbh,,t in solido 
camb[e-olmente. AI loto pareve, il pavfito de[ più è sem- 
[»ve il migliore : Sallon per sonnaçadi kelkaveum, cioè, 
hisoga s«re alla deeisione dei dieei. Dieei signifiea per 
[ovo la riechezza, l'autorità; epperci6 si dh'h nell'India 
4'un umo dovizioso : Ha in mano dieei (anoni (dieei mo- 
¢ete d eei soldi), per dire ce ha molti seud[. Fva i 
ç»c'ori, che passarono insieme dodi«i anni or sono ! 
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,'alvinismo, si vedono ora cristiani assolutamcntc alieni da 
,»gui splrito di controversia religiosa, e più cattolici al certo 
che protestanti, i quali perb seg.iirono.l'escmpio del loto 
,'apo., per non v.edersi esclusi dalla tribh, ed incorrere 
in quelle disgrazie a cul suole andar sottoposto chiunque 
nicga di professare l'error comune. Qtcsto noto carattere 
mi fa temere moltissimo. Che mai sarebbe dci poveri lndi 
,l'un'lutera popalazione, la cul pluralità giungcsse a di- 
«hiararsi pet. l'cresia ? 
« ... Ripisio la mia lettera che ho incominciata i,ri, 
per porte sugli qcchi a V. P. n curiosissimo quad'o. Seb- 
l)ene fosse piovuto molto la scorsa notre, l'acqua del fiume 
Vai-Vaiaron, il quale passa a Madurè, per andar quindi a 
metter la foce in mare presso a Ramnad, non $'iungeva 
oltre le ginocchia, quando i condannati dal governo ai 
pubblici lavori lo passarono a guado stamane, per adope- 
rarsi in sull'opposta rira alla costruzione d'una strada. Èd 
ecco, ,,-erso le otto del mattino, udirsi un orrendo strepito; 
onuno accorte in riva al fiume, .le cul ond , fatte.in un 
istante ro3sicie e gonfle scorrevano impetuose, e riem- 
piendo tutto quanto l'aiveo, chiude;,ano il passo ai mise i 
galeott.i. Forza fu dunquc .di caricar di riso, di legna, e 
d'altre derrate necessarie ad uomini sprovvisti d ogre cosa 
il più grande degli elefanti che si trovavavano ncl pagodo, 
' di spigerlo qu[.udi nel fiumc, cul attravers6 egli senza 
veruna difficolà ; e ben¢'|ù l'acqua gli giungesse alla schiena, 
innoltravasi ei nondimeno maestosamente fra le onde agi- 
ate, non punto scosso dall'impetuoso vortice della cor- 
rente ; anzi ergendo la lunga proboscide, percuotea tratto 
tratto con molt0 rumore la superficie delle acque. Quanto 
pagherebbero cotesti cittadini d'Europa il godimento di 
cosl magnifico spettacolo ? 
« Questo repentino accrescersi delle acque sorprende 
non di rado il Missionario in mezzo al!e sue scorrerie., il 
6. 



 ¢,._alc trovasi allora a ri'ortie d'un gran fiume, sorto all'im- 
p.rgvviso , con nessuna barca per attraversarlo; se non che 
i nostri Indi sono in simili circostanze molto ingegnosi ; ed 
in prova valga il sêguentc squarcio d'urta lettera d'un nostro 
C, onfra.tcllo. « Io smonto da cavallo, cosl scrive egli ; una 
mia guida si mette la sella in resta, e la porta fuori del- 
l'acqua; l'a[tra conduce pcr la briglia la mia cavaIcatura linc, 
all'opposta rira. Allora tre altri uomini si mettono cocco- 
loni; due di cssi intralciano le braccia, sulle uali il terzo, 
posto di dieu'o, stende ed ail 
mi adagio su quel mobile sedile mettcndo i piedi nell. 
mani dî coloro, corne iii due staffe ; ed "essi si alzano, en- 
rano al[cgramcnte ncl fiume, e mi trasportano alI'altra 
londa. Io aveva ripiegati i miel parmi, in modo che no, 
r..»i I)agnai altro che i piedi. 
« In unione delle di lei preghiere, sono ect. 
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Esratto d'ena lettera riel R. P. Giuseppe Bertrand 
Superiore d«lla Missione dal .çIadurè, ad un altro Padre 
della Compagnia di 

Trichinopoli, oO.aoslo t811. 

llO ItEVERE.DO ED A)IATISSI,IO IADRE, 

« So che già renne .abbozzato, e non una sola volta, 
rilratto dei nostri InJi; cppure non ignorando io quanto 
prema a V. P. la loro istruzione, quanto agogni clla di co- 
nosccre la loto indole, e quel g(ncre di. divozione a cui più si 
affczionauo, mi reco a do'ere il tornar di bel nuo'o al 
[rattato soggetto. Che se a quanto ora sono pcr riferil'e man- 
,'herà il.prcgio della novità, chi fia chc nieghi di perdonare 
le ripetizioni ad un padrc che ragiona dci proprj figli ? 
« Già le è noto quanto siano mohiplici lc occupazioni 
dei Miss]onarj ncl Madurè, e si maraviglierà forse che pos- 
sano essi bastare a tanto, massime ora che gi a--iun-ono 
aile incessanti fatichc dell'apostolato le incessanti molestie. 
che vengono loto suscitatc dallo scisma. Fortuna chë i 
nostri cristiani, non che non si mostrino esigenti, alleg-. 
geriscono anti in parte, colla loto pazienza, il gra'oso incarco 
riel nostro'minist¢ro; non temendo cssi di vcnire a ricevere 
dal Sacerdote, in distanza di sel o serte leghe, gli spirimali 
soccorsi: Liguardo alla messa dclla domcnica, -i debbono 
assistere tutti quei fedeli che non si trovino lontalli più di 
«inque miglia dal luogo in cul si celebra; ma anche da 
dodici, e fin da quindici miglia i concorrono numeroi,- 
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bielle leste solenni, quando si fanno iwocessioni, giungono 
essi a tortue da distanze di veni, di trenta, e perfino di 
qua-anta miglia.. 
« Gl'Indi, in ali circos[anze, sogliono ,,'iagiare co 
nessun costo di Sl>esa : le madri si portano i 1o'o lattanti 
bambini o in collo, o in una tela,.i cuî quatro capi legati 
insieme sono :ttr«versati da n lungo bastone, e che si 
sospende poi, nelle fer'mate, ai rami di qualche albero ; i 
raazzi di tre, di quattro, di cinque e di sel anni cammi- 
nano stretti :alla gonna m:lerna, o si r.iposano a cavalcioni 
sugli omeri dcl padr, striuentlo quella cio.cca di capelli 
che gli spuutà dal cocuzzolo, mcatt'e i 1o'o ffatelli mag- 
giori portano il riso, ed i necessarj am'ezzi per la cucina ; 
talchè ogni famiglia forma una piccola si, ma inleressante 
carovana. 
Anche li ammalati soio spe.ssisimo trhsfcriti in rag- 
guardevoli dist:mze a ricevet-c l'estrema mzione. Mi ricordo 
d'un povero infermo chc mi lu porta!o da molto lontano 
acci6 io confessassi : ascoltai io la sua confessione, ma 
costretto a partire mmediatamente, non cbbi tempo di 
dargli il santissimo x, ïatico oui desiderava egli con molto 
ardofe. Di li a pochi 9iorni, rovandomi io quindi dscosto 
no'ce miglia e più, il vidi giungere portato in una ba-ella ; 
senti la messa, ricevè con tenera e commovente pietà la 
santa comuuione, e se ne torn5 dicendo che nulla rimane- 
vagli ormai da desiderare, e che morirebbe contento. Del 
resto, quell'oracolo del Salvatore : Beati i p'oreri di .¢pi- 
rito, si avvera principahucnte fra i nosri Indi, negli 
estremi momênti del 1o'o vivere ; perchè, possedendo 
poco, non h:mno rincrcs'imento di quello de lasciano, e 
sogliono addimesfica'si pertempo colle immagini e colla- 
aspettazione d'tm'altra rira. Quindi non ci vogliono lunghe 
umbàgi per annunziar loto che stanno ormai pe" comparirê 
al co»pctto di Dio. Amministrando io, in questi ultimi 
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giorni una povera donna ,' il catechista che mi accompa- 
n:i,«a le disse, econdo la formola" co,sueta : « Ora con- 
viene che stiate pronta a morire. 
Rinunziate di cuore a questa rira, a tntti i desiderj delle 
cose di questo mondo? -- E che cosa è il mondo per me 
che cosa ho io da fare de' suoi dcsideri ? » 
» Non mi fermerb a l;articolarcggiar qui le pr.ghiere 
da cui "«enono accompagnati i nostri cse'cizj reliiosi ; 
dirb soltanto che, addattate al gonio del Iaese, rammen- 
tano tutte con uno studio singolare le lriicipali verità dlla 
fede ; e che, per meglio tcrmare l'attenzionc dei nostri 
lmli, sono la maggior parte dialogizzate; il che non pro- 
durrebbe forse, anche altrove, un effetto mon buono. E in 
prova ,«alga una breve citazione.--ll prctc o il catcchista : 
« Signore, Dio mio., vol mi traeste dal nulla. » u I1 po- 
polo risponde : « A vol, Si'nore, gloria e lodi: »  Chi 
presiede continua : « Per caione del pcccato, io 
fiiio d'ira; io soddisfar non potea da per me la vostr;« 
giustizia ; vol ri siete fatto uomo, e col ,«ostro patire l'avete 
soddisfatta in vece mia.- A roi, Signore, e gloia e 
lodi.- l)opo'il battesimo peccai, e per via del sacra- 
mento di penitcnza ,coi mi purgaste da ogni mia sozzura ; 
in vece di precipitarmi neil'inferno, 'coi mi riponcte nella 
viadel cielo.  A vo, Signore, e $loria è lodi.  Anche 
in oggi, roi mi colmaste di benefizj.  A roi, Signore, 
e gloria e lodi. -- Concedetem la grazia di conoscere 
di abborrire tutte le mie colpe ... » Seue l'esame d i 
coscienza. 
« Oltre gli esercizj religiosi comuni a tutti i crisfiani , 
sono qui, corne altrove, pratiche particolari, la cu osser- 
vanza,, sebbene dipenda dalla divozione dei fedeli, non 
tralhscia percib d'essere generale. Moltissimi cattolici di- 
iunano ogni Sabbato, ianno cioè, in detto giorno, un 
pastb solo verso il tramonto. Quante volte nelle mie scor- 
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rerie mi è accaduto "d'udire il mio compagno di viaggio 
rispondere a chi gli domandava se avesse mangiat« in quel 
dl : « Non sapete, che è sabbato ot-" ? » Eppure il pove- 
folio m'aYeva seguito tutto il mattino, portando in resta un 
grosso involto, e si era spossato di stanchezza in agevolare 
i prosperi successi del mio ministero ! In moite contrade- 
questa ratica è a un dipresso universale, anche fra gli 
agricoltori, parecchi dei quali, massime quando sono 
agiati, prefeiiscono di non lavorare pih della metà del 
giorno, onde poter differire fino alla sera il loto unico pasto. 
« Questo spirit.o di mortificazione mi somministra spesse 
'olte un motivo d'edificazione al santo tribunale. Che ove 
mi accada d'imporre per penitenza qualche digiuno nei 
giorni di sabbato, mi rien risposto da mohi neofiti : « Pa- 
dre, io di,iuno sempre ogni sabbato. »  « Basta cosl » 
io so--iun«o; ma di rado .essi si accontentano. Che se 
asegno il mercoledl, o il venerdl, trovo spesse volte già 
occupato questo posto da un al tro di'iuno di divozione. 
Aveva io prescritto pochi iorni or sono un'opera buona di 
rai gcnere ad una penitente ; ed al vederla moho per- 
plessa : « Che c'è ? le dissi.  Padre mio, rispose, da tre 
anni in qua non mangio più d'una ¥olta al giorne; comt, 
potr6 io adempire la penitenza che or m'imponete? » Co- 
tali esempj, io 1o replico, non sono rari frai nostri cri- 
stiani. Preghi ella per essi, e per chi ha l'onore di dichia- 
rarsi, ccc. 

« ]ERTIAND, S. J. » 
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Estratto d'u,a lettera deZ 1. P. Ltgii Tassis, Missionarto 
della Compagnia di Gesit, ad u.n altro Padre dëtla 
medesima. 

ralat,coltey, 6 novembre 181.1. 

« [EVEBENDO PADE  

« ... Dopo essermi adoperato alcuni mesi in istud[are 
ri Tamul, venni mandato a risiedcre in una terricciuo[a 
'icina ad Aour, ed a dirigervi, quantunque novizio ancora 
del pacse, quella povcra crisffanità pt'iva di pastorc. Qtfi,,-i 
io abitava in una casetta proprio all'indiana, ,cale a dire in 
una cappannuccia di terra, copcrta di foglie, in cui a'e- 
vano adito aperto, e fi'equentemente mi ,,isitavano i topi, le 
lucertole ed i pilistrelli. 
A prma giunta, quel mio alloio mi par'e larido 
molto, ma dacchè mi è toccato di abitm'e in altri 
toli della )lissione in cui ora mi trovo ,. giudico che quel 
primo fosse comodo anzi che no. Imperocchè, sebbene in ma- 
teria d'arredi fossi ivi ridotto alla più semplice csprcssione, 
io aveva per6 il necessario : un letto di tavole, bensl, ma 
finalmente cra un letto ; una sedia, un tavolino, una lam- 
pada ; quattro arnesi che s'incontrano di rado nel distretto 
di Palamcottey : or questo or quello manca, e si sorride 
quasi di piacere quando non mancano parccchi in una 
'olta. Oltracci6, io a'eva una finestra, e una finestra da 
cui entrava la luce del giorno ; la quai cosa non è troppo 
comun6 nel!e case degl'Indi. Quegli antichi filosofi, che si 
pregiavano di aver bisono di poco, sarebbero 'issuti a loro 
piacere in questo paese, i cul abitato-i sono pure filosofi 
senza saperlo. Di q.uante cose avute per indispensabil; dagi 
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stranieri, non sospettano pm-e questi .Indi quale sia l'uso ! 
'5edie, letti, tavole, etc. sono per loro arredi inutili, 
perchè a tutto supplisçe la, nuda terra. Quando vogliono 
v,.3cr ehiaro; se/: di iorno, aprono la porta ; se è di nottë, 
hanno un lutait;no acceso in un buco praticato a bella posta 
nlla parete, al qualc si avvicinano allorchè sono troppo 
lontani ; ma il lume non abbandona mai il. suo posto. Oh ! 
se potessimo farci cap;re agevolmente, quanto sarebbero 
veini questi poverelli al regno de ciel; ! 
« Ne; pochi mes; che mi fermai in quella mia prlma 
abitazione, vissi una vita mollo solinga. Io aveva, pet" 
buona sorte, un valenlê eateehista, il quale inseglavami la 
lir, gua tamula; il capirlo era la cosa pi/ difficile; ma infine, 
a forza di fargli ripetere le sue ri'as;, e di squadernar io 
i| voeabolario, vert;va a capo d'intendere il eateehismo, 
che spiegavamo insieme. Frattanto che potessi conversar 
cogli nom;ni, io m'era fat/o un pieeolo amieo, il quale, 
L.enchè muto, procuravami lure qualche momento di ri- 
creazione ; io aveva, cioè, addimesticato un sorcio pahni- 
sto, che mi faceva volontieri compagnia. Questo grazioso 
animaletto è una specie di scojattolo, ma molto più piccolo 
di quelli d'Eropa ; ha il vello -rio'io , con -rand;. screzia- 
ture blanche e nere in sullaschiena ; 1o adorna una lunga 
coda a forma di pennacchio, cui ._.»,-,,». egli ad ogni istanté 
per tema d'insucidirla; ha gli occhi piccoli ma straordina- 
riamente vivaci ; sta sempre all'erta, e .lu,-,-, .. al minim,., 
rumore..Quello di cui parlo mi seguiva dappertutto, mi 
saltava addosso, mi entrava nelle tasche, e dolevasi, quando 
io 1o cacciava., con un garrito simile al canto d'un uc- 
cello. La sua vita, ahimè ! non fu lunga ; mancatogli quel 
genere di cibo che gli si confaceva, mori d'inedia. " 
« ... Giunsi verso il fine di maggio in Tutucurin, donde 
fui mandato, dopo alcuni giorni di riposo  adesercitare 
i santo ministero nella spiaggia della Pescheria. Io m'era 



lho in sulle prime un'idea cosl magnifica di quella rino- 
spa¢..a, produttrice di perle e di corallo, che l'avrei 
qu:isi pareggiata nella mia mente ad un paradiso terre- 
sre. Quanto scema i[ valore, anche dclle cose più magnifi- 
cate, per chi le vede da vicino! Sarebbe dicil cosa il 
figurarsi un dcserto più tristo c più monotono alla vista, 
che quel['arido paese. I villaggi dei Paraveri, pescatori di 
perle ogni decimo anno, e di pesci ogni giorro, si com- 
pongono di alcune mîsere cappannuccie, costratte o piut- 
[osto gettate qua e l, senz'ordine e senza simmetria, fi'am- 
mezzo alla movibile arena ; la uale, spina da un vento 
icessante, si erge iatorno in girl cosl densi e cosl vorti- 
cosi, che spesse volte i ladri se ne approfitano pcr isva[i- 
giare inosservati i viandand. Pcnetra ea da[)pertnuo, si 
ammucchia intorno aile oese cui seppellisce, e cambia dei 
Iutto in pochi anni la faccia d'un luogo. Il dominio della 
natura si va ristringendo di giorno in giorno, e la vegeta- 
zione fuic» o rimane soffocata da quella marea sempre 
crescente. In tutti i luoghi che ho trascorsi, ho sentito 
dire dalle mie guide : « Colà dislarvero, sotto a quel 
monti di sabbia, amenissimi ed ampj giardini. » Pare ch(. 
la costa ahre volte pi fertile, fosse anche più popolata 
ed. ove si voglia "creJere alle/radizioni del pacse, ri si con- 
tebbe appen a il quarto d%li antichi abitatori. 
« Vi si vedono ancora tre belle chiese, l'ana in Vaim- 
bar, l'altra in Tutucurin, e la terza in Virapandialatuam - 
il qual c ultimo luogo, sia detto qui di passo, viene a tort(» 
diviso nel[e carte ia due vi[[a'gi. La grandezza di qucste 
chieoe, edifictë, per quanto mi fu detto, da un capitano, 
in adempimento d'an voto ch'ei fece tra gli assalti d'una 
[remenda procella, è affatto sproporzionata collo scarso 
uumero degli attuali Paraveri. Chiesi che fossero divenuti 
atichi cristiani : mi fu risposto avere spento la morte pa- 
recche famiglie ; ed eere molte altre state costrette dal!: 
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lame ad andarsi a stabilire altrove ; ed andavano tutti d'ac- 
cordo-in asserire cite la contrada era altre volte molto 
doviziosa di quello" che fosse presentemente. 
,, 11 primo atto religioso ch'io feci in quella spiaggia fu 
una sepoltura ; e per essere quella la prima volta ch'io era 
tcstimonio di lai cerimonia ncll'lndia, mi rec5 somma ma- 
rviglia il vedere usanze cosl dissimili dalle nostre. Venni 
condotto alla casa della dcfllnta ; era questa una giovine 
donna, morta ncl date alla lute il suo primo parto : gia- 
ceva clla in un pomposo letto, intorno al qua.le trovavasi 
adt,,aata tutta la famiglia: Mentre io recitava le solite pre- 
ghiere, nessuno si mosse ; ma finite che le ebbi, si getta- 
rono tutti addosso all'etinta, prorompendo in m'la spa- 
ventevoli. Io non sapera cib che far si volessero, e idi 
poscia che l'abbracciavano, ma con segni di tenerezza cosl 
svis«erata, che forse colei non ne aveva m:,i ricevuti tanti 
in tutla la sua 'ita; chi le diceva le parole le più commo- 
enti, le più atte ad indm'la a rimanere ancora in questo 
mondo ; chi le dava taccia di crudele, per volersene andar 
cosl presto; le parlavano tutti insieme, e con tanto calore, 
che se la poveretta fosse stata viva non avrebbe saputo a 
chi rispondere. 
« a fu ben altro quando convenne lerare il corpo; 
tutti i congiunti lo tenevano stretto, nessuno il volea la- 
sciarc; e ci ollc non poca fatica a strappado dalle loto 
mani : ognuno tirava dalla sua parte, ogauno voleva ab- 
bracciarlo ancora una voila, ognuno avea ancora qualche 
cosa da dirgli. Si rassegnarono pure a lascial.lo portar ia, e 
tutta la famiglia t accompagno fino al luogo della sepoltm-a, 
dove ricominciarono le urla, i congedi, i lamenti, di oui 
non vidi il fine; perchè, compito l'uflizio del mio miui- 
stero, mi ritirai. Fui per6 colpito dal vedere, che in mezzo 
a tante dimostt'azioni d'angoscia gt'ondassero pochissime 
lagrimc; e congetturai quindi che quelle smauie fossero 
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pi.ù finte che vote, e comandate solo dall'usanza, la quale 
in questo paese dànorma a tutto, anche a$li affetti det 
cuore. 
Regna in certe tribù una consuctudine dcgna di Iode. 
Allorchè un infermo è in agonia, la famiglia gli si aduna 
imorno al letto ; e non si tosto ha -9»«!i reso !o spirito, s'in- 
ginocchi:mo tutti a pregare per la di lui anima, essendo 
vietatb il piamo, finchè non siasi adempito qucsto pio do- 
vere. In quel iorno medesitno, tutti gli amici del mortosi 
recano a casa del di lui più-.stretto congiunto a gemere 
seco, ed a dividere il suo cordoglio ; l'accompagnano du- 
rante le esequie, e danno anch'essi aii'estinto il loto ultimo 
addio. A! ritorno, si adunano in un dato lu%o, dovecon- 
chiudono i loro atteslati di condoglienza con un atto che 
parrà almeno singolare, bve non si voglia dii'e di più : fuma 
quivi ognuno un cannëllino di tabacco, detto zigaro, in 
segno di lutto. 
« Non gli stenti, non le privazioni, non l'ardore del 
clima ; ma bensl l'ignoranza in cui giace questo misero po- 
polo accora e conturba il Missionario, tanto pifi che con- 
giunta alla naturale s,«oiiatezza degl'lndi, ne induce essa 
non pochi ad abbandonare la fede. Basta nn lie,«e interesse, 
una ragione da nuila a farne passare parecchi o allo 
scisma o all'esterna profcssione dell'eresia. Quando sapremo 
tome si deve la loro lingua, e che saremo in numero suffi- 
ciente da poerli visitare più ,,'olte all'anno, io spero che un 
gran bene sia allora per operarsi da noi; ma per ora non 
possiam far quasi aln'o che impedire il cattolicismo di spe- 
gnersi qui del tutto, ëd i nostri neofiti di ricadere nell'ido- 
latria. È questo al certo qualche cosa, ma non basa al cuore 
d'un Missionario. 
« Gradisca, ecc. 
« Lvt(; Tsss, Miss. apost. » 



Estratto d'una lettera del R. P. Luigi Saint-Cyr, delht 
Compagnia dt Gesi , ad un altro Padre della medesbna. 

Madur(, |6 febbrajo  82. 

« È pur ragione clic io» tnemore di quel dolci momenti 
,:he già passai, durante il mio noviziato, con V. P., cerchi 
ora un ristoro aile mie fatiche di Missionario nella di lei 
tenera amorevolczza. Qnante volte i miel ricordi si traspor- 
tano riverenti a cotesta diletta casa di Vals, dove lio pro- 
vato per ben quattro anni quai siavi piacere nell'abitare Ira 
fj'atelli! Felice vita di comunità, non m'è pih dato, ahimè, 
,Il godere le tue dolcezze! Avviene cosh di rado cite dae 
compagni d'apostolato possano qui ricoverarsi sotto un me- 
desimo tetto ! Ed è pur questo, o mio buon Padre, il 
maggior sacrifizio che c'imporiga il nostro stato! Procu- 
riamo di compensarcene colle comunicazioni dell'amicizia, 
,d ai colloquj ormai fatti impossibili supplisca almeno il 
iostro carteggto.. 
Scrivendo quest'oggi della nostra cara Missione, io con- 
durrb la P. V. ne' suoi principali distretti, e le spiegher6 
quel particolari che ad ognuno si riferiscono. Io principio 
adunque dal settentrione. 
« Oltre il Caveri, Ira zettentrione e levante da Trichi- 
nopoli, è una cristianità ragguardevole, ammn,istrata da 
due sacerdoti, la cul sede principale è Pratacondi. Più 
lungi s'incontra Vadugarapetti, soggior»o piacevole in cul 
i nostri Padri, se si ha da credere le persone del paese, 
solevano adunarsi per gli annui spirituali esercizj, e per 
venirsi a riposare dalle loto tatiche. Risiede ivi attual- 
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mente, a cura di diecimila cattolici incirca, il P. Gury. I 
,::deli di Pratacordi, in numero a un dipresso eguale, 
,mminîstrati da un Sacerdote siriaco, il quale rimase 
:»nora sommesso aile disposizioni della Santa Sede. Nella 
i:art.e cul dirige il P. Gury, il protestantismo, oltre all'a- 
verx-i fatto altre volte rax-issitni danni, ha lasciato corne 
na specie de'suoi principj nclla mente di certi neofiti di 
:'imarco ; onde il Missionario dex'e star ix'i in uerra comi- 
nua, e con 1o scisma, e coll'eresia. . 
« Varchiamo ora il Caveri, e passiam.o alla capitale 
,lella contrada, per quanto ha riguardo aile cose militari e 
iudiziarie v,.,ii,-, dire a'Trichinopoli. In quësta città i 
oui abitatori oltrepassano forse i cento mila, abl_fiamo, corne 
 le è noto, una bella chiesa, edificata per le cure del P. Gar- 
nier, mediantc i sussidj della Propagazione della Fede. 
Quix'i la cristianità si dix'ide in due classi - da una parte . 
Eropei, e chiunque partecipa alla loto origine; dall'altra 
31'lndi. A cura dei primi è preposto il zelantissimo P. CIif- 
b'd, il quale non perdona a fatiche, e, piloa csperto, 
:'onducc, la Dio mercè, a soddisfazione di tutti l'aPàdata.g,t" 
ha,ce, lu- quanto agl'Indi cattolici di Trichinopoli, il. oui 
numero non oltrepassa i diecimila, vengonodiretti dal R.P. 
S.tperiore nella via di salvamento. 
« La cristiauità d'.çour, posta aile. porte di Tricl!inopoli, 
comprctde quasi tutto il.reg'no di Tondiman, il quale di- 
cesi indipendente, quantunque sia tributario degl'lnlesi. 
Quivi lo scisma, potcnte più che in ogni alirapa;te dell'In- 
dia, trova riel P. Wilmet un intrepidq avversario. La Mis- 
sione di quest'ottimo Padre è immensa, ma non si sbigot- 
tisce pcrci6 il di lui cor%o-o" ; anzi si è dato eli con incre- 
dibilê ardore allo studio del Tamul, le cui diftïcoltà 
gcno ancora accresciute dall'età sua. 
« Lasciando Trichinopoli per aw'iarci a Dindigul, 
contriamo alla metà del cammino, l'altldata allo zelo 



f p. Pevrin cvisti:mi tà di ]lalciadipat ri, i n cui si con tano circa 
.sel mila cattoliei. I nostvi antieht Padvi avevano edificato 
tlel villagio che dà home alla Iissione ana leggiad.rissima 
:hiesa, -enuta ova in potere degli seistnatici, i qualtal 
eerto non si mostl'ano inehine'oli a vestituirla :ri suecessori 
di eoloro che la fabbviearono, lli si affaecia qui nna iusta 
riflessionè; eioè, che in un dato giro intorno a 66 cht. 
imossi ehiamar eentro della lissione, i 'il]:tggl, trnnne 
alcuni pochi, sono, o in tutto o in parte, eristiani ; mentre, 
9assato il giro., nell'allontanàrsi dalla residenza dei Padri, 
on s'inconu'ano più abltatori che non siano gentili. Il qual 
lhtto prova manifestamente quanlo fosse i;reziosa nel paese 
la presenza degli evangelizzatori, e quai i'ificante virtù 
diflbndesse l'eset'eizio del santo ministevo. Che se il numero 
di qnegli antiehi eonertitovi d'anime fosse stato m otore, 
rifulgerebbe al giorno .,l'o,.-i , in tntta questa parte dell'In- 
dia, il lnme benefico deila fede. 
« Pvoseguendo il nostro cammino, e lase.;ando da parte 
f)areeehi grossi x-illa8gi cristiani, giungiamo in Dindiotl, 
eittà importante, situata in unkmona ed ubertosissima 
xae. Quivi il elima, stante la x'ieinanza dclle montagne ,- 
b men ealdo che in tutto il rimanente dell'lndia mevidionale. 
Alla eittà fa eopia di sue limpide acque un fiumieel!o che 
non si. aseiuga mai ; la quai eosa è l'ara molto nel['India, 
do,e i gt'an fiumi non sogliono oIIrire nei giorni estivi che 
ttn alveo ghiaioso e inavidito - sebbene questa 3iissione- 
abbia home dï DinJigul, la nostra chiesa ed il presbitero 
non sono pe'5 denlrol: città ; ma in una terriceiuola vieina, 
detta Pamsampatti, dove io risiedo attualmente. In questo 
oscuro cantoncello io avrei creduto di x'ivcre quieto; eppure 
m'ingannai, che già insorsero, mosse di repente dagli 
scismatici eontro me e eontro la mia «r,,-«;,_.., pareeche 
proeelle ; ma ci sostiene Iddio. 
« È ormai tempo che mi trasporti a lIadwè, eentro e 
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propuguacolo dell'indica idolatria. Qaesta città non co n- 
terme mai nel suo ricinto se non pochi cristiaai, trviati i:,l 
« la mag5ior parte dallo scism:,. Ven8oao ivi solenniz- 
0ool 
zate quasi oni iorno, in onore de' falsi d.i, pomposissimê 
feste, aile quali assistono aile volte più di quarantamila 
persone. Nè x'olsero ancora molti giorni, dacchè si videro 
pas.eggiar contegnose per le contrarie di Madurè donne 
e tanciulle, spargendo riso per «ibare, corne dicevano esse, 
le formiche della città. Povcro popolo! 
, « In distanza di dieci leghe da Madurè, x'ersolevante, 
trovasi Rasakembit'am, grosso villaggio critiano, in cul il 
buon P. Martin terminb pur dianzi con immatura morte 
l'apostolica sua carriera. Pih ltmi è il Marava, dove si man- 
tenncro più illibati icostumi, e pih viva la fede ; talchè in %,-', 
ancora è quêlla la pih bella parte della nostra Missione. 
|.padri Canoz ê di S. Sardos, cite la dirigono, sono stracca- 
richi di lavoro : quegli è attualmente in giro dalla parte di 
Romoad, donde si recherà nell'isola di Ratnseram ; questi 
risiede in Pallitaman, o piuttosto x'a attorno a portare ah 
infermi i conforti dclla religione. 
Fcrnfiamoci qui per ora, Padre mio riveri tissimo. Le dar6 
un'altra xolta intorno al Marava più circostanziati raggua- 
$!i; condurr6 poscia V. P. nel mezzodi, dove troveremo 
il P. Castanier oppugnatore animoso d'incessanti molestie. 
il P. Sale convertitor di gêntili, il P. Du Ranquct pront- 
a farsi l'apostolo dci Turcl:i, e il P. Lassis intento ivi ad t:n 
ministero simile a quello che noi altrove esercitiamo. 

« Lt'tç SAr'-Ct, llbs;m. » 

'o. l ô. .xxxvu. 7 
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3HSSIONI 

DE! 

COC[NCINA E DEL TONCtlIO. 

L'.ttem del Molto Ber. Si 9. Belerau, Procicario 
di Cocincina, resideme in. Pinang, «d Molto Ber. Si 9. 
rinçs, Direttore del Sem;nario delge estere Missioni. 

Collegio di Pinang 3 novembre t8. 

« IOLTO r-,EV. SIG. E CRISSIMO COFRATELLO  

« Quantunque inferm io le aveva scritto da questo a 
Ici noto coll%io di Pinang, il quale è pur meritevole, pet" 
la sua itnportanza di ,.«"  
par%tat quello che già possedex'amo 
in Siam, dove i primi apostolici vicari ebbero la gloria di 
tbndat'e l'istituzione del clero indigeno nelle Missioni orien- 
ali. Questo caro e prezioso stabilimento, cui eresse nei di 
più angociosi 1o zelo dei nostri confratelli, si sostiene 
ancora e fiorisce mediant-e i sussidj dcll'Opera pih cattolica 
del secol nostro, l'Associazione per la Propagazione della 
Fede. Lontano, con mio sommo rincrcscimento, dalta 



terra anamita, teatro di dolori e di trionfi ai nostri fi'a/elli 
io riferir6 ahneno qut.i ragguagli che circa i combattimentî 
di due martiri novelli poc'anzi ci pervennero. Possano 
questi magnanimi esem[,j stimolare i cri.tiani d'Europa ad 
interessarsi ed a pregare per questa Chiesa cosl crudel- 
mente provata l Possao sopratutto destare in qualche 
anima generosa il desiderio di venire a riempiere alctmo 
quoi acui che aperse nelle file dei Missionarj cosi langa 
persecuzione ! 
« I due cristiani di cui imprcndo ora a narrarc i gloriosï. 
patimenti, sono Antonio Nain, dclla famiglia Nguyen-hun, 
«ocincincse, già capitano di porto, c Pietro Tu, tonchi- 
ese, catechista dol nostvo inclito martire l.Ionsig. Boie2 
Fin dal principio dclla persecuzione, .kntonio Nam, pet" 
involarsi aile indagini dei satelli:i, .aeva adoperato un 
ripiego a cui ricorrono spesse 'olte i neofiti ed i Missionarj 
erasi cioè comprata una barca, nella quale passava la 
,oi parte della sua 
m% or -,ira. Correva il quarto mese del- 
l'anno decimonono dol regno di Minh-Menh, spechïcat 
col home di Nam-bua (anno dol cane), allorchè renne 
egli dinunziato quai ricettatore di proscritti Europei, ed 
incolfato d'avcr fa.tto da guida a parecchi maestri di reli- 
gione, che si erano rifitggiti nei monti. Udito che si era 
ordinato d'inquisire contro di lui, rientr6 .'Nana nella sna 
familia, che adun6 insieme a tutti i catechisti dol distretto, 
ed affidata loto la cura dclle suWfaccende temporali, espooe 
la necessità in cui egli trovavasi di ricoerarsi altrove, onde 
rimuovere da loro quoi pericoli a cui li a,rebbe indubitata- 
mente eSl0StO il suo arresto ; quindi soggiunse : « l[cor- 
« date'i di questo mio avviso : o,«e io venga avrestato, nos-. 
« suno di roi si presenti per ajutarmi in qualunque modo 
« lasciate fare a me solo. A che gioverebbe ogni -ostra 
« cura per liberarmi ? Non è ferse meglo che sopporti 
« solo il peso dei mali che ci so,«rastano 
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tuzione, la cul generosità verrà agevohnente riconosciut:« 
da chiunque consideri e il pericolo in oui egli si trovava, 
quel bisogno naturale dcll'uomo, di essere in simili circb- 
stanze dali'assistenza de'suoi cari sostenuto e riconfortato. 
« Recossi ci quindi nella cristianità di Kim-Seu, dove 
aveva nascosti oggetti di religione, cul bramava egli di far 
disparire. Di lia pocb mand6 un suo servo, per home Du, 
ad informarsi di quanlo succedcva nclla città ; ma costui, 
arrestato da uuo stuolo di gabcllieri, lu pcrcosso ripetu- 
tamente di bastonate, che gli strapparono di bocca certe 
rivelazioni, per cul renne posta : sommo ripentaglio la 
sicurezza dol suo padrone; perchè il mandarino, fatto av- 
vertito da qm,lle, impriionb due cristiani, chiamati Tarl 
e Tich, e frugb la barca di Nain, dentro la quale htrono 
trovati libri di lreghiere, ed il reistro delle spese della 
crisianiff. Lo stes3o am non and6 molto ad essere 
anch'eli arrestato, e condotto riel villaggio di Phuong-bai- 
buoi. Quivi, essendo i suoi servi interrogati di svelare il 
ricovero dc'Sacerdofi europei ed il lac.go in cui erano 
nascosti gli o«,-etti, di religionc , e vedendo h-am che sta- 
vano quoi meschini per essere sottoposti ai tormenti, si 
att'retb egli a liberarli da! pericolo di commettere nuove 
indiscrezioni, rispondendo egli stesso perloro, ma in modo 
da non mettere alcuno in compromesso.. 
« N*on si tosto il lrimogenito suo figlio ebbe notizia del- 
l'avvenuto, venue, ad onta della paterna raccomanda- 
zione, ad offrire al mandarinoil riscatto del genitore; ed 
era $ià in procimo di riuscire ncl suo intento, quando una 
nuova scoperta di libri e d'immaini fatta in una delle 
vicine cristianità rose cosl romorosa quella faccenda, che 
pii non ardi il mandarino di lasciare andar libero il suo 
prigioniero. Fu adunque Nam condotto presso ai manda- 
fini superiori, i quali tentarono d'indm'lo a calpestare la 
«oce, e negando egli di farlo, fa incatenato, e gettatt, 
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vano pure fi'a le catene Monsig. Borie e due secerdoti ton- 
,'hinesi; e fu di non litre consolazione ai Confessori quel 
vedersicosl riuniti nel punto in cui stavano per consumare 
il loto sublime sagrifizio. 
« Due giorni dopo il primo interrogatorio, fu Nain ri- 
condotto al cospetto del mandariuo, il qualc, cercando 
dapprima di allettarlo colle lusinhe ad apostatare, 
disse : ,, Cammina sulla croce, c potrai cosl 'ientrare i,n 
« seno alla tua familia, e consolare la moglie ed i figli 
« tuoi. Se questo delitto ri fa inorridire, rassicurati ; che 
« da qui a tre 9iorni io ri lascierb tomate nol carcere, e 
,, troverai quivi un maestro europeo che ri assolverà. » 
Rispinse egli con motta fermezza sillhtta proposta, diclia-. 
rando di Voler piuttosto morire che ubbidire a3li ordini 
del ,mndarino ; ma costui impose a'suoi satclliti che pren- 
dessero l'accusato, e per forza sopva la croce !o strasci- 
uassero. Il Confcsore llora, ,«edendo 'le il resistere cru 
impossil.,ile, e temendo insieme çhe quell'atto di violcnz: 
venisse considerato dagli spettatori ual volontaria profa- 
nazione protestando contro ' "" --" 
, l oltiao che gli facevano 
rare al suo Dio, sclam6 : o È questa opcra del mandavino, 
 io la disapprovo ; egli solo ne ha colpa. » Ve'gognoso il 
giudice di ,«edersi vinto, fece rimettere la canga al Confes- 
sore, e lo rimand6 iu prigione. 
,, Nondimeno il mandal'ino mand6 soldati a,l a:muu- 
ziare in tutte le caserme dei quatlro regimcnti della pro- 
,incia, cheNam aveu calpestata la croce ; ma qu::ndo questi 
araldi iunsero dinanzi alla pri,ionc in cul s:ava e$li riu- 
chiuso, e che udl proclamare la sua pretesa eaduta, 
mosso a generoso sdcg'no " ,, No, grid6 ad alta vote, no ; 
,, io non ho acconscntito al delitto che mi ,,'iene imputato. » 
« Il secondo giorno del mese otta,,'o, standa tutti .i 
rnandarini adunati a consiglio, ljnt_n,tente mili.qre o- 
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elanh, fatto venire Antonio, gl'impose di calpesiare il 
cro segno della nostra redenzione; e dietro al di lui 
ifiuto, quegli, balzando inf«riato dal suo s»«-i-,e ,, afferr5 
.ntonio pel braccio, e lo strascinb con forza, dicendogli : 
« Via su, stolto, cammina coa me ; che se andrb in para- 
« diso, tu mi terrai dietro ; se cadr5 nell'inferno, ri sta- 
« remo insieme. » Antonio, più gracile del mandarino, 
gli si avvinghib al corpo, ed alzava i picdi per tema di cal- 
re l'immagine dol suo l)io, il cite impediva pure il man- 
darino d'andare innanzi; laonde costui, chiatnati due sa- 
:,elliti in ajuto, imposeloro che afferrassero i piedi del pri- 
gionicro, e suo malgrado sopra la crocc li collocassero. 
Allora l'êroe cristiano, costretto si, ma non vintodaquella 
orza uperiore, sclamb fortemente " « Vol siete testitno- 
,, nio, Dio mio, che quest'atto non viene da mê; cotal 
« delitto non ricadrà sui mio capo; l'intcndente è quegli cite 
« mi fa violenza. » Bo-chanh non capendo pih in se dallo 
Aegno e dalla .,,»,'-,,«na,, .. , diè di piglio al bastone d'un sur, 
satellite, e deposto oni decoro di maistrato per assumere 
l'uffizio di manigold, pel'cosse il !nagnanimo Confessore 
oen una decina di bastonate che gli fe«ero spi«ciare il sari- 
gue; alla vista del quale, interponendosi il mandarin 
della giustizia tra il battuto e l'iutendênle, fa:terme la 
cÇstui furia, ê gli toise dalle mani il bastone. Terminata 
quest'orrida scena, Bo-chanh diè ordine cite, gravato di 
¢anga molto pesante, fosse il martire esposto ai .,'-',,,,i....,. di 
eocentissimo sole; se non che il capitano incaricato di 
questo barbaro cenno, mosso a pietà del giusto perse.ôui- 
ato, non 1o esegui. Pochi ôiorni dol,o , questo mêdesitno 
mandarino nou potè rattenersi dal lodare la costanza di 
¢olui che aveva e3li çoi inumanamente lraltato : « Codesto 
« Antonio Nain, diss'egli, è un uomo disenno e di corag- 
« gio; la vita è pet- lui un esilio, la morte un ritorno. » 
« I) li a qualche tempo fi egli caricato di catcne, e 
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rinchiuso di bel nuovo nelle carceri criminali, dove trova-. 
vasi ancora Monsig. Borie. Addl 22 del mese nono, x'enne 
pubbliata una sentenza di mrte contro tutti i Confessori, 
i quali dovevano essere ittstiziati insieme; ma tre serti- 
mane dopo (28 novembre 1838), g'iunse un ordine regio, 
in cul ;-eniva bensi confcrmata la detta sentenza, lna venia 
diflrito ad un'altra epoca il supplizio di Nana e del t:ate- 
chista Tu. L'indimani, in un colla notificazione di questo 
ordine, fu loto promessa la libertà e la vita, ove calpr- 
stassero la croce ; al che negarono essi, con invitta costanza, 
d'acconsentire. Da quel giorno fino al punto del loto sui_'.- 
plizio, ebbero ahneno la consolazione di rinlancre en trambi 
nel medesimo carcere, e di attimarsi scambievolmente al 
martirio che li aspetmva. 
« l'gel sesto mese dell'anno ventesimo del regno di Minh- 
Menh (almo i-koi, del porco), i due priionieri furoutt 
ancora richiamati dal mandarino, il quale, dietro al loto 
conu essl una nuoa sen- 
rifiuto '  pronunzib ' " 
d apostatat e, 
t¢nza di morte. Soprav'«enne quindi un ordine del re, per 
cui -«eniva imposto che si richiedesse assolutamente da loto 
un abbntraztone. I magnanimi Confessori persisterono 
pre nel loto proponimento di voler morire prima di com- 
mettere cosi nefando dclitt'o :1o stesso avvennein una 
estrema, tentata alcuni mesidopo, in conformità d'un nuoxo 
rescritto riel princil;e.- 
« Chiedërà forse taluno, perchè tanti interrogatorj, 
perchè tante istanze, tante promesse, tante minacciC pet. 
indurre au un atto di debolezza tlomini, che si mantenr.crt, 
invitti anche in mezzo ai torlnenti? La ragione è quesl.:t : 
Antonio 1N'am, conosciuto dal giudici dei quali era medico, 
rifulgeva fl'a tutti per virtù e per dotti'ina, ed era per¢ib 
amato e stitnato dagli ottimati corne dal popolo; quindi la 
testimonianza ch'ei faceva del Vatgelo riusciva di gran 
agli occhi ' - 
d %nuno. Il torre alla Chiesa cosi bella pred:, 
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non era pei nemici della fede un trionfo da dispvezzarsi ; 
quai meravilia adunque, che abbiano fatto tanti inutili 
sforzi per vincere la costanza d'un neolito cosi generoso ? 
« Alfine, il di .'20 del sesto mese dell'anno vigesimo 
primo del reno di Minh-Menh, iunse la conferma defini- 
iva delle se, ntenze di morte. L'imlimani che era iorno di 
venerdl, riceè Nain quest'annunzio dalla bocca del proprio 
filio. La sua filiuola ed un ahro fi|[o pif iovane erano 
anche penetrati tîno al suo carcere ; ai quali disse e31i colla 
più ,,,ira espressione di fclicità : « È pur giunta finalmente 
« l'ora del mio sagrifizio, quell'ora ch'io invoco da tanto 
« tempo con ogni mio volo ! » Poscia manifest5 loto le sue 
ltime x'olontà, e poco dopo il carcericre chiuse IWprigione 
,er non lascia'vi pii entrar chicchessia. 
« Il sabl)ato (!) xcrso mczzodl, il mandarino preposto a 
talc uftizio renne a pren(lcrc i due condannati per condurli 
:dla morte. Camminava Nanl il primo, Tu.seguivalo da 
vicino. Si vedevano loro dipinte in volto la pace e la gioja, 
uè cessa-ono essi in tutto il lragitto dal manifestare il loro 
amore ai congiunti ed amici che incont-arono per via. « La 
« grazia ch'io ricevo x-iene da Dio solo, diceva il catechista 
« Tu. » " Antonio Nain, dal canto suo, ripeteva : ,,Con- 
« x-ien pure, o fi'atelli, ringraziare Iddio. » Al giungere 
«lella comitiva nel luogo in cul era stato martirizzato 
Honsig. Borie con due preti onchinesi, Tu chiese del sito 
in cui aveva proprio ricevuto la morte il suo caro Maestro; 
.li renne additato, ed egli ri s'inginocchib alcuni isanti a 
pregare, lntanto Nain, fattosi condurre proprio nel luogo 
in cui avex'ano i duc Preti tonchinesi consumato il loto 
.agrifizio, x'i si fermb, e fece a Dio quesm preghiera : 

I, fO di l.glio 1811. 



--- 100- 
« Vi rigrazio, o Dio mio, riel concedermi 1o stesso favo e 
« e la stessa felieirà ! » 
« Allora il mandarino ordin6 che si togliessero le ean- 
ghe ai Confessori; feee ei poseia stendere due stoje sulle 
,luali si ripsarono essi aleuni istanti, ¢ireondati dai loto 
rongiunti cristiani, e da un gran numero di gentili, i quali, 
prorompendo in dirottissimo pianto, davano loto e riee- 
,,Il estrcmi congedi. « Pcrchè piangete, diceva Nain 
VeV3FIO o 
« con quel suo tuono di celeste mansuetudine ; rallegra- 
« tevi anzi con me, che ho il euore inondato di gîubilo. » 
so-,-«,iunse : « Era- 
Volgendosi poscia a tutti i circostanti, 
« telli, vivetc insieme nclla pace, nell'unione e nclla ca- 
« rità; amatevi, scambicvolmente; lodate e glorificat«. 
« N. S. Gesù Cristo. » Mentrc egli parlava, il mandarino 
t;ce piantare i pàli necessarj al supplizio ; quindi ordin5 ai 
,lue martiri che si coricassero a terra e stcndesscro le brac- 
,'ia. « In questo modo, disse allora Nam, in questo modo 
« t'u già stcso ed iachiodato il mio Signore, il mio Dio. » 
Di li a l)ochi mome,ti i santi Martiri entravano riel cielo. 
Erano allora le tre pomcridiane, l'ora appunto in cui ter- 
nfin6 sui Golgota il Salvator del mondo l'opera gloriosa 
,le!la nostra redenzione. In tutto il tempo che dur6 l'esecu- 
zionc, cristiani e gentili rimasero co,npresi da un comun 
senso d'ammirazione e di dolore. 
« In quella sera, il mandarino dib licenza ai cristiani 
di prendcre le reliquie dei Martiri, e di seppellirle ove giu- 
,ticassero più opportuno. Le esequie di Nain si fecero 
con tutta quella pompa che comportavano le circostanze; 
«d i d corpi, trasportati nella provincia di Nhè-An, 
riposano ora riel distretto del venerabile nostro Confratello 
Monsig. Masson. Nain era in età di settantatre anni ; Pietro 
"î'u non ne ave'a più di u'ent'uno. 
« Si è già potuto osservare più volte che i mandarim, 
anche nelle loro accuse, somministrano moite e m:miïeste 
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prove della verità di quêi nostri dogmi, che oppugnan,, 
essi coa violenza magoiore. A V. S. l,iolto Rev. è nota cib 
che diceva liinh-lYlenh, in un suo editto di persecuzione, 
riôuardo a qu«l pane icatato, che la cos [orli i cristiani; 
le 6 pure noto come uno fra i primi uziali domandass« 
in un interrogatori» ad un nostro Confi'atello che eosa [os.,« 
çuel pane dsterioso; ed eceo ora che d inandarino Bo- 
eanh feee aneh'egli una nuova testimonianza della virt? 
dell'augusto sacramento dei nçstri altari ; imperocchè, nel- 
l'atto d'aecasa che istese egli eontro i due martiri, si leg- 
gono queste rimarehevoli parole . « Per ci6 che spetta al 
« nominato Ta, discepolo di Ang-Cao (3onsig. Borie), 
« neg6 par egli di ea!pestare la croce, perehè gli hann, 
« dato di quella medieina, che rende l'uomo stupido, .e,t 
« osthtato nell'errore; quindi non lascia alcuna speranz: 
« di emendarsi mai. » Io eonfeo elle questi fatti e moh 
altri eonsimili nfi colpiscoao vivaneate; e Il credo pure ido- 
nei a rare in Europa una profonda impressione in chiunqu,. 
sia di buona fede, e voglia rillettere con serietà. 
« Nello stesso tempo Giuseppe Itaon, fratello maggior. 
d'Antoni6 Nain, era anche arresato insieme a tutta la fa- 
miglia del proprio figliuolo, per home Ilub. Traui :d 
eospetto del giudice, negarono tutti di ubbidire all'ordint 
che renne loro intimato di ealpestare la croce ; nella qual« 
mag'ttanima risoluzione eonvennero perfino due fanciulle. 
n età l'una d'undiei anni e l'ahra di tredici, ed una serra 
che non aveva ancora vareato i quindici anni. Il coraggh, 
di queste giovani esacerbb vieppiù l'ira dei mandarino, il 
quale feee pereuotere d bastonate tutti i prigionieri. Una 
delle fanciulle pervenne a fuggire insieme colla serra ; ma 
gli ahri Con%ssori fureno aneor battuti di bel nuovo. 
senza lasciarsi indurre per6 a rinnegare il loro Dio. Il 
mandarino allora, imposta loto la canga al eollo, ordin(, 
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che venisscro condotti all'Huyen (1), per essere ivi sotto- 
posti a nuovi interrogatorj. Pare che abbia egli poscia resti- 
tuita la libertà alla moglie, ed alla figliuola di Huè ; ques|i 
rimase solo sottoposto alla canga, e sopport5 ancora con 
molto coravvo' ««" tormenti crudelissimi ; na vinto alfine dalla 
¥iolenza dei supplizj, ebbe la debolezza di camminar 
sull'adoral,ile segao della croce, ltaon, più magnanimo di 
suo figlio, sopportb con invitta cosvanza, ad onta della sua 
molta età, tutte quelle prove a cul lo sottoposero i perse- 
cutori ; poscia ammalb, e rese I amma a Dio in ctà d'anni 
settantasetle. 

REGEl, AU, Mission. «post. 

() Capo-luogo duna div;sione di prosincia, corrispondente a un di- 
prsso ad un circondario. 
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Lttcr  del »içnr Miche, Missionario apostolico , 
a sua sorella. 

;»thi , t2 .iuëlio 18tt. 

,, 1o era anuora in Pulo-Pinang allorchè mi giunse 
l'ultimo vostro tbglio, il qualè, quanto più veniva da me 
riletto, al|rettanto riusciami pih grato; cosl di rado mi 
accade di ricevere delle vosn-e nuove! Io perb, a dir vero, 
avrei potuto rispondervi immediatamente; ma gli appa- 
l'ec«hi d'un lungo e prossimo .,,la ««;-.,_, richiedevano oai 
mia cura ; nè ri fu già di discapito l'avere aspettato ; per- 
,'hè in quell'epoca non aw'ei avuto, corne ora, notizie inte- 
vcssanti da comunicarvi. 
« Sa[pammo il 1 ° di magio da Pinan in una piccola 
saettia, entvo la quale ci accompagnavano cento e -enti 
pas.eotes -,." ri cinesi ; nè io credo che si fosse potuto trovare 
tre luogo plu idoneo a farvi il tirocinio dol martirio  era- 
vamo cosl stivati, cite coavcnivaci star di coatinuo in l»iedi ; 
o la hotte ci asct'ivevamo a ventura il poterci sdrajare al- 
quanto sur una botte, unico lctto che ci fosse dato di ot- 
tenere. Alleggeriva alqu:mto le nostre prcsenti privazioni, e 
disponcvaci a più taticosi cimenti il pensare che non do- 
vendo quel tragitto fino a Sincapor durave più di diec 
iorni, ci apettavano riel luogo del nostro destino pari- 
menti di bon altra specie; ma anche quelle nostre speranze 
vennero deluse; che'invece d'andar innanzi cou rapida na- 
viazione, rimanemmo vcntidue giorni in tnare, avendoci 
il ento contrario costretti pet" ben tre 'olte a rientrare nel 
porto. Ci trovammo inoltre, allorchè ne uscimmol'alti.a 
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,oita, in proclnto di far naufi'agio, per la 
del pilota, che in un passo moito pericoloso si lasei5 co- 
glieve dal sonno. Fortuna che en nocehiero gia-«anese, ve- 
dendo la nave ovmai pvossima ad arvenave, diè in 
grido al q(ale aeeovsero i compagni; e mediante un bon 
ovdinato marinareseo la-«oro, lu ella tratta speditameme 
alto, dove ringraziammo il Signore di cos segnalato bc- 
nefizio. 
« AI noslro arri-,'o in Sineapor, trovammo i,,i mandala 
a bella posta per noi dal Yeseovo metellopolitano una barca 
anamita con otto mavinaj, einque dei quali erano cristiani, 
e tre idolatri ; laonde noi, raeeolte quelle pro-«vigioni ch. 
pih confaeeansi ai biso.gni della povera e desolata Missione 
di Cocineina, e'imbareammo ai 3 di luglio, nel cuor deila 
notre, per non essere -«cduti dai pagani che ingombravano 
colle ioro navi la eircostante  ««'. 
spmm. Compone-«asi l'apo- 
stolieo nosro drappello d'oto persone, tre Missionarj 
einque alunni eoeineincsi, i quali, terminati i debiti stnd.i 
riel eollegio di Pinang, aeeorrcvano inajuo ai loro fi'atelli. 
divadali ogni giorno dal ferro della perseenzione. 
« La nostra na,igazione ft prospera fino al punto 
eui ci apparve allo sguardo la terra anamita ; ma in un eo 
essa ci si affaeciavono i perieoli ; ed a noi convenne armarci 
di eorao--", di pazienza, e di rassegnazione. Era nostra 
inenzione di approdare di notre tempo, onde far lraspo- 
tare tuttc le suppellettili prima che insorgesse qualunque 
indizio della nostra presenza. Per mala sorte ci sorprese 
eahna in distanza di tre leghe dalla sponda in eui dove'a 
effettuavsi il nostro sbarco, e le molte barche mandarine 
che ci si aggiravano eontinuamente d'intorno, indussero i 
nostri noeehicri a eolloearci in fondo alla nave, dove ave- 
vano appareechiato a lai uopo un naseondiglio. Quiviei 
vene raecomandato di non fiatare ; nè ci mostrammo restii 
a quella mgmnzit)ne, perchè il trasgredirla avrebbe costato 
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« noi ed a loro la vita. Sorse in un coll'alba un lieve ven- 
l icello, eoll'ajuto del quale andammo arditi ad ancorarci 
i)t.esso alla sponda, ri:npetto ad un gran villaggio sittto 
sttr tre p%oto in distanza di mezzo miglia dal mare, a vista 
,l'un posto di gabellicri, lvi, nessuno apparendo in sul]a 
t.iva, sb:rcarono i nostri cinque alunni insieme ad un ca- 
ochtsta, il quale and5 a concertarsi con due o tre cristianî 
itKorno al modo di trasportarci a terra nella seguente notre. 
Noi fi'attanto rimanemnlo appiattati nel nostro ripostiglio 
tove non penetrava nè aria ne luce. 
« Easi convenuto che nell'ora in cui i pagani comin- 
,iaero ad abbandonarsi al sonno, verrebbe un uomo a 
scuotere una fiaccola sur un monticello di movibile arena, 
,:he sorgeva tra il mare ed il villaggio. Aspettammo tino a 
mezzanotte, e il s%no pronesso non appariva, il che era 
per noi d'infausto augurio; quando ormai verso le due, 
x'demmo splendcre la face. Poteva quella essere un'insidia, 
 per prevcnirla, due dei nostri c'istiani entrarono riel 
lischermo, ed a forza di remi s'avsiarono esploratori a 
,!uclla volta. L'mo di essi scese a terra, cd ecco venirgli 
iqcontro quel della face, gridando : « Fuggite, fuggite 
« colla vostra barca : settecento soldati circondano il vil- 
« laggio. » Mentre pronunziava queste parole, gli si sca- 
hano addosso quattro satelliti, e l'arrestano; altri corrono 
dietro al nostro marinajo, il quale, perchè svelto e vigo- 
t'oso, giunge pure a salvarsi nel palischermo. All'istante si 
uona a martello ; t.mono soldati da ogni parte, e mille 
oci gridano insieme accorruomo sui povero schifo. Figu- 
ratevi la ostra ambascial Si scioglie l'ancora colla mas- 
!aa frctta; ma gi5 le barche che stavano in quei contorni 
si muoono ad inseguirci ; e per colmo di sventura, co- 
strctti dalla mancanza del vcnto a spingere innanzi per via 
,li remi il nstro grave naviglio, ci troviam privi di due 
rematori, i quali fu¢ono nel palischcrmo affannati e tre- 
manti al pari di noi. 
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« Allorch giunsero, veniva già avvicinandosi al nost«o 
tegno una nave pagana. Noi per5, rannicchiati in quell'os- 
curo nacondiglio, rassegnati a q,talmque sorte cui pia- 
,esse alla divina Provvidenza di serbarci, scongiuravamo 
la Consolatrice dcgli «[/litti acci5 ne coprisse col manto 
riel suo potente patrocinio. Udivamo dal fondo della nave 
i nostri nocchieri, che anelanti e sfiniti per la stanchezza, 
quali agonizzanti che x'oggono innoltrarsi a 'ran passi la 
,notre, raccomandavano con voce interrotta dai singhiozzi 
la loto anima a l)io. Ad ogn'istante il catcchista, schiudendo 
alquanto la botola, ci gridava : « Preg.ate, o Padri, pro- 
gare, o siamo perduti ! » Mi sovvenne in quel momento che 
a'«evamo una cassetta picna di lettcre; le quali, ove tbssero 
«adute in mano dei mandarini, a'«rcbbero posto in com- 
promesso tutti i Mission:rj del regno ; e diedi ordine al ca- 
techista che la tenesse sulla tolda, e la gettasse riel mare 
in caso che fossimo assaliti. Quel dabbeu uomo, che non 
«fa più in cervdlo, ,oles'a gettarla giù sui fatto, e durai 
,nolta fatica ad impedirnelo. In quclla, il palischermo ci 
raggiunse; so.6 insiemc un !»o 'di vento, ci scostammo 
poco a poco dalla nave che c'inseguiva; ed il sorgente 
sole ci tro'«6 lontani da ogni peri«olo. 
« In sulla sponda, il rimbombo dei cembali che suo- 
navano a martel!o avea ripieno di terrore e di costernazione 
utti i nostri neofiti ; i quali, pcrsuasi che fossimo noi ca- 
duti in poter dei soldati, abbandona,«ano le loto case, 
nascondevano gli oggetti di rcligione nelle siepi e negli 
orti ; anche i nostri alunni, perchè giunti di fi'esco, si die- 
dero alla fuga pei campi, e andarono a ricoverarsi in altre 
«rsttantt.a. 
« Usciti, corne per miracolo, da quel terribile passo 
convenne pensare al modo di tentare una nuo'«a discesa 
oui rendex'ano ,«ieppiù difficile le moite suppelle/tili 
avevamo con noi. l)'altt'Onde, un po' pFi.na del trambust, 
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che ho narrato di sopra, avevam riccvuto una lettera del 
nostro vescovo, il quale informavaci corne fossero stati put" 
dianzi prcsi i ....',;«" Galv. e Berneux, come fosse noto a pa- 
recchi l-,agani il nostro arrivo futuro, e corne la nostra nave 
lbsse senalata per aver filto il ,Saggio di Sincapor ; de- 
iitto che si castiga in questo pacse con pena di morte; 
«iuindi Monsignore rinnovavami l'ordine cite mi ave'a 
dato, di fermarmi presso al luogo di sua residenza, e di 
andar poscia co' miei confratclli ad approdare in Phuyen, 
che et'a appunto quel -illagio in cui abbiam tr.ovato cosi 
1,clla accoglienza. 
« Qtesta lettera accrebbe moltissimo il nostro impiccio ; 
. Io sbarco non pote,,'a effettuarsi se non in due luoghi - 
frimo il tentati'o ci era andato fallito, ed il secondo eraci 
ietato. Io, sebbene stabilito da Mo,signore cal-O del!a 
spedizionc, nota ardii, in cosl ardua civcostanza, di risol- 
tere dietro a' miel proprj lumi, e chiesi il pare'e de' miel 
compagni  chi voleva cite si gettasse ogni cosa riel mare, 
:tcci6 il bagaêlio non ci fosse d'ostacolo a s«endere spedita- 
mente; chi consiglia'a di fuggirc a Macao, per tornar 
poscia nel seguente anno; ma noi rigettammo questi con- 
sigli dettati dalla paura, e non oslante l'avviso di Monsi- 
gnore, ordinammo al pilota che ne conducesse alla resi- 
denza vescovilc, tenendosi per6 sempre lontano dal lido, 
fino al punto in cul 1o schifo potesse por-tare a terra un 
uomo, a cul dovea io consegnare una lettera per Monsi- 
gnorc, onde fargli cotos«ere la nostra situazione. 
Ogni cosa renne eseguita, ma non senza periglio; perchè 
il pilota ,,olle arrischiarsi tuttavia ad aneorarê a visia d'un 
porto, e assai vicino ad una fortezza. Quivi il eatechist: 
scese a terra, con una lettera, che si leg6 alla gamba sotto 
il calzone. Aspettammo per tre giorni in quel luogo perico- 
Ioso il suo ritorno, nel qu:le fi'attempo non fummo tran- 
quilli un solo istante ; di notre, eravamo [atenti a ottrarci 
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dalle barche mandarine cite andaano in traccia di noi; dl 
giorno, cqrre,«amo in alto pet' tornar quindi col fayot delle 
tenebre al nostt'o posto. Gitmse affine il catc«hista con.una 
barca condotta da dtte cvistiatfi, che ci x-enixano itt :juto ; 
recava egli uua risposta del nt)stvo Yescovo, il quale ne 
dice,,'a di sbart:m'e a qualunque costo, anche con perdita 
di tutto quanto il bagalio, non avendo e,,-li più che due 
Missionavj in tutto il 'icariato. 
« Quclla barchetta ci avea incontrati :erso il mezzodi, 
e non a,,'eva ardito di lcrmarsi per têma di dest:ar sospetti 
in coloro che ci avrebbero potuto osservare; ma, riel pas- 
sarci da -icino, potè avvcrtirci d'ar.darla ad aspettare 
nella s%'uente notre presso un'isoletta ton molta discosta. 
AI cadcr del giorno, ci andammo avvicinando a poco a 
poco, e pCe,,'a fossimo ormai iuntial tcrmine delle'nostre 
perte. Ahimè ! quanto malc ci apl)Onevamo ! Non si to»to ci 
fummo inconu'ati con quella naicclla, coco al)parire fi'a 
le tenebre dclla hotte una baçca rande che ci veni-a ad- 
dosso improv'isamente. Convenae sepat'arci in fi'ctta, e 
cercare ognuno la propvia salvczza itl una fuga precipitosa. 
Come l'altra volta ci allontanammo colla rapidità dêl nostro 
corso dalla barca perseguitrice, ed era cessato il pericolo 
allorchè appal'vero '"1;. albori. 5Ia che era avvenuto della 
barchetta? Nessuno il sapera. La cercammo tutto il d, e 
fimmo pur felici abbastanza per rinvenirla appiè d'uno 
sco.glio dov'erasi rifuggita. 
« Appcna i due neofiti ci ebbevo riconosciuti, remiga- 
rono alla nostra 'olta, e ci raggiunsero. Eano le sette 
dellasera. Fu deposta in fretta la nostra roba nellalovo 
barca, la quale and6 quindi a nascondersi dictro un'iso- 
lctta per lasciarci l)assare i pvi4i. Noi allora c'inoliranlmo 
'erso il porto, do'e giungcmmo tra le otto e le no'e. Qui'i 
scendemmo subitamente nello schifo, mentre si getta,,ano 
in mare tuui quc$li o,","ettico europei che si troaxano 
TO. 15. LXXXVm 8 



ancor nella nave, per tema che fosse visitata. Il porto dt 
Binh-Dinh, in cui entravamo, è formato da un braccio 
dt mare, che sî estende in quattro l%he ; verso la metà, da 
ponente, b la casa dclla dogana, i cui numerosi satelliti 
van solcando la spiaggia per ogni verso, onde impedire il 
contrabbando : un'alta giogaja fo chiude da lcvante. Il. 
nostro schifo striscib furtivamente contro le radici dt quel 
montî, la cui ombra stendcvasi densa fino a mctà dcl porto, 
e ci copriva col suo oscurissimo vclo ; noi eravamo distesi e 
sul)ini in mczzo alla navicella; c se pure la curiosi',à o il 
disagio muoveaci a levare per poco che fosse il capo, ci si 
aggravava spietatamente addosso una mano a comprimere 
ogni nostro menomo noto. Fummo incontrati da due bar- 
che che andavano in cerca dt preda, le quali per5, non 
iscorgendo altro che i nostri rematori, ci lasciarono passare 
senza dir nulla. Sarcbbe soverchio il dirvi, che in simili 
circostanzc il cuore barre lquanto più forte che al solito ; 
pcrchè la morte veduta da vicino, an(:he da chi ri si espone 
per la sola gloria dt Dio, ha sempre nelle fattezze qualcosa 
che sbigottisce. 
 
Attraversata la dogana, ci avvia, mmo verso un picci6| 
seno formato dallo sporgere dt due monti, dove, secondo 
i presi concerti, dovevaci aspettarz una barca cristiana, 
per trasportarci con rapidissimo corso in Goth. Quale fl 
mai la nostra maraviglia allorehè trovammo quivi la barea 
bensi, ma nessun eonduttore! Erano essi sui gioglfi vieini, 
donde esaminavano da ben quattro giorni i nostri avvolgi- 
menti in mare ; e sebbene si affrettassero a diseendere a!lor- 
ehè ci vidîro entrare nel porto, non giunsero per5 se non 
quando eravamo già passati. Quel poverelli allora, non 
trovandoci più nel luogo eonvenuto, e pensalo che fos- 
simo eaduti in mano dei perseeutori, si diedero in preda 
ad angoscie mortali. Uno di essi, perdutosi affatto di 
animo, ridava per la l»aura ai suoi compagni : « Seppel- 
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« litemi, qui, ch morir qui o aver troncato il capo nel 
« giungere al vil!aggio, è tutt'uno  i Pach'i sono presi ; è 
,, impossibile che non siamo arrestati anche noi. » 
« Mentre si lamentavano essi in simil guisa, noi sta- 
vamo quasi per intonare il Te Deum, poichè in fatti era- 
vamo a un diprcsso fuori di pericolo; ci accontentammo 
per6 di rccilm'lo somtnessamente; e siccome partira dal 
fondo del cuore, cos't io penso che sia iunto gradito : 
Dio quel devoto omagio della nostra riconoscenza. Final- 
mente, a udora e mezzo dol_o la mezzanotte dei 19 di giu- 
gno 181, ci fu dato di calcare questa terra di martiri, 
pregando Iddio di concedere anche a noi l'insi,uc favore 
d'irriarla col nostro sangue. Attra,«ersammo taciti un pic- 
ciol casale abitato da cristiani; ma insorsë al passar nostro 
un abbajar di cani cosi strepitoso, che una "«ecchia pa_ana 
usci di casa, e ci riconobbe per Europei; se non che. 
alloiando ella presso ad un nostro neollto, saprà 
questi fi'etmrle la lingua. Dopo non so quante volte e ri- 
volte, riuscimmo alla porta d'un orticello circondato da 
una folta siepe di caune d'India; fummo qui'i accohi da un 
sacerdote cocincinese, il quale ci condusse al palazzo veco- 
vile, raie a dire ad una misera cappannuccia dove non 
potei entrare se non inchinandomi, e nella quale albe.ro 
tuttora con Mousignore. I miel Confratclli furono mandati 
"immediatameme in al-tre parrocdaie per non esporci ad essere 
presi tutti insieme. Io fo conto di pat'tire riel gennajo del 
1842, per la Bassa-Cocincina, ove perb si rstabilisca llt 
pace in quella contrada straziata ora orribilmente dalla 
guerra civile e dalla straniera. 
« Già ri è noto cib che sia toccato di soffrire ai sigg. Galy 
e Berneux : in quanto a noi, ignari li quella sorte a cul ci 
serba Iddio, viviamo corne chi ha una gran taglia addosso, 
e non sa quindi se sorga per lui un indomani ; incerti, il 
matdno, se non passeremo tra ceppi la seguente notre, ¢ la 
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sera, se non ci verr:' imposto un canga nell'alzarci dal 
letto. Ci6 nulla ostante siamo sempre allegri, sempre felici ; 
chè non pub remet di svegliarsi att'annosamente chi dorm. 
custodito dalla Provx'idenza. Esultereste, io ne son cert,o, 
,l'allegrezza, se udiste cb'io venni martirizzato ; ma per- 
mettetemi ch'io faccia da profeta, e ri dica essere in me un 
secreto presentimento, il quale m'ihduce a credere, che 
n? avrete roi cotesta gioja, nè avrb io questa felicità. È 
bellissima sopra ogni altra corona quella del martirio; 
quindi è ragione che non venga eoneessa.se non a chi è me- 
ritevole di portarla : ora, considerando quai io sono, ar- 
rossisco alla vista delle mie miserie, nè posso "schermirmi 
dal conchiudere che sar6 felicissimo se, ottenuta miseri- 
c«a'dia, motif6 ignoto in tre vile lettuecio. 
 « Creçletemi sempre vostro affezionatissimo fratello, 

« .'lhcttr., Provic: apost. » 



Lçttera dello stesso ai si99. Direttori del Seminario dclle 
estere Missioni. 

(o',hi, off dicemi,re 1Si.le 

« SIGNORI, E IHSPETTABILISSI.'[II CONFFATELLI, 

« Ove sia loro pervenuta'la lettcra che cbbi l'onore di 
scrivere quattro mesi or sono, Sal)ranno le S. V. Riveri- 
tissime corne siano tre Missionarj novelli, cioè i sigg. Dtt- 
clos, Chamaison ed io, non che entrati in Cocincina, ma 
giunti senza alcun sinistro accidénte al loto dcstino, ad 
onta deimolti ostacoli che incontrarono nell'approdai'e. 
La divina Provvidenza ci coperse in mezzo al pericolo con 
si manifegta protezione, che mai non potremo di tanto bê- 
nefizio degnamente ringraziarla. 
« Pochi gorni dopo il nostro ar[-ivo, fummo, pet' la 
nota prudenza dcl nostro Vescovo, il quale temeva d'i vc- 
derci cadet tutti in una medesima rcte, disseminati in di- 
verse cristianità. Epperci5 il sig. Duclos venue mandato 
nella provincia di Phu-yen, dove è vissuto tranquillo fino 
a quest'oggi ; il sig. Chamaison parti, una settimana dopo, 
avviandosi per la via di mare alla volta del Quang-Nam ; e 
quella barca istessa che ivi 1o portS, ricondusse il nomi- 
nato Vescovo isauropolitano, il quale aspettava da gran 
tempo ques t'occasione per farsi consecrare, e per assistere 
ad un Sinodo convocato dal Vicario apostolico. Il quale 
andare e venire in un colla consecrazione ed il sinodo, 
venue mandato ad effetto senza veruna perturbazione. For- 
tuna che non ri è necessità di rinnovar molto spesso cofi 
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;u'diti tentativi ; chè forse non si ricomincierebbevo impu- 
nemcnte s«,rza un ajuto speckle della Prow, idenza. Dacchè 
sono da queste parti, ho abiato sempre nell'.tmilê tugurio 
di Monsig. Guenot, intento ora d insegnare i primi ele- 
menti della lingua latina ad alcuni scolari gih sulle mosse 
per avviarsi al collegio gcncralc dclle nostre Missioni, ora 
n compiere l'insegnamemo dclla tcologia a quei dis('cpoli 
più' avanzati, che vcnnero meco dal seminario di Pulo- 
Pinang. 
« Agogner:mno forse le S. V. Biveritissime di sapere 
quai sia la nostra attual situazione, quali i pcricoli, le con- 
solazioni, i timori e le speranze che Wo'iamo. Confesso 
cssere talc il notro stato da non potevi age'ohnente de- 
iinire, ache da chi 1o esamini più da vicino. Siam lungi, 
i veto, dal ...«arl'," le dolcezze della pace e della libert5 ; 
tna non ricercati, non inseguiti con tanta rabbia e con tanta 
persevevanza quanto negli anni addietro; sono x'ig'enti 
,gnora i sanguinarj decrefi del dehno $nh-Ienh d'in- 
usta memoria, e c'impediscono di lasciarci vederë in pub- 
t.,lco ; ma lo zclo dei nemici del home çristiano, per non 
«sserç più viscaldato di quando in quando, e ravvivato 
/,diti novelli, come facevasi sotto il regno precedente, 
:are abbia perduto alquanto il uo pristino fervore; non 
si Kmno ricerche di cristiani, ma le accue contro di loto 
tion cessano d'cssere accolte, nè chi dinunzi un Sacerdote 
va mai fraudato d'un'ampia mercede; il che x'ene manife 
stamentê provato dalle circostanze che accompagnavono l'ar- 
rto dei »- Charrier, Galy e 
s . Berneux, nostri Confi'atelli. 
« A noi è noto che Thieu-Tri non ci ama ; la sua eon- 
dotla antecedente è un infausto presagio che renne pur 
roppo eon[ermato dalla sentenza di morte eti lronunzi6 
gli contro i si-. Galy e Berneux; eppure , fintantochè la 
sua mannaja non procacei a questi magnanimi Confessori la 
palma del martirio, o non promulghi egli un nuovo decoeto 
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di persecuzione, potrem semp'e credere che la norma cui 
si propone di segtdre a noswo riguardo non sia pienamente 
dctcrminata. Tutte Ie facccndc dcllo stato sono s(spese 
dopo la mol'te di Minh-SIcnh, perch5, secondo l'usanza 
del rcgno, non ardisce il nuo'o so-,,ra.no di rare alcuu atto 
di rega amorità, prima di avcr riccwto dall'impe'atore 
di Cina l'hivcst.;tura, cui mand5 egl co' suoi ambascatori 
a sol[ecitare; tornati che siano, vale a dh-e da qui a due 
mesS, sapremo quai avvcni'e ci cï riscrbi. 
« In talc stato, 1 ammmst azmne dclle varie cristianità 
dcl icàr]ao t'ovasi del lutto iaceppam; che bastercbbe 
una sola i'.uDrudcnza a r]destar la procclla, cd a l)rOvocare 
un vor.icc, [[ale ai ncoliti non mono che ai Missivnarj 
quindi noi sia.no rimnati nclla profondità dci nostri 
oscm'i nascondili, aspc'tado l'ora prefissa dalla li,«ina 
1).ovvidenza per riconiparh'c al|a luce. Ad onm per5 di 
qucsta hazione, noa è qui inutile affatto la noslra pre- 
senza : i cristiani che s:mo csscre noi da qucste 
pronti adividere il loto lane di dolore, ril»igliano coag - 
gio, e il nostro zelo pe  le [oto anime li rende pifi rira- 
mente, più gcncrosamcnc affczionati al Yangelo. I Saccr- 
doi indigeni, molto mono esposti ad essere riconosciuli 
di quello che siam noi, coninuano a compartire ai ed«li 
dei loto distretti i più indispensabi!i socc(;'si, ed aitendono 
pifi o meno, secondo la gravià del l)C"colo, alle fu;zioni 
del s.no minisero. Veto eli c, : che duc o rc di |oto 
ncro scoperli ncl decorso d] quasi anno, e dntmz]ati a ceri.i 
capi di villaggio ; ma, coll'juo di Dio, pervennero pure 
ad iv,-ola'si a|le rice',:he; e medianm alcune monete re- 
galate a questi piccoli nandarifi si 5 sopim l'affarc 
modo, che non ne derivarono finoa conseguenze dannosc. 
« Gazic immora[i s]an rese all m,na misericordia d 
Dio! Le tribolazioni che ci vengono dalle mani dcha sua 
iustiia sono sem.m'e accoml»agnate o seguite da conso|a- 
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zioni; ed emmi ventura il dichiarare che già appajono i 
frutti di quel sangue di martiri col quale xenne irrigata 
questa terra anamita. In o««; corne nci trasandati secoli 
quel ferro che le s,elle i di lei figli, rende la Chiesa di 
Gesù C,.isto x'ieppiù feconda : da ogni parte ,,'iene annun- 
ziato al Vicario apostolico mostrarsi gl'idolatri ogni dl 
inchine,,'oli alla nostra fede ; da ogni parte si operano con- 
versioni, e con'«ersioni in xero marax'igliose. Uomini che 
resisterono in tctnpo di pace a tuttc le grazie, che mai 
non pensarono a fa,.si cristiani allorchè non av,'ebbero pro- 
vato alcun contraso, si detano e chiedono il baTtesimo 
nell'ora dol pericolo, qt, ando ci sta sospesa a tutti sui capo, 
fumante ancora del sangue dei truci,tati nostri fratclli, la 
spada.dcl tiranno. Nclla terricciuola di Gothi, ox'e risiedo 
io con Monsig. Gucnot, dici()tto adulti vennero battezzati 
nel decorso di qucsto mese, ed ogni dl vediamo accre- 
scersi il nu,nero dei catecumeni. Siccome porb qualunque 
adunanza alquanto numerosa potrebbe, nelle attuali cir- 
cosanze, essere sorgente di nuove persecuzioni, Monsi- 
gnore ha diviso questi convertiti in quattro drappelli, e li 
ha mandati nelle case dei cristiani, dove x'anno i nostri 
catechisti a visitarli e ad instruirli. Rimangono ivi tutto il 
 di, nè tornano ai loto alberghi rispettivi se non colle te--. 
neb,'e della notre, onde involarsi alla vista ed aile indagini 
dei gontili. Questo necessario provvedimento ridonda, è 
vero, a gravi spese della Missione, la quale è obbligata a 
somministrare il vitto a questi nuovi discepoli in tutto il 
tempo del loto catecumenato; ma in quai opera potranno 
mai impiegarsi più efficacemente quei soccorsi, che dall'As- 
sociazione ler la Propagazione della Fede ci vengono asse- 
gnati ? Oh ! se ci fosse restituita la pace, che ricchezze ci pro- 
mettono queste messi già tanto biondeggianti, che pare non 
aspettino altro fuorchè la mano del mietitore per empiere 
i granaj dal Padre di famiglia! londimeno, ove piaccia al 
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Signorc di prolungare ancora il tempo della prova, non il 
nostro, ma il suo bensi s'adempia santo volcre ! 
« Finchè la .,,,'»,,«i,,_ . sarà minacciata, chi pub figurarsi 
le angoscie dello zelante e vigile pastore preposto alla di lei 
custodia ! Colla prudente sua amministrazione difende egli 
le sue pecorelle dal malefieo genio, che tenta invano di ra- 
pirgliele; ma in mezzo aile angustie inseparabili da un talc 
stato la sua salute ha molto patito, e patîsce vieppiù aneora 
di giorno in gîorno, si per le di lui austerità, si per essere 
egli troppo assiduo al lavoro. Giova per altro sperare cht" 
il Signore, pet" atto di miserieordia, non sia per togliere 
eos presto a noi, la guida della nostra inesperienza, ed a 
tutta la Missione il suo sostegno. 
« Nella quale fidueia io mi raffermo, in unione delle 
loro preqhiere e santi Sacrifizi, 

« Delle S. V. Riveritissime, 

« Umilissimo e devotisimo servo, 
« M,cn, Provic. alost. » 



Estratto d'una lettera dello stesso Mlssionario , 
a suo fratcllo. 

Gothi, 29 novembre t84t. 

tt B.I.TELLO CARISSDtO . 

« Già conoscete la fine di Minh-Menh. Il home di questo 
famoso persecutore fa reso cosl celebre'per raflinata bar- 
barie, che la voce della di lui morte dev'essere in tutto il 
mondo cristiano altamente rimbombata. Ei più non vive ; 
Dio 1o gmdicb! ma gli sopravvivono i suoi tremendi de- 
creti, e scbbene non facciano più cadet tante reste corne 
per l'a'ddietro, desolano pure tuttora il «r,'-'-»,o, di Gesh 
Cristo. I pubblici atti di questo principe, consegnati negli 
Annali della Propagazione della Fede, ri hanno fatto co- 
noscere abbastanza come gli batesse in petto il cuor di 
Nerone ; eppure, il credereste ? il suo vivere privato offre 
tratti più orridi ancora di quelli che già si pubblicarono. Io 
voglio riferirvene alcuni, la oui veracità mi renne confer- 
mata si dal Vescovo metellopolitano, si da un salerdote 
anamita che abitb quasi sempre nelle vicinanze della regia 
Eorte; e ri proveranno, che se le virtù dei buoni cristiani 
fann9 vieppiù risaltare la gloria della Religione, non riceve 
èssa meno splendore dai vizj di coloro che la combattono. 
« Nell'epoca in cui sollêvossi armatamano la Bassa Co- 
cincina, vedendo Minh-Menh condotdere dei ribelli un 
gran mandari:m, nè pre,,'eder potendo quai fosse per 
essere l'esito di quella ribellione, fece disegno di nascondere 



.otterra in un luogo secrcto t.uttc le sue gioje, per invo- 
lade alla rapaçità dol viu(:itore, in caso che avesse egli 
dovuto darsi a!la tuga. Ritroso per6 dal chinare la real 
sua mano fino alla vanga pe.r tare 1o scavo necessario, 
,'ommise quest'uffizio ad una fanciulla dclla sua cotte, mo- 
strandoscle pïodigo di qualche esimio favorc, açci6 nes- 
suno sospettasse di quel fine che le apparccc!fiava. La quale 
apparente prelilezione, destundo a gclosia i co!'tigiani, 
faceva si che ognuno invidisse la sorte di quella «"  
che avcva saputo procacci[rsi cosl bene la buona grazia del 
re. Ed ecco la tragica fine di colei ingombrar di terrore 
mtta quanta la re«gia e provarc ad ogmmo che le carezze 
d'ipocrito tiranno temer si denno quanto il suo sdcgno. 
Siccome i malvagi di nessuno si ildano, pcrchè sono essi 
immeritevoli di qualunquc fiducia, cosi Minh-:cnl: fece 
wafiggere col pugnale quclla fanciulla,, subito dopo di 
cssersi servito del di Ici ministero per nascondere il suo te- 
soro ; ed affine d'essere più sicuro di posscdcr solo la chiave 
,Ici proprio segreto voile che ,'" 
. , ,t fosse portata in un tondo 
la lingua della sua vittima ! 
« Il fatto seguente faravvi ancora vieppiù inorridh'e. In 
t]ocincina uo!e il monarca farsi tener diea'o da una fan- 
,.iulla, portante un vaso in oui si trovano foglie di betel in- 
«artocciate. Ora, in un momento d'ebbrezza ( cosa che 
accadeva quasi ogni giorno) il re pretese che ,cne man- 
casse una ; disse aerle egli contate, ed essere necessaria- 
 mente l'ancella colpevole del furto. Indarno la sciagul'ata 
prov6 la propria innocenza, dimostrando come il re stesso 
avesse masticato quel betel che ora le richiedeva; ci6 non 
la impedl dallessete mandata alla morte! Osservate che 
,|ueste foglie-sono eosl eomuni, che con due soldi di Frarcia 
se ne eomprano più di cinquanta ! 
« Abitava presso alla ,,,,«i, famiglia, 
__ _ una per s sveil- 
t,qra molto dovziosa; dico per sua sventura perchè in 



questo paese le ricchezze, ove non siano avvolte nella più 
fitta oscurità, sono la sorgente d'un diluvio di vessazioni. 
La cupidigia del principe non and6 molto a trovare il mezzo 
di far passare ncl proprio scrigno l'oto di quella famiglia ; 
ed ecco in quai modo : chiese eli in isposa una fanciulla, 
che era figlia del padrone di casa. La chiese e l'ottenne; 
chi avrebbe ardito di negargliela.? Ma invece di tr/utarla 
coi debiti riguardi, fingendo anzi d'averla in odio, la fece 
legare ad un palo nelle regie stalle pres3o ai cavalli, doxe 
l'infelice era obbligata a passare i'giorni e le notti. Questo 
spediente produsse il bramato effetto : i genitori, straziati 
il cuore da immenso cord%lio, penetrarono l'animo del 
principe, e con ricchissitni doni tentarono di muoverlo a 
qualche senso di benevolenza per la loto filiuola; ma i loto 
sagrifizj non valsero a nitigare la sorte dell'infelice, la 
quale, vinta dalla disperazione, diceva : « lomi strozzerei 
« a questo palo, se non temessi di esservi a tutti d'ester- 
« ninio. » 
« Tutte le facoltà della famiglia ttrono spese in largi- 
zioni, finchè il principe, appagata la sua cupidigia, fece 
sciogliere la figlia, rirnandandola alla di Ici casa dove non 
eravi più riso da mangiare! Tal era quell'uomo, che ne'suoi 
decrcti di sangue ci dava il titolo di barbari e selvaç.qi 
Europci ! bon dovrebbe forse arrossire chiunque avesse la 
sventura di meritare la stima e l'affetto di siffatto mostro ? 
« Ma ecco cosa, che farà parer lievi le già narrate cru- 
deltà. Aveva Minh-Menh fatto prendcre una tigre molto 
grossa, cui teneva rinchiusa in un ricinto formato con grossi 
pali, compiacendosi in ,,'agheggiarla, massime quando le 
veniva dato qualche preda ,ix, a a divorare. Il re, un giorno, 
,,ago di vedere uno spettacolo affatto consentaneo al san- 
guinolente suo genio, risolse di esporre un uomo ad essere 
lacerato dagli artigh e dalle zanne di quella fiera crudele. 
(redete forse ch'egli abbia scelto qualche facinoroso ? mal 
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ri apponete. ¥ide in capo al cortile un soldato della sua 
.a,» "da" ; lo fece clfiamare, e, getato non so chc cosa nel 
chiuso della tige, disse senz'alri preamboli a colui - 
« Vammi a prendere cib che vedi colà. » Questo cenno 
per l'intelice uno scoppio dt fulmine. L'ul)bidirc cra 
anda-a mortel il resistere cra ancora nn morire! Poso 
cosl fra due tigri, saDete che cosa ci fccc? Da uomo che 
«onosce la sua situazione, si esDose al furorc dt chi pare- 
vagli meno feroce, e discese nel chiuo. 
« è s'ingannb. La tigre, contro l'aspcttazione dol 
ranno, lasci5 risalire il soldato anamita, perche un bufalo, 
che trovavasi quindi non lung, cssendosi avvicinao dall'al- 
Ira parte riel ricinto, attrasse sopra dt sè tutta l'attcnzione 
della fiera crudele. 
« Se mentovar dovessi tutti gli atti dt barl)arie chc con- 
taminarono il vivere privato dt quel monarca, non finirei ; 
quai maravilia adunque, che siasi egli fatto persecutore 
d'una Religione, che non scende a parti con qualsiasi 
delitto ? 
« Suo figlio, che gli.è succeduto al s'oglio, non s'è ancor; 
dato a conoscere con alcun atto di pubb|ica aurorità, ma la 
privata di lui condotta antecedente è pur lungi dal rassicu- 
rarci per l'avvenire. Era egli sohanto erede presuntivo 
della corona, nè era ancora scoppiata la persecuzione, 
quando, a scherno della Religione cristiana, faceva irai- 
tare in sacrilega 3cena da'suoi comici i di lei sacri misteri e 
le cerimonie. « Questo principe, dicono 
« tutti i vizj del padre; ma non ne ha Imtclhenza. » 
Cionco dal mattino alla sera, lascia egli al suo ministro tutto 
il peso delle faccende e del governo. 
« Siamo ora esposti a grandi pericoli, stante la penuria, 
che comincia  farsi sentire in questa provincia, e t'he in- 
duce gli affamati montanari a cenderedai loro «i'h;....., rit,.- 
niti in masnade di trenta o quaranta, e ad assaltare i ca.-ali 
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tempo di noue; già parecehie volte circondat.ono essi il 
nostro tugm'io ; ma i c:,pi del villaggio che sono cristiani, 
vegliano di continuo in nostra difesa; perchè ove cadesse la 
aostra resta, cadrebbe indabita'amente anche la loto. 
« Ogni giorno i mandarini ïanno inquisizioni per isco- 
prire il ri«overo dei masnadieri, il che accresce ancora il 
nostro pericolo. Chi ci assicura che amtando in traccia dei 
ladri, non vcnga lot fatto di arrestare i galantuomini ? 
un'ala'a parte, il demonio che sa molto bene non essere 
venuti.qui a promuovere la sua causa, si adopera cou 
ogni suo sforzo per lh,'ci sgombrare il sito. Poco fa, ad 
pagano che and6 a dinunziare il nostro fitiro, il mandarino 
promise, una barra d'argento ( 15 piastre), purcl:è assu- 
messe l'incarco d arresta,'ct, e soggiunse : « Na se ri va 
« fallito il colpo, o se la tua accusa non è fondata, a elle 
« ri sottoponi? » Al suono di queste parole la paura s'im- 
padronl del traditore, il quale seomparve immediammente. 
il demonio è scaltro ; ma l)io è %rte. Yolsero quindi¢i 
gionfi dopo quella dinunzia, e nessuna x.isita domiciliare 
'¢enne ancor faua per iscoprirci. 

o ¥ostro affezioatisshno fratello, 
« Mc, Proricario. ,, 
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Estratto 

d'una lettera dello stesso al lllolto Reverendo 
hlicard , Sulerîore dtl Seminario di S. Diez. 

5 Gemaj» 82. 

« IOLTO EVERENDO SIGNOIE, 

« Duolmi di non averle da dare se non poche notizie 
atte ad interessare'la di lei pia curiosità : eppure mi spia- 
cerebbe moho più ancora l'essere costretto a scriverle, ove 
cib fosse, d'i sco,volgimenti, di sparso sangue, di chiese 
distrutte; i quali disasu'i ngli anni trascorsi si affaccia'«:mo 
pur soli allo sguardo in tutta l'estensione dell'impero ana- 
raira. Che sebbene siamo ora ancor lungi dal godere la 
calma e la libertà, la nostra situaz.;o=e per altro pare siasi 
alquanto mitiata. È questo un principio di pace? o è sol-" 
tanto una tregua momentanea che ne concedono i nostri ne- 
mici, per ricominciar poscia con più fervore la pugna? È 
questa una cosa che noi ignoriamo ; non poche ragioni mili- 
tano perb perla seconda alternativa (I). 
« Ora che le ho parlato di quel /nagnanimi atleti, che 
invocano dal cuore profondo il momen.to in cul la zcure del 
carnefice Il faccia po3sessori del cielo, mi permetterà ella 
ch'io le dica pur qualche cosa di questo suo servo? Nel 
porte il piedc sulla terra anamita, io aveva detto - Htrc 

(t) Qui Irasandiamo una compendiata relaziot:e dei pa/imeaa "dei 
;.'," Gaiv e Berneux; i nostri lettori Il ieggeranno riel  :' 
s%u:o dei prescrite 
fascicolo, riferili in varie lettere de!i sles_i Eonfessori. 
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requies mca in sa, culum sceculi; ed ecco che da qui a un 
mese mi tocchcrà di riprendcre îl mio bordone e di uscire 
li Cocinçina ; ma per rientrawi poscia di li a poco, c tor- 
arne quindi ad uscire. Udito che in quella lunga catena di 
moni che dixide la nostra Mîssione dal Camboge e dal Laos 
abiano innumevo,oli tribù di " 
sel,a il Vescovo metell(- 
politano ha risoluto di fare un tenlafivo per inalherare su 
,luelle cime non ançora esplorale la cvoce di Gesù Cristo, ed 
h: incavieao me di talc spedizione. 
« Non potendo io recarmi al mio posto di Bassa Cocin- 
,'ina, per essere qm lla contrada in preda agli orrori di eru- 
Ch.lissima guerra, passer6 dalla provincia di Binh-Dinh in 
,lu(,lla di Phu-yen; adunov5 qui,d alcuni volont«,j coi 
quali former6 una earovana, e nelIa prima quindîcina di 
fi.l»bra.io, allovehè i gentili saranno immersi nei loto swa- 
vizzi del rimo giorno dell'anno, lwoem.eremo di sottvarci 
:dle invesfigazioni della dogana, e di seakre i monti. Di 
tutto l'anno, è quello il sol giovno che oflra qualche spe- 
'anza di riuseita. Io sento più d'ogni alwo quanto ecceda 
eotale impresa le forze mie, e quanto sarebbe necessario, in 
similecircostanza, d'aveve almeno un eompagno d'aposto- 
lato; ma la Missione è eosi sl;rovvisl.a d'operaj, che non 
,ci è quasi da seegliere. Nell'epoea del nostro avrivo, non 
vimaneva pit'a coi due "Veseovi che un solo Missionavio, il 
sig. Bringol, il quale pass5 pur dia,zi a milior rira. Ora, 
per una crisfianià di çirca 100,000 neofiti, dispersi in un 
evvitorio di 300 e più IChe, siamo tre Prei europei. Che 
.se l'infinita misericordia del Signore si degnerà di benedire 
i miel sfovzi e di sevbavmi in vita per alcuni mesi, io chia- 
mer6 in mio ajuto un alro Confratello ; che se per Io eon- 
vario vevr5 trattato da proscritto, sav6 sagrificato io solo, 
e la Missione, sevbando le sue colonne, non perderà attro 
che una debil eanna. 
« Për provvedere al mio mantenimento ed a quel!o dei 
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miei accompagnatori, non posso portar meco nè oto ni. 
argento, il cui valore è sconosciuto da quci selvaggi, av- 
vezzl a non valersi d'alcuna sorta di monetc : awcbbero 
be.,a essi molto caro un pezzo di ferro da formarne un col- 
tello, o la punta d'una saetta; ma il re di Cocincina sotto- 
pone alla pena di morte chiunque porti loro di questo me- 
tallo. Sar( quindi costretto a procurarni un certo nnmro 
di pezze di tela, onde scam!)iarle con quelle derrate che 
saranno necessarie alla nostra sussistenza. 
« Ma l'ostacolo che mi arreca maggior timore è l'impa- 
rare nuove favelle senza libri, senza vocabolarj, senza in- 
terpreti; epperci6 io dissi al nostro Yicario apostotico di 
accettar volonterosamente questa Missione, con patto che 
la S. S. Iii m, col soccorso delle sue preghiere, toglics 
sopra di sè di far cadere sul grigio mio capo una ling,.a di 
fuoco. 1Nelle datemi istruzioni mi rien pure raccomandato 
di riconoscere il paese fino al May-Konp, fiume die 
traendo la sorgente dal Tibè mette foce nel mare di Cina, 
e le cui sponde dicesi che siano abitate da varie tribù di 
Laoziani. Se la mia spedi.zione avrà, com'io lo spero, un 
esito felice, la nostra po'«era e desolata liissione ne trarrà 
immensi vantaggi ; potremo ristabilire in seno a quelle go- 
gaje il nostro collegio, il quate and5 sottoposto a quella 
sorte che provarono tutte le chiese di questo paese; nei 
tempi di persecuzione, i nostri Sacerdoti troverebbero colà 
un riparo dalla procella ; e infine ci sarebbe aperta un'am- 
pia porta onde penetrare in vaste regioni, non illuminate 
ancora dalla luce del Vangelo. 
« Vede ella qu.anta sia la vastità del disegno, e quanta 
la scarsezza dei mezzi ; ma questo è appunto, a parer mio, 
un raotivo vieppifi potente per confidare nella divina assi- 
stenza ; nulla essendovi da aspettar dagli uomîni. Ride Ella, 
ne son certo, della mia sëmplicità; ma non importa ; è 
pur d'uopo ch'io le apra ogui mio più intimo senso ; io, si, 
'o.. 15. LXXXVn. 9 
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parto con quel|a stesa fiducia colla quale s'andrebbe ad 
,»a conquista sicura; nè posso accogliere in mente 
qùei poveri infedeli, ricomprati col sangue di Gesù Cristo, 
e«he non han potuto ancora abusare di moite grazie, siano 
per respingere il benefizio che rien loro destinato da l)io. 
he seandrà fallito il mio intento, mi fia sempre grato il 
sottopormi al santo volere di l)io. lntanto io prego la S. ¥. 
Molto Reverenda di pensare a quest'opera nel santo Sacri- 
fizio, e di raccomandarla aile fervide preci degli alunni del 
suo seminario. 
« Piacciale di gradire, ecc. 

« MtcuE, Prov. apost. » 
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Lettera dol sig. Ber,neux, Misswnarm apostolico, ai 
Sigg. Masson e Simonfn suoi Con[ra'telli. 

o CAIISSiiI CONFRATELLI  

« Ho ricevuto pur ora alcune lettere, che per mezzo 
dei vostri alunni mi avete trasmesse. Il vedermi oggctto di 
tanta soilecitudine, c di tante vostrc cure, m'inwncriscee mi 
confonde ; ne rendo grazie al Dio d'ogni miscricordia, e 
rinnovo l'espressione della mia viva rconoscenza. 
« Giacchè bramate di conoscere ogni più minuto par- 
ticolare dclla nostra storia, io mi studier6 di soddisfarvi. 
Io aveva passato la settimana santa in mediare i pari- 
menti del nostro Salvaore divino ; quando la sera del sab- 
bato, ricevuti nuovi ordini del Vicario apostolico, io mi 
rallegrava d'essere mandato nel luogo in cui eravate, 
onde formarmi colla norma dei vostri consigli, ed edi6- 
«armi coll'esempio delle vostre irtù. Xscoltai in quella 
,tessa sera alcune confessioni, primizie del mio ministero 
nella terra anamita ; e furono put" anche il fine : i disegni 
di Dio sono imperscrutabili, si, ma degni sempre d'essere 
adorati. 
« L'indimani, io distribuiva al picciol gregge che mi 
drcondava, il panè dei [orti; preziose vittime, cul ador- 
nava io pel sacrifizio; valorosi atleti ch'io armava per 
arduo cimento, ed anche, cosl lo spêro, per la vittoria ! 
Io non aveva deposto ancora le sacerdotali paramema, 
quando si udi rimbombare la tromba parlante del manda- 
rino, che ingiungeva agli uomini del villaggio di recarsi in 
un campo a ci6 indicato, affinchè potessero i oldati ri.u- 
re a loro posta per entro le abitazioni. Mi era già toccato 
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oc'anzi di fuggi,'e in pieu meriggio dalla mia residenza. 
î;er involarmi all'onore della visita del mandarino; 
«ruesta volta la hga era impossibile. Uscii dalla casa in cul 
rrovava io da bên due mesi il pih generoso ospizio, e mi 
ricoverai in quella dclle monache, sebbene non ri trovassi 
¢n più sicm'o nascondiglio; imperocchè fui ridotto a pormi 
:,opra alcune canne d'India sospese al soflitto; quivi, a se- 
dere i» una cesta di cil)olle, adbrando Gesù Cristo ch'io 
aveva pur diauzi per l'ultima volta ricevuto, aspettai con 
piena sicurezza l'arrivo dei sddati. 
Poco stante, quel mio ricovero fu invaso da una dozzin: 
di satclliti  per un pezzo io li sdntii andarë e venire sotto 
di me, frugando e percuotcndo intorno colle aste e cogli 
schioppi, e interrogando la sola monaca che fosse 
n casa, e che, rispondendo loto con brevi parole, volta- 
vasi quindi a piangere inosser'ata. Frattanto, per togliermi 
  « ". 
.:lla loto vista andava ella bruciando della p oha sotto quel 
mio ripostiglio, ed avvolgevami in una nube di densissimo 
fumo ; talchè riel suo trasporto, o di zelo, o di paura, le 
:vvenne di scaldarmi pifi di quello che non avrei deside- 
rato. Due volte gl'inquisitori sollêvarono colle loto aste la 
graticola in cui io era coricato, nè sospettarono punto della 
nia presenza; ma influe vennero soldati più perspicaci, i 
quali, da quel luogo ov'io mi stava d'altronde disagiatis- 
simo mi trassero, esultani come d'inaspettata ventura, e 
prorompenti in alte ida di x'iitoria ; quindi, esaminatu 
i[ mio cinto, e toltone quello che pi6 anda'a loto a genio, 
mi condussero al cospetto del mandarino. 
« Mi sentii ripieno il cuore di dolcissima gioja, riel 
dermi strascinato da satelliti, quale un dl l'adorabile Sal- 
valor nosro dall'orto di Getsemani a Gerusalemme. Il 
loro capo mi fece togliere l'abitino, la oerona, e il reli- 
quario, ch'io portava sospesi al collo; e siccome io era 
gradante di sudore, e nero per fuliggine il volto come di 



spazzacammiao, mi fa data dell'acqua perch'io mi lavassi 
,luindi mi vennero legate le mani di dietro. In quella 
giunse il mio caro Confratello, il sig. Galy, il quale aL- 
bracciandonfi, sdam6 : « Ecco un bel giorno ! -- Si, gai 
« risposi ; è pur questo il iorno cui fcce il Signore ; rai- 
« legriamoci. » 
« Il signor Galy apparecchiavasi a celebrar la sant 
Messa allorchè gli annunziarono la pr«senza del manda- 
rino; e fatto uscire all'istante da quclla casa che davagi] 
asilo, venne da tutti abbandonato. Rispinto da tutti i luo- 
ghi in cul cercava un ricovero, inseguito quai orrida fiera 
da ogni parte, si gett6, egli in un fosso coprcndosi con in- 
diche canne ; e sebbene si fermassero ivi ragazzi a conside- 
rarlo, i soldati per6 passavano senza vederlo. Rccit6 ei 
quivi il suo u,qîzio, dormi, e renne al fine scoperto. In 
principio gli fu scagliata sui braccio.una bastonata, gli fa 
strappatodal collo con f0rza, benchè ritenuto da un doppio 
oruoncno" ' " di sera, il reliquiario; cib nulla ostante non 
prov6 egli verun dolore, e renne a ra««iqngermi recitando 
il Te Deum. Sopravvennero poscia, condotti anch'essi da 
satelliti armati, serte cristiani indigeni, quasi tutti cate- 
chisti, con tre donne, due delle quali erano monache. Ri- 
conobbi una dl queste ultime; le additai il cielo, accennan- 
dole di confidare in Dib; mi rispose clla con un sorriso, 
quasi per esprimere quan,o le fosse cara quella grazia, cul 
denavasi il Signore di COml:artirle. 
« Erano forse allora le due pomeridiane. Al sig. Galy ed 
a me fu vietato di pa,'larci ; riusci nondimeno al mio diietto 
compagno di confessarsi mentre stavamo pranzando. Con- 
venimmo anche di fingere una intera ignoranza della lingua 
anamita, la quhl cosa non era difficile a chi trovavasi nel 
paese da cosl breve tempo. Venne un attuario a chiederci 
il nostro home. A norma della fatta risoluzione, 1o la- 
sciammo che si affaticasse per mezz'ora, co!l'ingegno e 
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colla lingua, per farci capire queste parole : Ten la gi 
Quai è il vostro home? Finchè mossi a piet'à riel povero 
seriba, gli dieemmo essere noi «hia mati in Europa Gai) 
Berneux. Ma conveni,«a scrivere questi nomi in c:iratteri 
einesi; ed era una cosa veramente c«riosa il vedere con 

quanti sforzi, con quai contorcere 
tutti di riprodmïe nell'idioma del 
aveva io articolati. 
« Sorgeva ormai la 
piosa distribuzione di 

di lbbra tentasoero 
paese quei suoni che 
notte, allorquando, fatla una co- 
bastonate a parecchi abitanti dei 

 "illa--io ed imposta la canga a quel cristiani che erano 
stati presi con noi, il mio Ctmfratello ed io renimmo col- 
locati ognuno in una gabbia, dove le mie lunghe gambe 
stentarono ad adagiarsi : ci6 fatto, si diede il segno della 
partenza. Giunti in rira al lïume che conduce alla capitale 
ddla provincia, io sentii stringërmisi un istante il cuore, 
'edendo che il "« Galy co 
so. ntinuava per terra il suo eam- 
mino, mentre io era stato deposto in una barca : ci sepa- 
ravano forse pet" .sempre? Ma io era disposto a qualsiasi sa- 
grifizio,; mi sottoposi al volere di Dio, e la calma mi tornb 
in breve nell'anima. Eppure, quantunque ras3egnato, mi 
rallegrai l'mdimani al mio svegliarmi, allorchè -«idi il café, 
Eonfrateilo seguirci in una barca poco discosta dalla mia. 
« Quel giorno, un neofito carltateole mi mandb una 
picci61a colazione, che avevami e,,l;o, apparecchiata-, ma i 
soldati, non la giudicando forse degna di me, se l'appro- 
priarono ; e a me tocc6 di farne senza, corne accadde pure 
del pranzo. 
« Giungemmo in sull'imbrunire in 5Tam-Dinh, do-e 
tutta quanta la popolazione erasi recata in rira al fiume, 
per essere spettatriçe del nostro arrivo. Io sentira il popolo 
affollato intorno alla mia gabbia ripetere con soddisfazione - 
« È il Padre Vong; cite buona cattura! » Ma quando 
seppero ch'io aveva solt:tnlo ventiselt anni, trasferirouo 
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al sig. (;aly gli onori dell'episcopato ; e noi, colla spe- 
ranza de rai errore ponesse fine aile inquisizioni dit'etr 
contro 1'I11 m° e Rev m° sig. d'Hc'mosillas, giudicammo 
opportuno il non contraddire ; quindi dal popolo passb 
ai mandarini, i quali vennero confermati nella loro opi- 
nione, si dal nostro silenzio, si ¢iai ragionamenti poco ve- 
raci di parecchi Cocincinesi. 
« In Nam-I)inh ci turono date canghe più lunghe, 
perb senza averci gravati in prima d'una catena, che peserà 
forse da dieci ad undici libbre, e che non ci riesce troppo 
m lesta, salvo in quel momenti in cul il disagio o l'inedi: 
c'impedisce di dormire. Parve cosa molto piacevole ai 
mandarino il vedere che ajutavamo noi stessi il fabbro a 
ribadire le graudi anellh dei piedi..lo baciai con amore 
questa catena, fatta per me sorgente d'alta fidacia 
misericordia del Signore; e l'offro ogni giorno, in espia- 
zione de'miel peccati a Colui che portb sui Golgota, per 
salvezza del mondo, uno stromento di supplizio molto pià 
grave. 
« Due Europei sono in questo regno uno spetmcol,» 
affatto curioso ; eppercib il mandarino fece a' suoi ammin:,- 
strati la graziosità di permettere l'ingresso del. nostro car- 
cere a chiunque volesse vederci da ,«icino. Assediavaci 
mattino alla sera una folla di visitatori, che si paravano 
estatici davanti alla nostra barba, ai nostri capelli, aih. 
nostre maniere ; nè furono i cristiani li ultimi a xenire ; 
io durai molta fatica a temperare le manifestazioni della loto 
compassione, ed a risp.ingere-le offerte della loro carità : h. 
madri mi port.avano pie i loro ban»bini accio h benediss,. 
lu quanto ai pagani, chi mi domandaxa medicamenti, chi 
mi pregava di esaminare le sue fattezze del volto e le linc¢. 
della mano, e di predirgli se dovessevivere lungamente, o 
se fosse un giorro promosso a quelle dignità che formavano 
'oggetto de' suoi desiderj. 
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« Mi fu inpossibile allora di mantenere il mio proponi- 
mento, e di tacere più a lungo. on avendo potuto, 
«luand'io era libêro, predicar Gesh Cristo, procurai di 
predicarlo allora fi'a le catene, ad edificazione dei nostri 
aeofi/i, ed anche a disinganno degl'idolatri, i quali non co- 
noscono il Vangelo se non'per via delle calunnie degli avvei'- 
sarj suoi; ond'io, colI'ajuto di alcune parole anamite già 
da me imparate, tentai di spicgare ai pagani i motivi della 
nostra al[egrezza nella prigionia, la quai cosa era per loto 
un inesplicabile en@na. ,, Qui, dicevano essi, chiùnque 
porta la catena, è mesto, e x-oi lieti apparite ! -- Perch i 
cristiani hanno un secreto che roi non conoscete, e che 
cambia le pene in consolazioni. 1Noi simno venuti ad inse- 
.narvi qttesto mezzo d'essere scmpre felici, perchè 'i 
amiamo noi, e invece di approfittarne, roi rate re.otite 
coloro cite ri recano cosi inestimabile benefizio. » Tali col- 
ioquj duravano da otto giorni, allorquando, non so per 
quai motivo, renne inibito ad ognuno l'accesso della mia 
gabbia, ed io, divenuto l',«.,-»tto... della più severa ed attiva 
vi;ilanza, mi ,ddi circondato di e notre da un gan nu- 
mero di cust0di. Potei notdimeno confessare ancora ah-uni 
,:'istiani che penetrarono, a. ïorza di dana'o, nella mia 
)ri'ione. 
« l)eggio fare questa testimonianza ai mandarini di Nam- 
i)inh, che quanto si mostrarono rigidi nelle misure di 
t)recauzione, alrettanto si sforzarono di farmi dimenticare 
,uella rigidezza coll'affabilità del tratto, e cor ogni sorta 
, li riguardi ; venivano spesso a l'edermi, e parea si compia- 
,.'essero nell'interrogarmi delle cose  del cris:ianesimo. Un 
 :iiorno , quegli che aveva spêciale incarco d"'tawgtlare" " sulla 
mia custodia, mi chiese perchè al Sacerdote fosse vietato, 
,ella mia religione, di amnogliarsi. Risposi, cite tal disci- 
:lina della Chiesa ridonda ineramente a benefizio dal po- 
i:»li ; che un prete, il qnale avesse un fatnilia, vixïebl)e 
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.oltanto per essa, attenderebbe ad accrescere le di lei ric-. 
:heze, e per non ispogliare i proprj figli, lascierebbe i 
poveri privi di soccorso ; montre, non ammog!iandosi, il 
lrete ha per figli tutti gli uomini, massime gl'infelici ; c 
l'.talunque indigente che latisca la faine, è certo di troxare 
in lui un padre, che divideràseco volonticri tino all'ultima 
sua scodella di riso. 
,, I)iletta,-asi quel mandarino d ripetere la mia risposta 
::i suoi collcghi che lo x'isitavano, e costoro si compiace- 
vano pure in.farmela ridire. Un giorno, uno di essi- 
« Ecco uno dei vostri figli, mi disse additandomi un 
suo garzonccllo, ed alludendo ail precedenti mie pa- 
t'oie.  Si, è veto, ripigliai, ma un figlio di dolore.  E |,erchè di dolore?  Perchè non lo posso nutrire, inse- 
.-,na%h cioè la verità, che è il cibo delle anime ; un uomo 
che si chiama suo padre ri si oppone.  Ma no, io non 
'.impedisco d'ascoltare e di seguire le vostre lezioni.  
:Ianda tno, coteste parole non le dite sui serio ; e s'io in- 
.:ominciassi davvero ad istruire il vostro figliuolo, in breve 
'on lo vedl'ei pjù scherzare intorno ai tra'icelli della mia 
gabbia,  
« Io erami amicato in rai guisa tutti i nostri uffiziali, 
 he divdeano meco il loro tè ed il betel, come facevano 
)urc col sig. Galy ; anzi questo caro Con,ratêllo, non se- 
iue3trato dall'altrui consorzio, godera maggior libertà, ed 
'fa spesso visitato da cristiani ; per non pmlare d't, na fami- 
;lia intera, la quale, imprigionata anch'essa per la fede, 
ra stata rinchiusa nel medesio carcere. Tre fanciullini,di 
iuesta famiglia, che ave,,'ano seguito in prigione i loro ge- 
itori, si conpiacevano in rendcre al Missionario tutti 
.Iuci servigetti di cul era capace la loto età; nè manca'«ano 
nai di cogliere il momento in cu le guardie erano addor- 
'nentate, per venirgli a fare ogni giorno il consucto saluto. 
, uno d'essi d;.ceva un dl, baciandog!i la nano : « Il Pa- 
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&'e patisce per Gesù Cristo, ma Dio fo ajuta e lo fortifica. 
« Verrue il tempo degli esami. Il mandarino si trasporti, 
più volte presso al sig. Galy, e gli diresse, credendo ch'ei 
fosse Monsig. Hermosillas, varie questioni a cul rispose egli 
bensl, ma senza dare al«una soluzione. In quanto a me, 
ebbi minor ventura, e mi coavenne date risposle più pre- 
cise : ecco, per quanto io mi ricordi, i punti più itnpor- 
tanti, intorno ai quali fui sollecitato di dare una spiegazione. 
- Primo bterrogatorio.. --Un mandarino ch'io indi- 
cherb col home di mio amico, per essermisi mostrato 
bencvolo degli al.tri, venne a trovartni accompagnato da due 
sacerdoti anamiti incatenati per la fede, uno dei quali, in- 
exmutito dasli anni, avea pe.rduta la vista (l)..Era inten- 
zione del mandarino di fadi faro da interpreti nelle sue do- 
nande ; lna pregato da me, consenli ad interrogarmi egli 
stesso, ed a riceveredirettamente le mie risposte (2). ,, D. il 
,ostro nome ? R. Lo scrissi io di proprio pugno nel pro- 
cesso verbale del mio arresto, ri prego di consultare quel 
doculnento. -- La vostra età? -- Ventisette anni. 
quanto tempo siete in questo regno?- Il rispondere 
questa questione sarebbe un chiamarne dalle alrre, e 
espormi quindi a mettere qualcheduno in compromesso, 
mentre io voglio essere solo apatire; mi basti il dirvi, che riel 
venir qui era mio unico scopo il giovare agli Anamiti. -- 
Quanto tempo siete rimasto coll'altro prete europeo?-- 

(l; Questi due Sacerdoti, al,partenenti al Tonchino orientale, furoeo 
arrestati riel 1810 e condannati all'eslremo supplizio ; ma la morte diMinb- 
Menh fece sospendere dapprima l'esegulnàen|o della loto sentenza, la quai,. 
renne pa»eia mitigata; onde sono ora per essere arruo!ati in un roggimeti.» 
,,:lella milizia. «Yota del .nlissionario. 
(2) lgnorando cib che aves.;ero dichiarato li Anamiti arrestati con noi , 
emendo di aggravare la loto siluazione, negai di spegarmi intorno a mol:. 
olomande aile quati, senza questo mofio, a'vrei potuto rispondere. 
'ola dcllo tesso. 
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Non posso rispondere. --Quai è il home del vostro Con- 
fratello ? Domandatcglielo, ve ne prego, a lui stesso. -- Via, 
giacchè non volete parlare, io men 'o ; riposatevi. » 
« Secondo 5zterrogatorio. Erano scorsi sei giorni  il rnio 
amico aveva seco un'altro mandarino, e li accompagnava 
uno dei due preti accennati di sopra. II nuovo nmndarino : 
« Il vostro nome?- Nhàn (già glielo a,e,ano detto i 
miei serventi, ed ognuno lo sapera (1)). -- Da quanto 
tempo siete in qtesto paese ? -- Io chiedo di non risp0n- 
dere. -- Quai nave ri gett6 sulla sponda ? -- Non fu una 
nave europea. --Apparteneva essa a Cinesi o ad Anamiti ? 
-- (Nessuua risposta ).- Siete par[ito da Macao o da 
Cantone ? -- Prego ar, cora il mandarino acci5 mi dispensi 
dal rispondcre. --Ma io non son qui venuto a permet- 
terri di tacere ; ho missione d'intcrrogarvi. -- Il so ; ma 
sono cose che dall'accusato non si devono dire. » 
« La mia risoluzione parve non andasse a genio al man- 
darino ; stette egli un momento tacito, con cipiglio iroso ; 
e alfine, quasi per fat' la pace, mi mand6 alcune chicchcrc 
di tè, e del betel. Allora il mio amico si fece a parlu'e - 
« Conoscete i preti anamiti che sono ora per nominar'«i ? 
( disse cinque o sei nomi). -- Non Il conosco. -- E questo 
altro ?  l'qeppure; d'altronde io prego il mandarino di 
non farmi ahre simili interrogazioni, potrebbe darsi che 
in un gran numero di persone mentovate ci fosse un nome 
a me c(nosciuto, ed in questo caso il mio silenzio sarebbe 
creduto un affermare ; il quale inconveniente debb'esscre 
da me prevenuto.  Sentite pietà di questo prete dal!a 
canuta chioma, cite ri sta seduto accanto alla gabbia ï  
Si, mandarino. -- Acconsentireste a caricarvi ddla sua 
catena ?  Con gran cuore ; ho più di lui la forza di por- 

(t) Nhàn è il home anamita dato al sig. Berneux, allorchè giunse, n«,l 
Tonchino. 
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tarla : e me ne caricherei vieppiù volontieri ancora, ove 
ci6 bastasse a procurare la vostra conversione. -- Ed io, 
disse il veglio, non la cedcrei questa catena, la quale è il 
mio tesoro. -- Ove non rispondiate, questi due preti ver- 
ranno percossi colle verghe. -- Stimo soverchio il ram- 
mentare ad un giudice le l»-'-i,, della giustizia -, a me solo e 
non ad altri spetta la pena del mio silenzio. » A queste 
parole i mandarini si ritirano ; io prego il veglio accib mi 
perdoni le battiture a cul andrà for-se sottoposto per [mia 
cagione; ed egli mi risponde, ch'io stia pure scnza inquie- 
tudinc. 
« Terzo bterrog«torio.  Ai due giudici antecedenti 
se ne aggiunse un terzo. Il mio amico : « Siete sempre 
contefito?-- Sempre.  Potcte m:mgiare il riso e gli altri 
,:ibi che i mandarini ri somminisu'ano a proprie spese ?  
Si, e ne ritgrazio i mandarini.- ConosceteThang-Sanh? 
(È questo il nome che avea pr-eso dopo il suo arresto uno 
dei chierici del sig. Galy ; e rai canabiamento erami iguoto). 
-- Noh 1o conosco. » 
,, Aliora fu fatto egli venire, e slogliato in parte de, le 
sue vesti acci6 scorgessi i se c'. " 
oto del bastone che gli erano 
impressi ncl corpo : e'a cosa orribile a x-edersi, lcllo stesso 
tempo x, ennero pgrtate le x'erghe e le lance ; poscia il man- 
3arino m'interrogb ancora intorno al luogo in cui erami 
imbarcato, all'epoca del mio arrivo in Ccincina, al home 
dei nostri catechisti ; e vedendo ch'io non rispondeva aile 
sue domande, mi disse : « Parlate o sarete percosso.  
Sono nelle vostre mani ; ove piaccia a roi di percuotermi, 
ne avete il potet'e ; nm io non posso .rispondere aile vostre 
ri«hieste. » Confesso, che nou mi dolse di x'edere che non 
mi ax'esse colto in parola ; eppure avl'ei forse patito meno 
sotto il bastoae, che in sentirmi obbligato a simulare 
un'a''hiacciata iadifferenza "«erso i hostri proprii cate- 
chist.i, xerso qtteli uomini che ci erano cosi afl'ezionati, e 



che avevano pur dovuto sopportare per nosra causa un 
cosi crudele flagellazione! Quanto Il avrà mai angosciati 
quella mia finta durezza, ove non abbiano «apil.o che mel:a 
inponeva io per non aggrawre la loto situazione ! 
« Segue l'interrogatorio  i giudici si valgono un istante 
del chierico cocincinese corne d'interprctc, per interro- 
'armi ; ma in breve ripiliano essi, per via immediata, la 
serie delle loto domande : « Avetc portato, nel vcnir qui, 
una lettera del re di Francia?- iN'o, mand:rino.- Il 
'ostro re ri ha dato denaro, o conferito dignità ? -- 1Nuila 
mi ha dato. --Sa egli che siete qui ? -- Pcnso di no. -- 
Chi ri ha mandato in qucstq regno? --Ncssuno mi haco- 
stretto a i'enirci : maturato ch'io cbbi il discgno di recarmi 
a predicare il Vangelo atlldolati, chicsi :l mio Vescovo 
licenza di abbandonar la sua diocesi, senza ditgli a qffal 
missione io mi destinassi.- Corne si chiama il vostro 
Vescovo ? -- Si chiama Bouvier. -- Dov'è la licenza ch'egli 
i diede? -- Me la diede di vi,,'a voce, e non in iscritto. -- 
A,,-ete ricevuto lcttere d'Europa dacchè siete in Cocincina? 
--Nessuna.- A-«ete scritto ai vostri di patria ? -- Ho 
scritto a mia madre., ma non ho potuto far partire la let- 
tera. -- Tornarono talora in Europa Missiona,'j che ave- 
vano dimomto fr' gli Anamiti ? » In questa, îalt6 in capo 
al mio amico di domandarmi se avessi sendto l)ronunziare 
in Francia il home di Giacobbe; ond'io, quasi mi fosse 
uscita di mente la prima questione, risposi sollecito alla 
seconda, dicendo : « Questo nome è comune a moite per- 
sone della mia terra. -- La Francia e la Spagna mandano 
Missionarj in altri regni ? -- In moltissimi. -- Confessateci 
da quanto tempo siete fi'a noi; non i chiederemo nè il 
luogo del vostro sbarco, nè il home delle persone che ri die- 
dero asilo.  È impossibile. » Fatto venire un catechista 
del villaggîo in cul venni arrestato, il manclarino mi chiede 
se 1o conosco ; io, negando di rimirare colui, rispondo'.., 
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« Sapete che a questo rîguardo ho risoluto di tacere. --- 
Via, non volete forse più rispondere ? m Fatemi altre in- 
ch to' soddisfaccia; a questa no.» 
terrogazioni, e pub darsi '" " 
Con queste ultime parole ebbe fine l'interrogatorio. I tre 
catechisti si avvicinarono alla mia gabbia, e mi dissero es- 
sere stati crudelmente battuti. 
Quarto .interrotatorio. u Dopo alcune questioni insi- 
ificanti, mi vengono lette tutte le antecedenti 'mie dichia- 
razioni, accib ri a pponga io la mia firma ; ma non si tosto 
ebbi cominciato a contraddire a cette mie supposte asser- 
zioni, ch'io aveva anzi negato sempre di rare, i mandarini, 
facendo finta di cassare e di correggere il processo verbale, 
cessarono dal legere più oltre. « Ecco che è finira, disse 
il mio amico, io sono contento. Vi sta molto a cuore che la 
religione si mantenga in Cocincina ? -- Moltissimo, ed 
appunto per ajutare a conserx'arla io son qui x'enuto, con 
pericolo della rira.  Vedete, ecco qui uomini che do- 
vranno in breve morire, s%mnse-«" egli additandomi i nostri 
tre chierici anamiti ; consigliate loto che ab],iurino per un 
mese soltanto la vostra religione, che potranno poscia pra- 
ticar di bel nuovo, ed avranno salva la rira.  Manda- 
rino, un padre non s'induce a sagrificare i proprj figli; e 
vorreste che un prete consigliasse a'suoi cristiani l'aposta- 
sia ? » Volgendomi poscia ai tre confessori, proseguii : 
« Non ho che un consiglio da darvi : pensate che siete or- 
mai giunti al termine dei vostri patimenti, e che eterna è 
la felicità che ri aspetta nell'altra vita ; ve ne faccia deghi la 
vostra costanza. » Me ne diedero essi parola. 
« Il mandarino : « Quai è l'altra vita di cul parlate P- 
In morte, l'anima, separata dal corpo in cui abitava,com- 
parisce al cospetto del Signore del cielo ; chi ha seguito 
la vera religione entra al possesso d'interminabile felicità ; 
chi, per 1o contrario, ha rispinto il dono della fede, o chi, 
abbracciatala, ne ha trasgredito i precetti, rien condannato 



ad interminabili casti,hi.- 1 cristiani hanno tutti un'ani- 
ma? -- Certo, e i'hanno pure i pagani, ed anche roi, 
tnandarino, avete un'anima ; possa ella un giorno, e 
desidero ardentemente, ere riel numero di quelle cui 
Dio rimunera ! --Dove va quest'anima separandosi dal 
corpo ? (e cosi dicendo si fece a ridere).  Ridete, o man-, 
darino; verrh un tempo in cui non riderete pih. » 
« Fui riportato nel mio carcere, e mi veune annunziate 
che gli esami erano finiti; io ne fui lieto, perchè trovavam 
in una estrema angustia - non che riel ricinto del prctorio, 
ma negl'intervalli ancora dclle sedute io era circondato da 
persone che mi tendeano insidie, onde sorprendcre quai- 
che mia dichiarazione. Mi cra pur doloroso quel dorer 
contristare con incessanti rifiuti quei mandarini, che mi ma- 
nifestavano somma benevolenza. Quegh a cui era adata 
mia custodia, voleva assolutamente ch'io gli dicessi l'epa 
precisa del mio arrivo nella Missione; promettevami, otte- 
nendo da me rai confidenza, di non farne motto col grau 
manrino. « Queste cose,'io gli rispondeva, me le dite 
da scherzo ; e n certo che non vorreste da me una dichia- 
razione che ho gih negata al vostro superiore. D'altronde 
questo mio resistere aile vostre sollecitazioni ridonda 
vostro vantaggio. Il gran mandarino non tralascier5 d 
chiedervi se possedete il mio segreto : supponete che io ve 
l'abbia confidato ; o non volete mentire, ed eccomi tradito; 
o gli dite di non potergli svelare ci6 che xi aw6 tatto cono- 
scere, e rai discretezza ri costerh la perdita del vostre 
iml:,iego. » , 
« Bi li a pochi giorni renne a trovarmi il »fro arnica, 
accompagnato dal tre Confessori testè naentovati ; mi porse 
un foglio scritto dal mio catechista, in cul leggevasi abitare 
io nel Tonchino da nove anni, essere stato preso insieme ad 
uno spagnuolo mio amico, per nome Trum Vong ..... 
mandarino mi prb di ragguagliare a quelle d(.hiarazio 



144  

le mie risposte allorchè fossi tradotto alla reale città, per- 
chè ahrimenti la sarebbe andata male pei giudici, e pei 
neofiti miei. Risposi, cite avrci fatto ogni mio sforzo per 
risparmiare una disgrazia ai mandarini, ma che non poteva 
io cerziorare la verità di quel foglio in cui erano contenute 
false asserzioni; rimanessero nondimeno senza inquietu- 
dine, poichb mi sarei comportato in modo da non reear 
danno a chicchessia. 
« Qualche tëmpo prima della mia partenza, quel mede- 
simo mandarino mi condusse il mio catechista, acci5 avessi 
il piacere di vederlo pet- l'ultima volta. Gli annunziai essere 
in procinto di partire per la città reale, dove ben sapea 
quai tormenti mi aspettassero ; che per lui, esorlavalo io 
di bel nuovo alla costanza. Ei mi rispose - « Ci ascriveremo 
a vaat.ura il seguire i due Padri, ed il morire con essi. » 
« Il gran mandarino fece ancora chiamare il si'. Galy 
e me; fiu'ono anche condoni al pretorio i due Sacerdoti 
anamiti, l'uno dei quali fece da interprete al mlo Confra- 
teilo nell'interrogatorio seguente - « A de siete vcnuto in 
quêsto regno ?  Ad annunziarvi la religione cristiana. -- 
Cite cosa insegna cotesta religione? -- Insegna a servire il 
veto Dio, ad amare gli uomini, ad ubbidire al re. -- Sa- 
pevate che era ella proibitain questo regno? -- Io 1o sapera 
benissimo.  Perchè dunque venirci?  Perchè Dio or- 
dina di portare a tutti gli uomini il benefizio dei Vangelo. 
 Ma quando nell'approdare vedeste che in vece d'acco- 
gliere il vostro culto, il re vietava a vol di predicarlo, ed 
al popolo di seguirlo, perchè non ripartiste ?  Sperava 
che la persecuzione sarebbe finalmcnte cessata. » 
Ad ogni risposta del ",, Galy, il buon vecchio che 
ci SI. 
faceva da interprete rivolgevasi ai mandarini, e ripeteva 
loro con ischietta soddisfazione : « Vedete, on teme la 
morte. » Ma quello che reca più meraviglia si è, che i sa- 
te!ti stessi andavano altieri del di lui coraêo; impe- 



rocchè lo riportarono essi corne in trionfo nclsuo carcere, 
gridando essere il sis. Galy allegro e senza paura. Ion po- 
tei vedere il fine di quell'interrogatorio, perchè il giudice, 
accortosî ch'io ax'exa la febbre, ordin6 che fossi ricondotle, 
in prigione. 
. L'iadomani vennero per parte sua due uomini ad 
formarsi della mia salure, ed a chieder,ni se potessi met- 
termi in via ; mi assicurarouo avere il mandarino dato ograi 
desidcre'ole pro,,,,,'edimento lerchè il nostro iaggio non 
fosse troppo faticoso, e sborsato perfino a tal UOlO sel lega-. 
ture ( 15 ti'anclfi incirca) del suo ; per ultimo mi pregarono 
acci6 ragguaiiassi le mie deposizioni nella città reale a 
qucllo scritto che mi era stato prol)osto pur dianzi a sotte.- 
scrivcrc. Diedi in risposta esscre io vivamentc commosso 
dei riguardi e dêi scr,,'igi del mandarino, ma non potere la 
gratitudine farmi giammai tradire la xerità ; la sola cosa cite 
far si potesse allorchè i giudici d'Hue m'interrogassero 
torno aile non ,,'etc asserzioni dol processo ,,'erbale, era 
tacere ; e qucsto io 1o promctteva. -- « Ma non ri sarà 
possibile di attenerlo ; sappiate che xi aspettano ivi supplizj.. 
la cui ,,-iolenza costringe perfino uomini innocenti a confes- 
sarsiin colpa. -- Cotali uomini non sono sacerdoti sotto- 
posti ai tormenti per la Religione. lo spero, colla grazia di 
Dio  di rimaner tacito corne il lcguo della mia gabbia. 
« Il mattino d«lla domenica 9 di maggio, ricevuti i con- 
edi dei mandarini e dei soldati della prigione, il sig. Gai) 
cd io ci a'viammo, p«rtati o,q'nuno da dodid anamiti, alla 
volta d'Htaè. Ne laceano scorta cencinquanta o dugcrta 
satelliti armati di lancia, ed ordinati in due file, in mezzo 
aile quali procedex'ano le nostre gabbie, con da xicin 
quattro o cinque mandarini, che ci accompagnarono 
nell'uscire dalla città. Accorsero o,,'unque al passar nostro 
nostri buoni neofiti ; e tra questi era grato principalmente. 
il "«edere quel ragazzi che mi a,«eano ,,'isitato nella prigione ,, 
or. ! ô.*rxxxvm 10 
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î quali si nascondevano dai soldati per fa mi i loro tre sa 
Ïuti, e 'ispondendo io 1o'o con un sor'iso, si copri,,ano il 
volto colle palme, si voltavano indietro a piangere, e tor- 
avano ancora a guardarmi. 
« Quella gita lu penosissima, principalmente nell'attra- 
,ersare il Tonchino, ove le strade dette reali non sono da 
paragonarsi a qualunque anchc pessimo sentîero di Fran- 
cia, tanto sono esse tagliate ad ogni trato da burroni, da 
rivi, da toïenti, che hanno ponti mezzo di'occati e larghi 
appena q«anto la nostra gabbia. Le ma'giori dioEcohà ci 
aspettavano al passo d'un erto c ['apido monte, che divide 
il '£onchino dalla Cocincina ; eravamo quivi porati onuno 
da ve.tî uomini, eppure, ad onta di tantisforzi riuniti, si 
stent5 mohissimo a giungere alla. verra; ma lu ben alt'o 
quando conveme discendere : ivi la china era cosl rapida, 
che non si trov5 ahro 'ipie'o, f«0rchè di tener legate con 
funi le nistrc gabbie, e di lasciarle sdrucciolare $iù pei 
dirupi e pei precipizj. Camminammo in tal guisa deciano'e 
dl,. partendo ogni mattina, al lume delle faci, un'ora 
o due prima dell'alba, facendo una fcrmata assai lunga 
verso mezzodl, e rimettendocî quindi in ",la fino alla 
notre. 
« C furono d'ampio compenso alle fatiche del iaggio la 
]eggiadria dei siti, e la ricchezza delle campagne ; ma più 
ancora quell'accorrere sollecito dei cristiani a salutare i loro 
l)adri imI)riionati per la loto fede. Io non cessava d'ammi- 
'are la divina Providenza, che diffonde in cÇpia i suoi be- 
.nefizj sui buoni e sui malvagi, che fa ubertose anche quelle 
-erre in cul bestemmiato è indegnamente il home suo, pro- 
scritto il suo culto. Da nn'altra parte, le testimonianze di 
affetto che ci davano i nostri neofiti, ci riusciçano pure di 
dolcissima consolazione. Incorrerei forse taccia d'esa'era- 
ore, ov'io narrassi con che religiosa premura ci si affolla- 
'ano intorno aile gabbie  -con che ¢ommovente ostinazione 
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:si tenevano strettî aile sbarre, e in che grida angosciose 
prorompevano al nostro allontanarci. 
« Questo concorso divenne vieppiù numeroso nelle 
prime provincie di Cocincina; ed ivi ancora meno che al- 
trove, temevano gli uomini di manifestarsi cristiuni. Ci 
eravamo appena inoltrati nel piano, allorchè accorsero i 
fedeli in tanta fi'equenza, che ingombra la x'ia ed impe- 
dito il passo ai soldati, il mandarino fu costretto a far de- 
porte a terra le gabbie, onde lasciare agli sconsolati taostvi 
neofiti il tempo d'esprimerci la loto ,:enerazione .c il 
cordoglio, làecavano tutti, chi dauaro, chi frutta ; anche i 
pagani venivano ad ofiï'irci i loto doni ; ma noi, ricusando 
ogni cosa, dicevamo non essere bisogaevoli d'altro, fuor- 
chè di preghiere. 
« Allorchè i satelliti x'ollero ripigliare le nostre ffabbie, 
î cristiani imploraro,o con tanto calore la consolazione di 
sottoporsi a quell'incarco, che con-,'enne permetter loto di 
portarci fino al fiumë. Quivi ci aspettavano dugento e più 
neofiti; e tutti, o per seguirci più oltre, o per vederci 
più da vicino, o per salutarci ancora una x'olta, enu'arono 
nell'acqua fino alla cintola : non le minaccic dei soldati, 
non le bastonate che loro venivano addosso potevano stac- 
carli dalle sbarre delle nostre gabbie; e i loto gemiti ci 
ferivano ancora l'orecchio come c'innoltravamo sull'opposta 
rira del fiume. 
« Crudelissime furono durante tutta quelfa scena le an-. 
gustie del mandarino. « Sapete, cbbe egli a dirmi, che 
coloro volevano portar,d x, ia ?  Se l'avesscro voluto, non 
"era cosa più facile; ma noi ci saremmo opposti a cotale 
atento  Perchè? -- Perchè ve ne sarebbe costata la 
x, ita; nè io credo che foste vol peg date la vostra co»i vo- 
tontieri come abbandoneremo la nostra noi. « 
«,Io sentivami profondamente commosso di quanto 
erami succeduto allora sugli occhi; e l'anima mia, in 
10. 



 1,8 -- 
preda ad indicibile angoscia, in vedere quel .c,.e,,,»o. dis- 
con nessun pastore che 1o adunasse intornoalla 
perso, 
,-rote, che Io cibasse colla parola di ita, scongiura,«a spes- 
sissimo il Signore, acci6 si degnasse di pot fine aile sven- 
rare del suo popolo, e di concedergli alcuni $iorni di pace. 
« Ricevemmo in tutte le capitali di provincia la visita 
dei mandarini, che ci si mostrarono ovunque benevoli. 
'eco a dovere, signori c rispettabili Confl'atelli, il mento- 
rare qui particolarmente i due capi principali del vostro 
distretto " il primo, bianco, per mo[ta età, la barba ed i 
capelli, congratulossi con noi della sercnità dç.lnostrovolto, 
e ci esort6 a mantenerci in calma e rassegnati ; quindi fece 
egli il segno dclla santa croce (I). « Mandarir, o, gli dissi, 
vol sapete iare il segno della croce, ma ci6 non basta ; con- 
verrebbe ancora che conosceste e praticaste la nostra Reli- 
ione; la quale cessercbbe d'essere perseguitata, ove fosse 
conosciuta dal principe e da' suoi ufliziali. » lli rispose con 
alcune parole cortesi, cite mi sono passate di mente. Nel- 
l'attraversare la vostra Missione pensai molto a vol, e pregai 
gli Angeli tutelari di quei luoghi, acci6 v'involino aile 
cerche dei nemici del Vangelo. 
« Finalmentc, addi .'28 di n,a,,;,, giungemmo alla 
¢ittà reale. e era'amo discosti ancora alcune mîglia, 
quando mi senlii scorr.cre sull'anima corne una litre nube 
 di mestizia - pare,«ami «h'io en|rassi nel chiuso d'una tigre ; 
ma durb poco; ed allorchè mi si affacciarono le muta 
d'lluè, si raddoppiarono in me la gioja e la fiducia. 
« Dio ci diede fin dal rimo giorno un nuovo motivo di 
consolazione. I miel interrogatorj di Nam-I)inh mi da'ano 
a temere che do,«essi essere giudicato, non qual Missiona- 
'io, ma qual ribêlle ; ed ecco, al prinlo entrare nella casa 

(1) Si dubi!a che qucs!o raandarino sia crsiiano. 
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del gran mandarino, ci viene imposto di calpestare la croce.. 
on mi rammento ora l'ordine delle quesioni a cul ci toccb 
di rispondere; mi contenterb quindi di riferirle corne ma 
occorreranno a!la mente. Il sig. Galy fu iatcrrogato il pri- 
mo : « Da quanto tempo siete nel Tonchi»o? -- Ho la- 
sciato Cadice, città di Spagna, quattro anni fa. 
togliesse la catena, predichereste ancora ? -- Purchè il po- 
tessi, predicherei sempre, fino alla t)orte. » Il mandarint 
chiese anche a me il mio home, l'età, e l'epoca riel 
inoeresso riel r%no. Poscia strinendo una croce, la pot'ge 
al mio Con['ratello, con ordiac di calpestarla. « No, no, 
sclama il sig. Galy, morire pria! mot'ire! » La «roce 
rien presentata a me, ed io la volio prendcre pet" baciarla; 
ma ne sono impedito. « Allora io dico ai giudici : « Ove 
si tratti di morire, io porger6 il capo a chi abbia ordine dR 
reciderlo ; ma per apostatare, non fia che v'acconsenta io 
mai. » Dietro ad tin cenno del mandarino, un soldato calpesta 
la croce sugli occhi miel. Quest'atto è forse un dêlitto?,, 
(Io non rispondo). -- Il mandarino 
No, mandarino; sono bensl afflitto di simile profanazione. 
--- È dunquc maie il camminar sulla croce?  Coteso 
crocifisso è l'immagine di Dio : se ri fosse proposto d'insul- 
tare I tmmame di vostto padre, 1o tareste vol ? Ora, Dio 
è il padre di tutti gli uomini, cul ama egli quai propr 
figli; calpestar la sua immagine è un mislatto orrendo ; ed 
io morirb prima di commetterlo.  Mandarino, disse il 
"« 
st. Galy, convengo nella risposta che avete ora udita; e 
roi, sig. Berneux, ri prego di parlar anche in nome mio, 
ogniqualvolta avrete cose consimili da dire. » 
« Il mandarino continua ad interrogarmi.  « Cite 
cosa è Dio? -- Dio è tin Ente eterno, cite ha creato il ciela 
e la terra; la sua potenza è infinita ; tiene egli in mano la 
morte e la vita d,«a;.., uomini. -- Se la sua potenza è infinita, 
perdè non fa peire i profanatori della croce? (Un soldaw 
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la calpesta di bel nuovo.) -- Perchè è buono ; perchè "uol 
date agli uomini, stwi figli, il tempo di ravvedersi. 
Perchè non ri libera dalle ostre catene ?- Permette egli 
talora che i malvagi trionfino quaggiù; ma nell'altra vita 
avranno i malvagi il loto castigo, ed il giusto il suo guider- 
done. -- Gli uomini vivono ancora dopo morte ? m Vivono, 
e chi h: operato il b.ene entra in un'eterna felicità ; chi il 
maie, comincia un'eternità sventurata. (Sorriso dei man- 
darini. ) Voi ridete dclla mia dottrina, ma 'ervà il tempo 
e forse non è lontano, in cui saprete chi di noi abbia ra- 
gione. » Siamo ancora sollecitati di camminar sulla croce ; 
noi neghiamo di farlo, ed il nostro primo interrogatorio è 
tcrminato. Nel secondo, I:1 medcsima proposta, il medesimo 
rifiuto ; se non che questa volta fui felice abbastanza da po- 
ter,ni impadronire della croce ; I:1 baci.',i, e la por3i quindi 
al sig. Galy, che fece ei pure !o tesso. 
« Fummo ancora interr%ati tre volte, prima d'essere 
sottoposti ai tormenti. Trasc'ivo qui in appresso le princi- 
pali questimi dei mandatini, e le nostre risposte : 
« Il primo fra i giudici mi chiede s'_io sappia distinguere 
i monti che rinchiudono oto, argemo e zolfo, s'io conosca 
la costruzione delle navi a 'apore, ed il me«canismo degli 
oriuoli.  Ttttte queste cose mi sono ignore ; e fareste in- 
darno capitale de'miei servigi.- Oh! possiamo farne 
senza; nè mancano Anamiti ai qaali queste scienze sono 
conosciute. -- Il sig. Galy aggiunge : Io so una cosasola, 
predicare il Vangelo. » m I miei giudici : « Ubbidite al 
re, e sarete mandal'ini. -- Il sig. Galy - « Ho abbandonato 
la patria, gli amici, i congiunti, per venirvi ad annunziare 
la vera leligione; ed ora l'abbiurerei al cospetto di coloro 
che ho missione di convertire ? no, mai.  Un manda- 
rino : « So essere buona la vostra religione, e rendere ella 
gli uomini buoni ; imperocchè osservo anch'io la religione 
OEI delo. -- Corne dunque si fa, ripihai, che sediate 
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in cotesto tribunale, mentre io, apostolo di quelIa r«li- 
gione di cui vi dite discepolo, sono carico di cate;e, e de- 
stinato a morire ? » Un ahro mandarino : « Cite cosa inse- 
na cotesta religione? -- A fuggire il vizio, ed a praticare 
la virtù. -- Praticar la virt6 ! praticar la virtù! ripigli5 
adirato il mandarino; e passando ad altro, soggiunse : 
« Voi mentite col pretendere d'ignorare i nomi ch'io ,,-i do- 
mando. -- Mandarino, quai cosa sarebbe a me più facile 
del mentire, ove il volessi? Mi basterebbe il dire . Ho 
passato iu questa città una parte del mio tempo ; venni 
accolto in casa vostra, o mandarino, e ri stetti nas«osto. 
(I1 volto del mandavino si contrae orribilmente. Lïnter- 
prete mi avvisa di non mettere in causa il giudice, perchè 
altrimenti sar6 battuto). Ad una nttova ingiunzione d'indi- 
care quegli Anamiti che ho potuto conoscere, io ne$'o di 
ratio. Mi si legano le mani, e mi si replica poscia la stessa 
domanda ; io nego sempre. Un soldato allora porta la croce, 
due altri mi strascinano suilo stromento della nostra sal- 
vezza. Io cerco di svincolarmi, e grido : « Non voglio ! non 
vogliol » Il sig. Galy che stava fuori del ricinto, si preci- 
pita verso di me, gridando ripetutamente : « Non vo- 
liamo ! » Gli presentano la croce, e gliela vogliono met- 
tere sotto i piedi ; egli la prende, la bacia, e scla,na : « Mille 
valte morire prima di profanarla ! » 
« In quella io venni steso a terra, e legate che mi fu- 
rono le braccia e le $ambe ai due pali ivi piantati a tal 
uopo, il mandarino cominu6 : « Dite la verità, o sarete 
percosso fino a morte. -- L'ho detta, percuotete se ri ag- 
grada. » Stetti qualche temi, o in quella positnra ; soprav- 
venne la po.a" ««" , e fummo rimandati in prigione. 
« Addi 13 di gi«gno, non bastando più le minacce, 
succederono aile interrogazioni le battiture : il sig. Galy 
ricevette x'enti bastonate, io solamente sette. A.,,evamo 
chiesto al Signore la grazia di soffrire dignitosamente 



,.,.nza muovere tre grido ; e fummo esauditi : un sasso non 
sarab!»c rimasto pih tacito, e più immoto. I colpi venivano 
giù lontamente, e tra un colpo e l'altro si domandava al 
.ig. Galy se patisse. « Moho, ei rispondcva. -- Vedete, 
diceva un mandarino, il soldato è stanco di percuotere, e 
ron è stanco egli di palire. » 
« L'indmani,-1o stesso supplizio - tredici batthure ven- 
nero a riaprirmi le pia$hc dei serte colpi ricex, uti nel giorno 
autecedente. Quando io alzax'a il capo per rispondere aile 
interrogazioni dei giudid, si dicex'ano essi fi'a loro : « Non 
ha mutato il volto ; 6 lo stesso corne percuotere sutla terra. » 
Dopo di me, il sig. Galy x, enne gratificato ancora di dieci 
batiture. È pur orribil cosa questo bastone ; ogniqual- 
'olta ei ci piombava sui corpo, ri iasciava impresso un solco 
sanguhwso luno da cinque o sel once. « Danh Dan  
(Percuotete [orte ) gridava il mandarino al manigoldo; e 
questi faceva cou tanta voglia il suo mestiere, che avresli 
crcduto' quel suo bastone un ferro infuocato -- « In brex'e 
erranno le tanaglie e i «hiodi.  Ben -engano  la grazi:t 
di Dio che ci sostiene sarà più forte dei tormenti. Vi'a sem- 
pre Gesh ! » 
« ei pr]mi iorni della nostra pronia nella citt5 
rle, affollavasi il popolo al passar nostro, non à per 
darci, corne nclle provincie, segni di simpafia e di 
venza, ma bensi per iscaiiaci conro maledizioni e be- 
-stemmie : dai vecchi a paroletli, non uno  che non si 
recasse ad onore il drci n'inghlra, il lancarc una per- 
ssa. Neppure il rieinto del carcere c'era sempre s]curo 
Tparo dall'od]o popolaresco; pifi vole, la sera, quando 
cercavamo di resprar riel corfile un aere men gravoso di 
.uello del noslro speco, fummo cosretfi a fiemrare, per 
scansar le petre che ci venivano laclate. E corne poteva 
re ahrhnenfi, in mezzo aile 'oci assurde, diffuse ed 
 acçredime fi'a l'idolatri dalla calunna  Ci avevano esi 
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per enti misteriosi e malefici, cite si compiacciano in ri- 
volgere a danno degli uomini quel potere sovranna- 
rurale di cul sono rivesiti; e ri fl perfino chi mi chiese 
colla massima serietà, montre io stava solto la verga 
dei manigoldi, se ax'essi io davvero straF, pato gli occhi 
a fanciulli, per thrne dell'acqua lenedeta. Povero 
polo ! 
« Ii era scordato di dirai, che nell'andare dal carcere 
al tribunale passavamo ovun¢lUe sulle croci, di cul era 
sparsa tutta quanta la via. Sia benedeto il nostro amabile 
Salvatore, il quale, non che farci compagni nelle sue umi- 
[iazioni, permette ancora che altri si raira di noi per insul- 
¢arlo ; e noi invece lo lorilicheremo quanto pih si possa, 
col nostro p:itire. 
« Signori e venerandi Confi'atelli, ecco ormai trascorse 
le mie ore di iibertà ; m'affcetto io quindi di conchiudere. 
Di quanta riverenza, di quarta gratitudihe, di quanto af- 
çetto pu6 essere cal»ace un cuore, io 1utto sento per vol - 
'icevete quale attestato de' sensi che mi animano questo 
'o1o, i, cul ho rifrito qu«llo che fece in lne la grazia, 
acci6 benediciate quel Dio di misericordia, che compartc 
cosl insigui tavori ad un prete cosl poco meritevole d'otte- 
nerli. La destra dol Signore ri protegga e ,ci difenda, fac- 
cia ella sorgere a vol ed alla llissione giorni pih sereni - 
tale è il mio voto d'ogni istante. 
« Vol, dal canto vostro, pregate per me, ora e dopo 
a mia more, la q:ale io credo non sia cosl vicina corne il 
pensate. Possa non avere errato chi ve ne diede l'avviso !... 
Ho scritto due righe a mia madre, ed ho pregato Monsi- 
gnor Cuenot di rafle passare in Europa. Se fra le cose sfug- 
'ite al saccheggio havvene alcuna che mi appartenga, io la 
ascio alla disposizione di Monsig. Retord. 
« Addio! Signoi'i, addio in questa tcrra, luogo di 
esilio, di tedio e di peccato ! Al cielo il vcro riposo. Fat: 
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colle vostre preghierc ch'io vada in breve ad offrire per roi 
al Signore, voti ctti egli gradisce! Vi abbraccio in os«do 
sttcto. 
« ]EREUX. 

« Abbiate pur questa lettera per esente da qualsiasi esa- 
gerazione. 

« P. S. Mi avete imposto di dirvi senza omissione i 
nostri interrogatorj e i nostri patimenti, dal principio della 
nostra prigionia fino a quest'oggi ; ed io mosso dall'autorità 
vostra e dalla mia gratitudine ho dovuto obbedire. Ora 
per6, signori e enerandi Confratelli, mi rimane da farvi 
una prehiera ; cioè, che questa mia rclazione non passi 
ad ahre mani, nè ri valga se non per ridurre alla giusta 
verità quelle esagerazioni che qualche sconsigliato narratore 
si potrebbe permettere; che anÇ:he i dilettissimi miel Con- 
fi'atelli, Missionarj riel Tonchino e nella Cocincina, sap- 
piano soltanto in generale, che non abbiam posto -eruno 
in comp'omesso, e che il buon 3laestro ci colma delle gra- 
zie sue. Vi chiedo questo silenzio quai peno del x'ostro 
amore per me ; velo chiedo per questa mia catena, che "coi 
pure venerate ; velo chiedo intine ler la gloria di Dio a cui 
spetta ogni onore, di quel Dio che prende un'umil canna, 
l'espone all'impeto dei venti, e l'impedisce di frangersi 
nella procella, per manifestare la forza del proprio braccio. 
« Vostro affezionatissimo in vita, in morte, e dopo 
morte ! 
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Letteradel sig.. Galy, all'lll '"° e lier "° sig. Cuenot, l/icara 
apostolico di Cocincina. 

Dalla eittà renie, il dl dell'Immacolala 
Concezione, t 81. 

« ILLUSTtISSlgO E I'{EVEIENDISSIO SIGNORE  

« Vergo ora in fretta su questo pezzo di sucida cara 
quelle poche linee che mi fin dato d'involare al ,igil guardo 
dei nostri custodi, affine di trasmettere alla S. V. 111 ma e 
Rev raa circa il nostro stato nella prigione, quei ragguagl/ 
ch'ella desidera. 
« Sebbene riel corso dei nostri interrogatorj non abbiano 
i mandarini d'Hue avuto per noi alcun riguardo, deggio 
per6 rare questa testimonianza, che non ricevemmo da essi 
verun oltragio, e che rimasero alieni al tratto discortese 
degli scribi e d'altri uffiziali subaherni del Bo (tribunale). 
Trovandbsi il nostro carcere aperto ad ogni più abietta ed 
infamata persona, quai maraviglia che i soldati pagani dal 
quali eravam circondati fossero tristi? Bisognerebbe aver 
veduto gli atti ed uditc le parole di coloro che invigilavano 
sopra di noi, per farsi una giusta idea del loro degra- 
damento. 
« Il nostro ingresso.nella prgone fu corne di due en 
malefici, abbafidonati alla pubblica vendetta : uomini e 
donne, dai più giovani fino ai pih vecchi, ognuno faceva 
a gara per manifestarci odio e dispregio, chi col segnar 
croci in terra ove toccavaci di passare, chi col tirarci per 
gli abiti, e taluni anche colrinseguirci a sassate. Neppure 
ci renne concesso di stare insieme. Il mio diletto compagno, 
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collocato nel qtm'tiere dipendeate dall'ot[imo Cal (1), che 
ci somtninistra il vitto, e protetto d'a!tronde dalla pre- 
oenza di de mandarini priionicri, l'uno dei quali appar- 
encva all: familia renie, trovavasi alquanto al riparo dalk. 
inim.ie dc'suoi carcericri ; montre io venni abbandonato 
senza difesa a rasta la barbarie de'miel. Ruvidissimi riel 
ratto, non mi parlavano se non con piglio spregevole ed 
iroso; piantavano ed accende','ano intorno a!la mia stoja 
ceri superstiziosi; il comparimento cl,'io occupo è ancora 
in o,.,,""" tu[to scgnato di croçi fauevi da queli sgherri coi 
solo motivo di addolorarmi. Non mi ri.parmiavano insomma 
alcun genere di vessazioni ; talchè perfino il bol (soldalo 
novizio) a'«rebbe creduto di mancare al suo dovere, ove 
on a-esse dato anch'egli un calcio al crudele dà-tS, (cri- 
sti:mo) che strappax'a gli occhi, corne dicono essi, ai par- 
goletti. 
« Queste villanie deli sgherri venivana imitate da 
recchi dei ca'cerati, i quali si co:npiacevano prin'ipal- 
nente in far'mi intendere con orridi gesti a quai supplizio 
o fossi riserbato. Ncllo stesso tempo, i capi dol mio qua['- 
tiere mi esponcxano qual fiera non più x-eduta allo sguard.., 
ed agli insuhi dei curiosi, i quali non paghi di mirarmi 
con occhi tord-i, mi volgevano, accompagnate da orribi!i 
contorcimenti del ¥olto, minacce d'ogni sorta, fo era non- 
dimeno per costoro un oggetto di ridicolo spavenm ; e ba- 
stava che movessi verso la porta, anche senza rivolger loro 
gli occhi addosso, per farli corrcr xia subitamente colla 
precipitazione di chi venisse incalzam dal Maqui(demonio). 
« Deggio confessare, che l'insolente rnstichezza dei sol- 
dati non avrebbe in me fatto moha specie, corne mi a,,-rebbe 
pur mosso più a riso che a turbame,to quella brutta paura 
dei curiosi ; ma io trovavami sottoposto ad una prova sopra 

(t) lome de! capo dei carcerie«i. 



,ogni altra dolor6sissma.; non che venir condannato a vivere 
con persone aliene da ogni senso d'umanità, io 
ancora rinchiuso in una fogna di turpitudini. 
,, In tal situazione, la condotta che convenivasi al nostre 
.tlecoro ci si affacci6 da sè : riel Bo, al cospetto dei manda- 
fini, rispetto, modestia, dignità ; nella prigione, riguardo 
ai soldati, contegno grave, paroe e sguardi pieni di sicu- 
'ezza. Quanto ci riescono disgustose le nostre relazioni 
con questi miseri pagani, altrettanto ci è dol«e l'aprire it 
nost'o cuore al!a fiducia ed alla ooja in quelle poche -,.isite 
che ci fanno i fedeli. Il sig. Berneu, ed io il rice,«iamo in-. 
sieme riel suo q,artierc. Li tradisce in brcve agli occhi at- 
tentî dei prigionieri c dci custodi il loro portamento mo- 
desto e rispeuoso; se non che nulla hanno in ci6 da 
temere, perchè vêngono introdotti dal nostro buon Cal. 
Un giorno fummo vîsitati da due .vecchi, i quali venivano 
ad off,'irci gli ossequj dclle loro cristianià, ed a manifes- 
tarci quanto rincrescesse ad ogni fedcle di non potersî 
trasportare nel carcere dei Padri. L'uno di essi esFrime- 
vasi con tanta chiarezza, che non pcrdemmo pur una del!e 
di lui parole. I suoi ragionamenti erano edificanti. « Tutte 
le chiese d'Europa, diccva, hanno molti martir] ; la nostra 
ne ea ancor priva, e da qualde .",nno in qua, si è pur 
compiaciuto lddio di dargliene, l)icesi che il re sia per 
farvi morire fra poco; noi quindi preghiamo i due Padri 
acci6 non si scordino di noi nel cielo, ed impetrino colle 
loto preghiere che l'Occidente continui a mandar Pas- 
tori alla nostra desolatissima Chiesa. ,, l)omandavaci pur 
anco questo fcrvido neofito se fosse permesso d'andare 
incontro al marti,qo, ed internandosi in tal ragionamento, 
si mosrava cosi inliammato di santa allegrezza, che ax-rebbe 
fatto durare il coll,,quio fino alla sera, se il nostro Cai non 
çosse venuto a dirgli cite cra prudenza il separarsi. 
« Po:,remme anche segnalare alla S. Y. I11 ma 
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molfi Cti di earitfi e di eorggio di erisliani i quli, con 
nessuna slvnguardia d'aceompgnaori, vennero a pro- 
lr.rsi sulla s%lia del nosro cureere, e ad offrirci le loto 
elemosine. Ci rimane pa'ficolarmente impresso nell'ilima 
i! ricordo d'una eristiaua, le eui forme antiche ed il digni- 
ioso eontegno e'indussero a soprannominarla h bUOllil ia- 
ehele. Yeniv. essa ogni domenie, col preteso .di ,,'isitare 
tin supposlo congiunto, che lrovavasi nella medesima pri- 
gione. Quniunque si ponesse a sedere in disianza di re 
passi appena dal sig. Berneux, non ci ft mfi dato d'inta- 
x'olare con lei il menomo discorso; ma diceva ella coi gesti 
e cogli sguardi più di quello che avrebbe detto colle parole. 
Quel suo preteso congiunto ci faceva conoscêre i di lei 
sensi : da lui udimmo come enisse ella da molto lontano 
alla città reale per vedere i due Padri, da lui ricevemmo 
ova ffutta, ora monete, che venivano dalle di Ici mani. 
Regalava parimente gli altri prigionieri ed anche i soldati, 
i quali si rallegravano, corne di buona ventura, d ogre sua 
visita. Ci stava ella guardando a mangiare, e le scorre- 
vano intanto girl per le gutmcie lagfime pietose; le sfug- 
giva tratto tratto dal cuore prot'ondo un lungo sospiro, che 
ae faceva raccapricciare per tema che venisse scoperta. Un 
giorno, stando ella in procinto di prorompere in singhiozzi, 
and6 a nascondere la sua commozione dietro ad un pila- 
ztro, dove arebbe pur trovato un riparo mal fido dalla 
vigilnza dei soldati, ove costoro non fosscro stati allora 
.intenti ad inghiottire quei cibi che avevano da essa ricevuti. 
« Affine di procurarle il piacere di vederci ancora 
quando se ne andava, uscivamo a passeggire, ogniqual- 
volta ne er lecito di. ratio, nel cortile deila pvigione; ed 
ella fermavasi un pezzo sulla porta, in compagnia di quel 
suo congiunto, cui chiamammo d'ilora in poi col home di 
Fratellino. Una domenica, la buona Bachele non torn6; 
ntendemmo che il Fratellino era stato trasportato in tre 
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altro carcere; quindi ella, avendo perduto il suo introdut- 
tore, ha rinunziato al consueto pdlegrinaggio ; nè la rive- 
demmo mai più. Ci eravamo proposto di cercarla cogli 
ecchi, il giorno in cui si'fosse eseguita la nostra sentenza, 
e rite si diceva essere ormai vicino. Ma ohimè! cite fu ri- 
spiato ora molto lontano ! E chi sa se ci fia dato di vederh, 
mai più risplendere per noi quel giorno si avventurroso ! Si 
adempia il santo volere di Dio! Frattanto noi preghiamo 
l, er la buona Racheleo e per tutti "quei cristiani delle due 
liissioni, che.ci manifestarono, con tanto rischio, il loro 
affetto. 
« La S. V. fil TM e Rev ma non conosce ancora se non 
le minori delle nostre consolazioni I1 clementissimo Iddio 
ce ne riserbava altre più dolci. Vedemmo proprio nell'a- 
rena dei loro cimenti, i tre Confessori di Quang-tri; fummo 
testimonj del loro ultimo interrogatorio, il quale era forse 
il ventesimo. Collocati separatamente, prima di comparire 
al cospetto dei giudici, non potemmo mirarli più d'un 
istante, alzando gli occhi al cielo, nell'uscire dal Bo, per 
tornare ognuno alla nostra prigione. Che giqja sarebbe 
stata la nostra, se :fvessimo potuto vederli da x'icino, baciat" 
quelle catëne cui portano essi da tanto tempo e con tanta 
gloria, favellare della nostra comune felicità, benedicendo 
insieme quel Dio magnifico, che ne largisce senza misura i 
suoi pi6 insigni favori! 
« Un giorno il nostro Cal ne accennb de un cristiano 
aspettavaci in un luogo appartato dalla prigione; e noi, 
correndo ivi frettolosamente, trovammo Filippo Phè, il 
meno attempato dei tre Confesori di Quan=tri. La vista 
di quell'avvenente giovane, il cul maschio aspetto faceva 
un grato contrapposto colla dolcezza e colla l.ietà delle pa- 
role, produsse in noi corne una specie d'angelica appari- 
zione; accompagnavalo un soldato cristiano, ed era egl 
uscito dal suo covile col pretesto d'andare a compta di 



rimedj. Il dire quanta e qale fosse la nostra felicità riel 
breve tempo che durb quel colloquio, sarebbe cosa impos- 
 ¢,¢," di g-odimenti celesti. Quella bella 
sibile; era nn 
serenità del giovine Confesore turbossi perb ahluanto 
allorchè, dietro alla sua richiesta, gli riferimmo le circo- 
stanze del nostro arresto, e quelle prove a cui eravamo 
-iudici; eli pure ci narr6 
an.Aafi sottoposti al cospetto dei  
cou vocë angosciatti i patimenti del sig. Delamotte;,a 
ripiglib tutta la sua letizi5 lwll accennart, rapidamente i suoi. 
Qaindi soggiunse  « !1 cie[o, oggetto d'ogni mia speran, 
« val bene queste po:he trbol:,zi,»ni che sopportiamo, per 
,, seguir Gesh Cristo nostro buon ]atro. » Qualunque 
parola di conforto sarebbe s,ata soverchia; e noi ci senti- 
vamo da quel su volto sereno vieppifi animati di quello 
che avrebbe potut.o esserlo egli dai nostri discorsi. 
quell epoca, i nostri csami non erano ancor termi- 
,ati ; ci ra«comandammo quindi aile sue preghiere, a quelle 
de'suoi venerandi compagni, e chiesta insieme a Dio la 
grazia di morh'e riel medesimo giorno, ci zeparammo. 
Tornb eli .più volte aSdato sempre alla guardia di quel 
soldato cristia**o, di quel buon Lorenzb, la cul presenza 
non ci dava alcuna so8gezione. Quando si seppe per certo 
e:sere pronunziata la nostra sentenza di morte, renne 
['ilippo in persona ad avvertircene, credendo eii che do- 
vesse fra pochi giol'ni venire eseg,ita. Nessun suono ci era 
mai sceso delizioso nell'auima quanto quello delle sue 
foie, allorchè ci disse" hloriretê da qti a tre oiorni. Egli 
stesso, riel darci questo annuncio, divideva il nostro entu- 
siasmo. Lorenzo intanto piangeva; dorera egli assistere 
ail esecuzone della nostra condanna, per riferirne poscia 
particolari ai tre Confessori, i quali no** pensavano di 
essere tratti al supplizio se non verso la luna decima. Chi ci 
avesse veduti, senza conoscere il nostro destino, non si 
sarebbe al certo dubit.at che f¢si,9 cendaant a orte. 



Non era in noi quella Oolce ed estatica ammirazione che 
avevamo prorata nel pritno colloquio ; ma bensi una ;ioj:» 
p;.ù rira, una gioja riconoscente, per cui non cessammo 
dal benedire l'iaeffabile b»ntà riel Signore. Quando con- 
renne separarci, g!i occhi di Filippo s'empicrono di la- 
grime, e gli manc6 la voce per darci l'ultimo addio. Noi 
pure eravamo fortementc commossi; gli demmo appuna- 
naento nel cielo, con promessa di affrettare colassh il di lui 
iagresso, e quello de'suoi comi»agni ! Ah ! Ferchè ma do- 
vevamo ancora incontrarci su questa teçra? 
Più tardi, Filippo ci consegnb le ultime lcttere di S. ¥. 
tll " e Rcv , corne pur quelle dol Vesc3vo isauropolitano. 
L'intrepida sua sorella, che diede ognor prova d'animo 
eroico, si è fatta corne famigliare dcila prigi,»ne ; ne con- 
duce ella talvoha la piccola «1gnese, figliuola di Filippo, 
che noi vediamo con indicibile piacere srhcrzare imorno 
a',la nostra stoja, e venir anche talora a mangiarc con noi. 
IFelice pargoletta, che invocherà un giorno quai murtire 
colai che chiama in ,--i col home di padre  
« Questi tre Confessori hanno cgualmente per noi la 
più affettuosa sollecitudiae. Una cristiana vient spessis- 
simo a visitarci in loto home ; tutte quelle cose che ci ven- 
gono offerte passano per le loro mani; inoltrc si compiac- 
ciono essi di regalarci di quando in quando le fratta mi- 
gliori della stagione, lndarno tcnteremmo di nasconder 
loto qua!urique nostra indisposizione, per iievc cite fosse ; 
e quella stessa persona che ne reca loto l'aw'iso, torna con 
un tt«uoe (rimedio) di Filil»po, cui hanno tutti per medico 
valente. Ove la di lui sorella abbia da allontanarsi per 
qualde tempo, le sottentra l'ottima moglie del più vecchio 
fra i tre Confcssori, la quale ci serve con un rispetto reli- 
gioso. Tali sono i conforti cite nell'infinita sua liberalità ci 
procura lddio, a ristoro delle nostre tribolazioni, se pur 
tal home conviensi ad alcune prove che la grazia suol tras- 
TO.I, 1.5, LXXXYII. 1 1. 
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mut:re m vere delizie. E non avrom noi da am;Irlo questo 
.[aestro cosi l)uoo?E nou avrebbe da infiammar«i il de- 
sid¢'rio di spargere per la sua gloria il nostro sangue ? 
Si 1o torero a dire, ci dole mohissimo di vedere 
[woratta chi sa fin a quando l'esecuzione della nostra con- 
danna. Un delquente la cul sentenza di morte lu pronun- 
ziata in uu tempo con la nostra, enne già condotto al sup- 
pli:: ; enoi, a ogni muoversi di soldati, pensando che ne 
'enisero a lrendere, staamo dispsti alla partenza; ci 
avevamo gia tagliati scambievolmente i capelli dietro il 
,'apo, per dar libero l'dito alla mannaja, e ci cravamo 
gi5 p)sti indosso i nostri abili migliori; anz una volta il 
.;«Berncux si era lesato frettolosamente i sanda!i, per- 
suaso che fossimo condotti a morte. Dopo d'aver iassato 
l»recchi giorni ià vana aspettazione, chiedemmo a Filippo 
il motivo di raie indugio; c3 el ci diede in risposta 
,peste parole dolorose : Coù-laù, lungo tempo ancora. 
maro disinganno Il quale per6 non pervenne a turbare 
la paee dell'anima nostra, sestenuta quai era da stzblimi 
motivi di pazieza ; dall'esempio di Maria Yergine, lasciata 
tu terra lungamente, quano era già in cielo il Figlio suo; e 
,',a quello d'infiniti Santi condannati ad invecehiare qua--iù 
prhna di eere chiamati a possedere l'o--etto del loto 
.unore. S vcnisse un Angelo o un Eletto ad abitar fra gli 
uomi:6, sceglierebl) egli altro destino fubrchè il nostro? 
lYaltronde, çaon ci assicura forse la S. ¥. I11 m e Rev  
«ssere pure la nostra prigionia di qualche giovamento alla 
'!is»ione? Aile volte per6 ne contrista quell'avere ancora 
,[a strascinm'e questo misero corpo di peccato, col que 
facciamo quel che far. non 'orremmo, e non facciam sem- 
[.re qucllo che vorrem fare. In quanto a me, la triste 
cspefienza d'ogni giorno mi fa conoscere che pu6 l'uomo 
cssre im perfetto, anche portando una catena per Gesù 
Cvs.o. Ecco perchè mi raccomando in modo speciale aile 
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di ld pr%hiere, onde imwuare da Do 
nefione, pù v/vo e pù costmt« more dal pkcoli ao, 
spesse volte pih gravosi dei gran patimcnti. 
« Noa v'6 «aso lagrimevole che non ablia per qualcl,' 
verso un po'di hu,,no ; mentre la Missione del Touchino 
Fia,ge il "« , 
s. Charrier noi ci rallcgriamo di posseder« 
quest'animosoCoframllo. Yenne sottopo3to a parecclfi in- 
terrogatoçi, «h'o a««io qui, sapndo corne n e abl»ia serittt, 
egli stesso alla S. V. III ma e Rev ma. Q,mle poi sia sata 
sua f«rmezza e il suo coraggio in questa circ,stanza, 
manifesmno pienamente le seg,enti parole, sfugge pro- 
prio dM labbro de'giadici suoi. Trauavasi di perenoter- 
aneora il sanl.o Confessore " « A che pro ? disse il grm, 
mandarino; ieri gli lbei applicare undici batiture, ed egli 
parera sopim in pla«ido s,.,mm. » 
« ... Preghiam,» la S. V. lllma e Revma dî non aw.re Fer 
cette se non «laelle relazioni che le vengano 
oeulari ; perchè varj crislia.ni, i luali non ardiseono di pem.- 
rare fin dove siamo, si eontenlano d'interrogar c,,loro che 
ne circoudano ; e ima sono quinli esattalnente 
« Degnisi di gradire quei seusi di gratitudine e di 
razione, coi quuli ho Foaore di pro%ssarmi della S. 
lll,na e Revma " 
« Umilissimo e devotisdmo 
tt ALY. » 

Lettera del sig. 
sig. Cuenot, 
cbwina. 

Charrier, Missionario , all'lll,,,o e 
Ficario apostolico della Missione di 

llu/_, 8 dicem.bre, 18i-1 .. 

« ILLUSTI'JSSIIO E REVEREIDISSIMO SIGNOIE, 
« Preso in Doai, seza clte il mio arresto abbia pcsto in 
compromesso chicchessia, venni il giorn.9 21 de!la hma 
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ottava, conclotto al Sanh, dove il giudice mi fece percuo- 
tere colle verghe, per indurmi a dichiarare il home dei 
iuoghi in cti erami fermato, e quello dei crstiani ch'io 
aveva conosciuti; ma quivi, eome più tardi al Bo-hinh 
dove fui llagellato per io stesso notivo, persistei sempre i» 
,lire che non farei x-eruna dichiarazione nociva ai sudditi 
del re; e quando, con raddoppiambnto di colpi, mi si re- 
131icavano le stesse interrogazioni, io diedi ognora questa 
risposta : « Sta pienamente in roi il sottopormi ai supplizj 
« della questione, o il sotrarmivi ; vano è perb il ireten - 
« dere ch'io sveli cose che possano recar danno ad altri che 
« a me, perchè io non 1o farb mai; il mio Dio e la mia 
« Rcligione mol vietano ; e morirb pr[ma di nuoeere altrui 
,, e di offendere il mio Dio. » 
« Mi fu proposto di calpestare la croce, e negando io, 
anzî façendo la mia professionWdi fede alla divinità del 
uostro amabile Salvçtore, si diedeordine a tre soldati che mi 
i»ortassero sui venerando segno della nostra redenzione, ma 
on ri poterono riuscire. Furono inventate allora aigre pro- 
13nazioni, contro le quali non potendo io se non protestare, 
gridai : « È quesm, o mandarini, opera vostra, non mia ; 
nè i vostri oltra m'impediranno di venerare il mio 
« Dio crocifisso. » 
« Tuttequeste sacrileghe veszioni si fecero addi 
di nox'embre. L'indimani, i miei due Confi'atelli ed io pen- 
savamo che mi avrebbero rotte le ossa ; ed ecco invece, con 
omma noetra so-presa, ridursi il tutto ad alcune interro- 
gazioni circa la religione ; nessuno parlb più dei luog in 
,:ui aveva io trovato ricovero, nè delle persone che mi ave- 
vano nascosto. Probbilmente la mia sorte andrà congiunta 
a quella dei due cari compagni, i quali, non so il perchè, 
vennero sottoposti dal mandarino a tormenti molto peg- 
giori. Già da gran tempo io brama'a il martirio ; chi sa che 
il Signore Iddio non mi esaudisca or'a, ad onta della 
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indegnità? Dopo il mio arresto, mi colmb egli di tanta 
gi,)ja e di tanta eonsolazione, eh'io eonfido fermamente 
:he non sia ora per abbandonarnfi. Degnisi la S. V. III m 
,, Rev m d'ajutarmi presso al Maestro divino, e di gradire 
il profondo ossequio col quale, cee. 
« Ca..,E, Mi«sion. apost, o 

E.;'tratto d'una l»ttcra del signor Bcrneux, Jlissionario 
opostolico , ag!i lll,,; e tev mi Sigg. Cuen(t e Lefebcre. 

« ILLUSTP,[SSIIII! E EVEENDISSi[tll SIGOR[  
« Ad onta riel rigore con eui siamo custoditi, e dellê 
xessazioni che ci toeea di sopportare per parte dei nostri 
 "stodi, noisiamo lieti ê contenti. 11 buon Maestro per cul 
:,,,ff,'iamo ci consola e ci fortitica; quindi noi sovvabbon- 
.ia7.» .a" 3ioja, massimc dopo le bttiture che abbiam ri- 
,evute. Un solo timove ci rimanca; quello cioè di sfuggire 
la morte; ma IWcondotta dei mandavini, conte pure la 
l,..ttera del Vescovo metollopolitano 1o dilegu6. Einfatti, 
,lopo tutto qucllo che fece per noi il Signore, cite altvo ewi 
t,iù se non movire ? Vivi, ci toccherebbe di serbave in troppo 
t'eagil vaso un tesoro tanto prezioso. Che se potessimo lo- 
,!are e ringraziar Dio quant'egli 1o me,'ita, nulla più man- 
.-herebbe aih nostva fel,cità. E davvero, riel chinar gli 
,cehi aih catena che ci pend dal collo, nel villettere che 
.:ià parect'hie volte abbiam con'essato Gcsù Cristo innanzi 
:ri più accaniti nemici del home suo, sente l'anima nostra 
utto il peso del covpo a cul trovasi congiunta, e sebbene 
,on ricusi i patimenti, vorrebbe pure che si fi.angessero 
quanto F,:'ima quel legami cite la ratterrgono quaggiù. Con- 
t]diamo che le preghiere dclle S. V. 111 « e l%v '', e quelle 



di tutti i nostri Confratelli, ai quali pensiamo spessissimo 
dinanzi al Signore, e'imperino la grazia di combatter,. 
con un corag..qio degno di quella causa cui serviamo. 
« Il sig. Galy, men libero di me, non avrà per quesi: 
volta la consolazione di congiu ngere una sua lette'a alla mi; 
n'inc:rica ei quindi, in modo speciale, di offrire alle S. V. 
]Il,ne e Remme l'atlcstato del suo rispetto e della sua ricono 
scenza. Che se chi patisce e brama di morire per Gesh 
Cris{o fosse capace ancora di qualchc rincrescimento, il 
solo che noi provassimo, sarcbbe di non avcr potuto pro- 
rnuovere la salvezza delle anime in una terra a cul abbia 
dedicato tutta la nostra affezione. 
« Gradiscano le S. V. filme e Revme l'attestato di vene- 
rzione e di g'ratitudine, col quale ecc. 

« Btart:x, Mission. «1oost. ,, 

MANDAMENTI E 1NOTtZIE. 

Un bel numet-o di mandamenti renne aud'ora pubblicat,» 
pur dianzi a pro della pia Opera dela Propagazione della 
Fede, dei qt, ali va essa debitrice alla benevolenza degli lll,,,i 
e Re6mi Arcivescoxi e Vescovi di Santa Sevcrina, di Siena. 
di Giovinazzo, Terlizzi e Venosa, di Brescia, di Pader- 
born, d'Osnabruck, di Losanna e Gine:ra. Anche il Vica- 
rio apostolico di Lussembor'o ha consecrato con una let- 
era pastorale lo stabilimento dt.lla pia Opera nella sua 
diocesi. 

PAITI.NZA DI $IISSiO[NAIJ. 

Addi 4 di gennajo 183 s'imbarcarono i Civita-Vecchia 
 R. PP. Agostino Marchi da Lucca, e Giuseppe Giudic.. 



,!a Napoli, dcll'ordine di S. Domenico, i quali vanno ad- 
videre le fitti.he di quei loto Confratclli che ,-« ,, 
3]issione di Mossul. 
« Ai cinque ecclesiastici tedes,'hi, la ,'ai partenza @ gli 
Stati-Uniti fi già ann«ziata negli Annali, si agiunsero 
,ue aln'i Missionaj ddla stessa nazione, cio il s'«. . Adal- 
berto Inama, d'lnnsbruck, dell'ordine di S. Agostino, ed 
il s[. D. Gi,seppe Callingcr di Monaco. Que[ ulnmo 
dcstinato al Texas. 
I RB. PP. John Mac Dormi, l, della diocesi d'Aga- 
d oe, e ohn O Malley, della diocesi di Tuan, si sono 
bar,'ati li 18 gennajo 1813, per le Missioni deila Gaiaa 
inglese. 
11 sig. Antonio Anot, lazzarita, deIla diocesi di Sois-- 
sons, è partito testè per la Cina, nella fregata fi'ancesc deta 
la (71eopatra; un converso della stea Con'regazine si 
pre imbarcato, riel decorso di gcnnajo, per la Missioe 
di Nassia in.Gre('ia. 
Ncgli ultimi giorni di dicemhre 182, salparono 
porti di Brest e di Bordeaux dieci Sacerdoti della Con-- 
regazione dcllc estere Missioni, dei quali seguono i 
colle loro destinazioni rispettive : Il sig. Luquet, della 
die«esi di Lanres, ed il sig. Virot, di quella di Besat- 
zone, per la blissione di Pondicherl ; il sig. Favre, del[a 
diocesi d'Orleano, cd il s..;- 5lartin di quella di Moutiers 
in Savoja, pel collegio di Pulo-Pinan'; il sg. Jouanet 
dd[a diocesi di Carcassona, per la lalesia; il sig. De- 
«out¢ della diocesi d'Xuch, ed il sig. Solier, di quela 
dt, l Mans, per la Cocincina ; il sig. Yenault, della dioce 
di Poitiers, il sig. Titaud, delIa diocesi dol Pui, ed 
sig. Forcade, di quella di Versagha, si recano a 5'iacao 
per cssere quindi diretti al Tonchino, al Su-Tchuen, o 
Tartaria, conforme 1o richieggano i premtrosi l»iegni 
l'ana o dcll'alu'a di qucsteMisioni. 
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Nomi dei Missionaj ddla casa di Picpus, 1oariff per 
eeania, insieme al Fecoco Nicopolitan% ai 15 d, diccm- 
bre 1812. 

I M. R. Sigg. Romano Mess. Larmes, diocesi d'Alby. 

dol Mans. 
di Ro:mo. 
di Conslances. 
di Tours. 
del Mans. 
di Chartres. 

Ignazio ¥ittorio Gonel, 
M. Sa',erio Alfredo Daniel, 
Lorenzo Federico Rovnel, 
Gregorio G. B. Saunier, 
Gabricle Emo Ciron, 
Swfano Desiderio Souffrain, 
Quest'ulti,no è suddiacono; vcrrà ordinato diacono e 

prete in Sandwich. 

h"«mc dci catcchisti di Piepus, partiti col mcdesimo 
Prclato : 

I si-- Ser. Gio. Luigi Coulonges. della dioc. di Caorsa. 

i.u,'iano Maturino Coulonges, 
Achille Francesco Bcssy, 
Genulfo Basilio Giberues, 
Maria Lacroce Houen, 
Ceciliano Antonio Reconiêre, 
Anselmo Hujol 

di Grenoble. 
di Caorsa. 
di Metz. 
di Caors:. 
di Tarbes. 

S'imbarcarono nella medesima na',e dieci Monache della 
swssa Congr«.gazione, dve delle quali si fermeranno in San- 
ti8go (Chili), e h, ahre otto vanno a Sandwich, per dedi- 
«'av;'isi a!l'istruzione delle fanciulle. 

IIO.NE, COl ;1 li "»1 Lt.,l,31 
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REND[MENTO I)I CONTI 

I)ELL'ANNO 18.?. 

La pia Opera della Propagazione dclla Fedc, ristretta 
a |ungo entro un aagusto eircolo in eui era agevole il ser- 
l}are le di lei memorie, si diffonde ora per tutta la terra, 
,love migliaja di fratel!i perehè a'-«re-ativisi più tardi, 
on sanno bastantemente a che umile tentativo recato ab- 
biano i loro sforzi riuniti qualclte grandezza. Siccome per6 
le noslre tradizioni di famiglia loro appartengono pari- 
mente, e che d'uopo è pure (:he le conoscano, acci5 ne 
traggano essi argomento di ravvivare il loto amore per 
,tuell'istituzione, di cul avranno veduto l'origine oscura e 
I)enedetta ; cosl lu giadicato opportuno l'esporre in un sera- 
l.»lice racconto la fondazione dell'Opera mcdêsima ; e per- 
,'hè non si opera quaggiù cosa ragguardevole, oui non ab- 
biano da lungi apparecchiata circortanze anteriori, parve 
quindi necessario l'accennare in compendio quello che erasi 
fatto in prima per la temporale assistenza delle Missioni. 
Nel medio evo, alla voce dei Sommi Pontefici, sorgeva 
i» arme l'E,ropa, onde portar la croce in infedeli con- 
trde; e quando poscia si aperse per mari non solcati in 
prima la via delle Indie, ivi pass6 il cristianesimo nelle navi 
della Spagna e dol Portogallo; le quali due corone, coll'ob- 
bligarsi per via di solenne trattato ad ampliare il regno 
,tella Fede, le proprie conquiste consecravano, e fonda- 
vano vescovadi, donde la iuce delle cristiane dom'ine per 
,)gni intorno benefica si diffondea. Pet' grandi che siano 
stati i disordini dei primi avventurieri, l'evangelica predi- 
,'azione non trasand6 per altro l'opera sua, e milioni d'in- 
,ligeni nella meridionale America, e le intere Fi!ippine con- 
vertite ed incivilite, manifestano ancora q,mli alte vêstigia 
'ro.t. 10. L\xx,, :. _Iag9io !g 3. 1 2 



abbia impresse ncl mondo il possente genio spagnuolo. Da 
un'altra parte, alle belle colonie francesi della Luigiana e 
dol Canadà erano, për cosi dire, preposte quelle lIissioni, 
che internandosi animose e per la valle del Mississipi, e per 
le intatte d:d ferro antich, e selve, e per le sponde dei gran 
lagi, recavano aile sclvagie tribù la parola dol Gronde 
Spirito, ed or sotto i dardi, or sulle pire la palma del mar- 
firio spesse volte trovavano. Allora la Francia mandava 
pur Missionarj ail e.tt emo confine dell'Asia, e fondava 
nellc città di Costantinopoli e di Smirne, e ne!le iso! del- 
l'Arcipelago quegli ospizj dei RR. PP. Cappuccini, cui am- 
miuistrano in. o«-, Religiosi italiani. Varj principi sostene- 
v«no colle 1oro elemosine, ed arricchivano coi loto doni le 
chicse latine di Tert'a Santa, massime il monastero del 
Santo Sepolcro, lasciato per uhima guardi'a nel terreno 
conquistato dalle Crociate. 
E«a perb desidêrevol cosa che venisse il momento in cui 
il conccrso dei privati fedeli si esercitasse non pifi col solo 
-fa'ore dei potenti della terra, ma bensl per.via della co- 
mune carità, acci5 i pifi piccoli ed i più poveri fossero a 
pat'te della gloria d'evangelizzare quei lontani imperi, di 
cul ignorano essi perfino il nome. La propagatrice Opera, 
riel diramar pifi profonde le sue radici fin dentro aile viscere 
dclla cristiana società, dorera ivi trovare une nuova sor- 
gerte di vita; perch quanto più le sarebbe impresso quel ca- 
râttere universale che è il p'oprio carattere di Chiesa santa, 
tanto più verrebbe essa animata dalla di lei forza di'ina. 
La quale idca è cos antica, che risale, per rimarchevolê 
ori$i«..e, a quell'epoca stessa in cui ha principio la nuo'«a 
era delle Iissioai. Nel 150t, dodici anni dopo la sco- 
perta dell'.ktnerica, il navigatore Gonneville aveva condotto 
in Francia un gio'ane isolano delle terre australi, il quale, 
educato nella cristiana disciplina, areva posto in obblio la " 
rcnota sua patfia; ma un suo pronipote se ne rammcnt6. 
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Fu questi l'abate Pau!myer, canonico della cattedrale di 
Bayeux, il cui ardente zelo della salvezza di quella stirp,- 
donde traeva egli l'origir, e, lo indusse a i;resentare, nel 
t 663, al Papa Alessandro ¥II uno scritto iatitolato : 
norie circa lo stabilimcnto d'ur, a Missio;ie el terzo mondo, 
detto altrnenti la Terra australe. Eano ivi consideraw 
le difficoltà ed i lnezzi dell'impresa, ai quali tenava eqli 
di provvedere mediante un'associazione, il cul disegno, 
ch'ei ptr descriveva, era formato ad esempio delle Compa- 
gnie de'lle Indie ; richiedeva egli cioè il libero concorso d i 
tutti, anche degli infimi artigiani e famigli, a contribuire 
coi loro averi ad un impegno cosl glorioso ; e terminava 
nifestando la speranza che si degnasse Iddio di far nascere, 
sotto la benedizione della santa apostolica Sede, e coll'ai- 
lrOvazione delle potestà superiori, una società per la 
pagazione dêlla Fede, per l'Opêra cioè sovra ogni altra 
eccellentissima. 
Questo dabben uomo morl senza vedere adcmpito il sut, 
più caro deiderio; ma lo consegn6 nelle mani di Dio, 
entro le quali nulla si perde. Spesso le ispirazioni del 
giusto si spandono soltanto dopo la di lui morte, quai 
suave fragranza che spiri dalla sua tomba ; e in fatti par, 
sia qui avvenuto qualcosa di consimile; imperocchè un 
secolo dopo venne stabilita, per la salvezza degl'infedeli, 
un'associazione di preghiere e d'opere buone. Giova cre- 
dere che le Lettere edi]ïcanti contribuissero a volgere la 
pubblica pietà verso le 5iissioni, la cul mirabile istoria 
leggevasi scritta in quelle con elegante ed al!ettatrice sem- 
plicità; ma era pur d'uopo che si aggravasscro sulla Fran- 
cia le ultime procelle del secolo decimottavo, afiïnchè ger- 
mogliasse in fruttifera pianta quel seine deposto allora nelle 
lnenti, ed i cui primi fiori apparir dovevano in seno ad 
una città dove rifulse ristabilita con più sollecita cura la 
Itefigione. Quel giorno in cui dall'alto colle riel têcchb, 
12. 
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b'oro benediceva il sommo Pontefice Pio Vil la città di 
Lione, parve sia sçesa dalle distese sue mani quella grazia 
fecondatrice che dorera alla pia Opera della Propagazione 
della Fede dar nascimento. 
Oscuri e deboli furono i principj dell'Opera, conforme 
al destino delle cristiane istituzioni, per le quali dispone 
Iddio spesse volte ogni cosa in modo che nessuno possa es- 
serne detto autore, e che non vadano esse ad alcun nome 
mano congiunte; nascondendo egli e dividendo la loro 
sorgente corne quella dei gran fiumi, di cui non'si pu6 
dire da che rio primitivamente derivino. Un doppio grido 
d'ambascia venuto insieme dall'orto e dall'occaso, ed udito 
da due pie donne in una città di proincia, inspir6 quel 
,!isegno, che mandctto felicemcnte ad effetto, sostiene 
«»rmai con felice assistenza le Missioni dei due mondi 
Nel 1815, lionsig. Dubourg, tornando da Roma, dove 
era stato consecra.to Vescovo della Nuova Orleano, si fermb 
per qualche tempo in Lione; ed in pensiero.com'eli era 
per la penuria della sua diocesi, in cui dovevasi fonda:'e 
«gni cosa, alla carità dei cittadini caldamenté raccomanda- 
vala, parlando speciahnente de'suoi desiderj con una 
clora cristiana, cui aveva egli conosciuta altre 'olte negli 
Stati Uniti, e comunicandole il pensiero di stabilire pei 
bisogni spirituali della Luigiana una società d'elemosine, 
il cui annuo individuale tributo fosse tassato ad un fi'anco. 
Arrendevasi la benefica vedova aile mire del Prelato., ed 
I»arecchie altre persone comunicavale; ma le ennero op- 
poste tante difficoltà, che le convenne aspettar l'ora prefissa 
riel cielo, ed accontentarsi di raccogliere qualche tenue 
sussidio pe- quelle cristlanità d'America, che con materna 
sollicitudine aveva ella adottate. 
Circa il medesimo tempo, vale a dire riel 1816, i 
si,-. Direttori del Seminario delle estere llissioni rista- 
liliti da un armo nella loro casa di Parii, cercarono 
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rinnovare quell'unione di preghiere, fondata nell'antece- 
dente secolo per la salvezza degl' infedeli. Nel quale in- 
tento, impetrate dalla santa Sede alcune indulgenze, 
esposero essi in un pubblico scritto i bisogni delle loro 
Chiese, e con questo tentativo cominciarono a disporre 
animi dei fedeli. Di Il a tre anni una persona di Lione, la 
cul vita spesa in opere buone quella rammenta delle x'crgini 
cristiane dei primi tempi, ricevè da suo fi'atel]o, studente 
riel Seminario di San-Sulpizio, una lcttera commoventis- 
situa, colla quale, nel farle conoscere l'assoluta miseria 
della casa delle estere Missioni, incitava egli questa sua 
sorella ad assicurarle, mediante 1o stabilimento d'un'asso- 
ciazione di carità, quah'he regolato sussidio. Accolse 
religiosa donna quella benefica ispirazione; c riel decorso 
del 1820 formb ella, a pro del seminario delle Missioni, 
una società di linosine, i cul aor%att»'« «  davano o'nuno un 
oldo per settimana. L'Opera ebbe principio fra quelle pie 
laxoratrici, che onorano colle n:scoste loto virtù, quanto 
sostengono col lavoro delle loro mani la ricca e popolare 
industria degli abitanti di Lione; e negli ultimi sel mesi di 
quell'anno, in cul non eravi ancora nè preghicra comune, 
nè periodica pubblicazione, tocc6 alla fondatrice di portar 
sola tutto l'incarco del suo magnanimo si, ma faticoso di- 
segno; che sebbene il numero dc$'li Associati giungesse 
in breve ai mille incirca, questo risultamento, in se pur 
ragguardex'ole, parea non si dovesse più accrescere a mo- 
tivo dell'angusta sfera in cul eercitavasi l'intluenza dei 
Irimi propagatori. Le riunite offerte vennero mandate qua! 
trfio ricordo della Chiesa di Lione a.quell'Asia antica, donde 
le renne la Fede. Sommavano a fi'anchi duemila. Ci è pur 
grato l'annoverare le prime stille di quella rugiada che 
do','eva dillbndersi un giorno più copiosa in un campo ch 
non ha limiti. 
Frattanto i corris£ondenti di Ionsig. Dubeur,, testi- 



monj dt tali sforzi, non rinunziavano alla speranza dt fort- 
date, per la diocesi della Nuova Orleano, quMcosa dt con- 
si.toile, quando furono visitati da un Vicat'io 'gencrale dt 
,iuella diocesi ; la p'esenza del quale rese x'ieppià soltecito 
il già fervido zelo dei benefattori della Luiiana. Erasi 
t;erb replicata spessissimo una obbiezione : non potcrsi 
,'ioè, un'Opera per le Missioni saldamente stabilire, se 
non col farsi cattolica, raie a dire coll assister e l'apostolato 
in tutto quanto l'utfiverso; la quale idea finalmente pre- 
valse. Una conoerega, alla quate si recano dodici invitati, 
comincia coll'invocazione dello Spirito Santo; quindi 
Sacerdote, fattosi a fvellare, narra in compendio i lro- 
ressi ed i paimenti della Religione nelia septentrionale 
America, e propone 1o stabilhnento d'mm grande 'ssocia- 
z.ione a pro deile Missioni cattoliche dei due emisferi. 
Questa proposta viene adottata con unanime consenso, e 
fatta subitamente la nomina d'un presidente, si atlida a te 
rnembri prescelti a tal uopo, l'incarco dt preparare un pro- 
getto d'organizzazione. In questa guisa, coll'adozione 
pt'incipio d'universalità che distinguera dal tentativi ante- 
riori la nuova impresa, venne fondata in quel ierno 1 
t)pera della Pvopaazione della Fede. 
Ora, per un disegno della lovvidenza, la quale pare 
albia assunto fin d'allora il regimento de!l'Opera onde 
«ondurla senz: il concorso degli uomini, si 
qttella prima congt-ega erasi fatta, senza che nessuno 
a-cesse poto meate, in :n venerdi, 3 dt maggio, l'esta del- 
''invenz;.one di santa Croce. Solo poco dopo, al!orchè 
destinato il dl della fondazione per una delle dae anntte 
solen,fità delta pia Oler]a , si riconobbe, che quel giorto 
dei ventm'i nost'i annivêr«arj, era cosecrato al culto 
Ct'oce redentrice le cui coaquiste cercavamo rtoi d'ampliare 
coi nostri ttnili tributi. Erasi invocata l'appro','azione del- 
: atttonta ecclesiastica, senza la q,_talc nessuna, quaatzt- 
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,ïae benefica novità, devc introdursi riel populo cristi:mo ; 
ma non ru d'uopo aspettada, e xenne ella a «onsecrare le 
Ihtiche dei fondatori. Le riscossioni del primo mese erano 
state di ff. 720 c. 1D; quelle dei primo anno ascescro ai 
l't. 15,272, c. 15. 
5Ia il pensiero deli'Associazione cai;ir non potea nei 
«onfini d'una prox'incia ; quindi, podfi giorni dopo la prima 
«ongrega, and6 uno dci membri dol consiglio centrale di 
Lione a provocare la scmpre ardente carità delle città me- 
ridionali di Francia ; si formarono subimmente in Axignone, 
in Aix, in Marsiglia, in MompeIlieri, in Grcnoble, con- 
sigli diocesani, nei quali cntrarono coi lifi cospicui pcrso- 
naggi del clero i pià religiosi fi'a i laichi. GiS la fiduciale 
attività di tanin persone dabbene faceva spcrare qualcosa 
di grande, quando recatosi uno dci fondatori in Parigi iece 
si, che anche qui,d si stabiiisse un con,iglio centrale; 
quindi l'Opera si diffuse in tutto quanto il regno. 
Nel segucnte anno, un delegato del consi,lio di Lione, 
prostrato ai piedi dol Sommo Pontefice Pio YII, di fclice 
memoria, impetrava quelle induigenze che i.n perpetuo 
l'Opera arricehiseono; ed eeco scendere da tutte Ie cattedre 
 oestre'iii di Francia parole incitatrici alla saura impreaa. In 
breve il Begm e la Svizzera, i diversi stati della Germania 
e dell'ltalia, l'lnghilterra, la Sl;agna e il Portogallo ven- 
nero sueeessivamente ad arruolarsi nella crociata detl'ele- 
mosir, a, in fa, or della quale alzarono cirea trecento Ves- 
covi la veneranda 'oee ; e infine sua Santità il Papa Gre- 
g.ario XV, felicemente regnan:e, degnandosi di raccoman- 
dure colla sua Eneielica del 1 '-lO l'Assoeiazioné della Pro- 
pagazione della Fede a lutte le'Chiese, la colloc6 fra le 
comuni istituzioni della el'stianità. 
la questa guisa bastarono poche adananze, con nessuna 
dillic,»ltà, e quasi con nes»aaa d:s:-ussione , a stabilire i 
prin.'ipj d'un'Opera, i eui fi'utti si dovexano estendere in 
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ratio l'mfiverso. N'ella quale organizzazione, che bast6 
i:,ure a,l oni suo svolimento, si scorge il magistel'o della 
Sapienza ctcrna, i cui lnczz.i sono setnplici ognora nell'infi- 
raira varictà dclle opcre sue. Quindi ci ftt trasmessa, pel mi- 
nistcro della Chiesa, una forza misteriosa ; si aprirono le 
sorgenti dclla grazia, e sulle offerte nostre indigenti disce,  
il sangue del Pcdcn'.o'e in un colle benedizioni dei Ponte- 
fici, coi santi sagrifizj celebrati ovunque si erge un altare, 
collc preghiere dei martiri, mcmori sempre in pu,ato di 
morte dci lot'o bcnefattori. Tale è il carattere impvesso 
tqell'Opcra dalla Prowidenza, la parte cui toise Itldio per 
se; vediamo or quella che ci ha lasciata. Soli insorsero i: 
sui principio i pli desidcrj di due umili cristiane; ma quest,- 
duc serve lcl Signore si facevano interpreti di due parti 
del mondo : quai cos: fuwi mai pih ellicacc di tanta fede, 
di tanta Sl,eranza? Eppure sarebbe ci6 stato troppo poco 
ove la carità, ravvicinando questi due dcsiderj in un coi due 
interessi di cul erano l'esl'..rezsione , non li avesse indotti a 
vinunziare scambievohnene a se stessi per confondersi nell: 
sollecitudine de/bene generalc; imperocchè dallo scontt'o 
di queste due scintille si accese il gran fuoco. Cosi nacque. 
cosi crebbe la pia Opera; ftt quella l.a 3ua novità, la sua l.-OS- 
sanza, la condizione de'suoi 13rogressi venturi ; non sussi- 
stendo essa se non mediante la dimcnticana dellc personali 
predilezioni e dei puntili nazionali; mediante l'unità e la 
cattolicità nella distribuzione dei soccovzi, e nell'origine dei 
mezzi. 
Non sarà stato inutile il raccoglicre queste tradizioni. 
o','e servano esse a diffondere ed a perpetuare lospirito del- 
l'Opera ; ma ci saranno pu" anco d'un altro genere di gio- 
'amento coll'amiliarci innanzi al ricordo del favore divino. 
Le ricevute grazie impongono obblighi, nè fia che tanti 
:ugusti suffragi abbiano impunemente animata da ben vent i 
anai cosi caritatevole impresa; chè questi seg.ti ci a','vertono 
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di non mancare al supremo volere che a strumenti suoi 
prescelse. D'ahronde, dopo l'aspettazione destata fra le 
remote cristianità da tante apostoliche Bolle, da tanti man- 
damenti, e da tante promesse, la lentczza della nostra 
sistenza sarebbe una specie d*infedeltà. Anche col concedere 
benefizj si contraggono impegni, e quel tenui sussidj dati 
per alcuni anni, se pur dovesscro ora interrompersi, ad 
a[tro non servirebbero che a pul)blicare la nostra impo- 
tenza e ad angosciare i nostri fratelli, obbligandoli a sospen- 
derc con loro rossore cib che, sulla fcdc dcl nostro 
poo,',", incominciarono; e l'infedcle allom, in veder ro- 
xinanti le non terminatc loto chiese, andar mendichi i loto 
orl'anelli e le loto ,'e.do,«e, chiederebbe con disprego" Dox". 
dunqce, dov'è il Dio dci cristiani ? Lundi dal poter abl)an- 
donare alle proprie forze alcunc fi'a le antiche Missioni, la 
pia Opera "«ede accrescersi spesse x'ohe i lovo bisogni; 
tlche si pu5 dire. che sono famiglie giovani, la cul cduca- 
zione s) fa tanto pifi costosa, ma insieme vicppih consola- 
Iricc, quanto più esse x'anno crescendo. 
Da un'ultra parte'le nuove Missioni si fanno pifi nume- 
rose. blel 1847,, dodici diocesi o xicariati apostolici ven- 
«ero ad aggiungersi a quelle cristianit'à che già si vedevano 
nella lista delle nostre spese; e queste si accrescono ancora 
nell'anno presente, in un colle speranze della Religione. Le 
americane tribù, rspinte oltre i monti di Roccia, sullc 
sponde del pacifico Oceano, invocano sacerdoti, il cul 
«ordo era rimasto impresso nella memoria dei loro padri ; 
e(l a raccogliere ivi la biondeggiante messe mancano li 
oper@ Si eontevanno in breve quattro Veseovi ed oltre a 
sessanta Missionarj nelle isole dell'Oeeania, su quelle spiagge 
dovê il navigatore vedeva puy dianzi sorgere ovrido il fumo 
del eonvito dei Cannibali. Un Vicario apostolieo e dodiei 
preti stanno ormai per approdare alle sponde di Ghinea, 
onde annunziare fra i mori dell'Affriea centrale quel Dio di 



-- 178- 
oui sono essi pur figli. Più non s'insuperbisce la Cina, dietro 
a[la 3ran muraglia, della gelosa sua indipendenza; ma apte 
:ri traffico dell'Europa cinque de':uoi pol'ti; e sebbene 
:tduui l'eresia in Londra ed in Calcutta i suoi fastos[ appa- 
vecchi per recarsi ad esercital«guardinga la suapropaganda 
:dl'ombra dei cannoni delle navi da guerra, non potrà ella 
pertanto scavare colà le fondamenta de'suoi tempj, senza 
che 'incontri le fi'edde spoglie dei nostri martiri : la Chiesa 
entrb al possesso di quella eontrada insanguinata mediante 
i sri pahni di terl'a, elle eonvenne pur dare ad ognuno de'suoi 
mo:'ti. E nuila farem noi per mantenerci le nostre eon- 
,luistc? I lIissionarj pronti a partire son molti, nè altro lot 
tmnca fuorchè il viatieo dcll'elemos.na. Con soceorsi 
t'asuardcvoli si potrêbbe ampliare un'opera elle impresero 
già da gran tempo in quelle lontane regioni i banditori del 
Vangelo ; parlar vogliamo di tante migliaja di bambini, o 
,.sposti ai cani, o gettati nei fiumi, e che si potrebbero ri- 
,.omprare onde battezzarli poscia ed edueavli, mentre un 
.ran nomero di essi andrebbero tra le file degli Angeli a 
i»opolare il ciclo. 
Pare vieominci a soilïare sul mondo quel ve)to (mpetuoso 
,-he spiv6 nel cenacolo il giorno di Pentecostê : le voeazioni si 
tanifestato più numerosC il sacerdozio e gli ordini religiosi 
si sentono tratti da irresistibile impeto a quei magnanimi 
,'imenti, che stupir fanno la morbidezza odierna e la viltà. E tln a quando ha da essere più agevole il rinvenire uomini dis- 
posti ad andarein eerea d'anime agli estremi eonfini del mon- 
lo, che il denaro neeessario a pg'ar loto il passaio in sulla 
tolda d'ana nave, e il pane sotto la tetda? Frammezzo ai 
moti che scuotono gli animi e gl'imperi, che rawicinano le 
«litanzc, e rlstabiliseono pet" eosi dire tutte le eomunieazioni 
«lell'umaïa famiglia, pare omai si manifesti tre disegno 
sericordioso della Prov,«idenza per la eonveïsione dell'uni- 
verso; e ia che alla salvezza d%'l'infedeli rechi inl8io l'in- 
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differenza dei cristiani? Converrebbe per altro ricordarsi 
che nostra è pure la causa di cui si tratta, che la guerra tra 
l'idolatria ed il cristianesimo non è finira. Il paganesimo non 
si è mai dileguato interamente fi'a noi ne dalle opinioni, nè 
,!ai costumi; e chi sa che t trionfo della Fede in Oriente 
non le adduca pure un regno più glorioso in questa x-ecchia 
Europa, dox' già parea indebolita? Pensiamoci, e se mai 
fossimo tentati di riposarci da egoisti nêlla fi'uizione dèi be- 
ncfizj del cattolico incivilimento  rechiamoci a mente quelle 
innumerevoli muhitudini a cui è tuttora igpoto , che ven- 
noro anch'esse r«lente da Nostro Signor Gesù Cristo. 

Stato dalle somme racco,te dalht pia Opera della Propaga- 
zione della Fede, nell'anno 18t2. 
Francia Consiglio di Lionc 897,1°-3 f. 9  e. 
Id. diParigi773,323 69 f" 1,670,47 

Germania . . . 
,' merica settentrionale 
America meridionale 
I;a¥iera (1) 
fclgio. . 

c. 63 
23,-132 " 
.... 4,37 40 
.... 7,69O 2 
'0 " 075 " 

Inghiltcrra 37,023 f. 70 
Isole Scozia.. 1,2-1.5 65 
Ir,anJa . 18:t,oz 30 
Britmme ' "  ) 240,195 96 
Colonie . t6,2" 31 

Spagna (2) ....... 7e,350 
Stati de!laChiesa ..... 83,315 23 
Levante ........ .-5,298 3 
Lombaràia ....... î3,360 21 



Somma retro f. 2,55,632 c. 73 
Lucca (ducato di) ..... 9,360 35 
blalta .   ...... 12,000 ,,, 
51odena (ducato di) ..... 15,80'2 95 
llarma (id.) ..... 8,4i4 0'2 
Paesi Bassi .... . . . -8,655 68 
Portogallo ....... 45,237 31 
P-russia ........ 119,'250 08 
lussia ....     '2,986 3 

Stati ( Gcn,ova(ducatodi'5"*,li2 f. "" c.) 
di S. M.)r'i,,,on,,.. . 13fi,062 03 t '2.31,442 60 
il re di ' Sarclerha . 500 »» 
;ardegna Savoja ..... tt2,?37 '0 
$icilie (le due) ...... 78,038 13 
Svizzera ........ 44,932 06 
Toscana ........ 50,347 31 
Da una contrada meridiona!c . . 2,356 51 

Totale delle somme ricevutc (1) 
Rimaneva in cassa (2) 

3,')'-'",456..oo f. 16 c. 
669,403 5 

Total generale 3,792,889 f. 73 ¢. 

(I: N,'I totale dellc somme ricevute sono compr«st varj do'.u particolari. 
Ira i quali mentovcremo i seguenti : Dioct, si di Coulantes, IY. 5,322 " 
di Nantes 3,000 : di Lsbona 1.751 ; di Porto, $,60 ; di Tournay. 1.000 : 
di Yenlimiglia, 3.M$: di Parma, ri'. 10.81-1-c. 99; d'Annecy, 1.000 : 
d Genova, ,000, di Verona, 32; d'Autun, 1,90; d'Alb', 2,200: 
di Pisloja. ff. 2î7 c. 20. 'el nmnero dei do»i alcu»i hanno destinazioni 
speciali, le quali erranuo. corne per !'addielro, gel,,sament« rispettate. 
Dobbiamo qui aggiungere, cht, Inlli i bent'thtlori dell'Opera, accemati ,, 
non acceunati in qnesla lista, si rac¢omandano :,n tnoth, particolare Mit. 
preghiere dei Missionarj.  11 prodotlo dvlla endta deli Annali a con- 
giunto alla somma d'ognuna di quelle diocesi in oui la eudita renne efll- 
tua/a. In parecchic diocesi di Francia c d'ahre contra,le, scbbene le somme 
raecohe siauo iuferiori a quclh, dell'anno ane«'edenle, l'Opera fece nondi- 
neno rasguardcvoli progressi; se non che i doni, che ave ano accrcsciul,. 
e somme riel l 8l, non si sono plu ritmoali riel lB 2. 
(: 'easi il fasck'olo 82. pag. 13" 
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L sparIi:,[one dd!e demosble fra le dicerse Misswil . 
s',abilila ncl seguente teimrc : 

MISSIO I'4DE U OP . 

Per le Missioni d'Europa, una 
somma di ff. 387,00;?. c. 37, cioè : 
A Mgr Carruthers, v¢scovo, 
vicario apostolico d' Edimborgo 
(Scozia) ........ 
A Mgr Scott, vescovo, vicario 
apost.)lico del distretto Occident., id. 
A Mgr Kile, vescovo, vicario apo- 
stolico del distrctto sottentrion., id. 
A Mgr Brown, voscovo, vicario 
apostolico del pacse di Galles . . 
Al!a Missione dell'isola di Jersey. 
A Mgr Yenni, ",'escovo di Lo- 
sauna e Ginex'ra (Svizzvra . . . 
A Mgr Ilughes, ,,'ecovo, x-icario 
:postolico di G:it,terra .... 
A diverse Missioni del Setten- 
trione del Europa 
A Mgr Arduini, vescovo, ",'icario 
apostolico della Moldavia, Missione 
dei RR. PP. Minori convenmali . 
A Mgr Mulajoni, veseovo, vicario 
apostolico della Valachia e della Bul- 
garia, Missione dei LR. PP. Passio- 
nisti ......... 
Per !e diverse dioce,i di Ser- 

42,560 

10,640 

5,320 
1,330 

49,051 - 42 

15,960 

84,738 12 

7,980 

7,980 

f. :246,839 c. 54 
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Somma retro 
via, d'Albania, di Macedonia, e 
per le Missioni dei RR. PP. Fran- 
cescani ...... . . 
Missioni dëlla Compagnia di,Gesù 
nell'A|b:_mia ..... . . 
Per la Mis»ione di Filil...popoli, in 
Romelia, diretta dai RR. PP. Cap- 
puccini ..... . . . 
A Mgr IIillereau, arc.;vescovo, 
vicario apostolico di Eostantino- 
poli . . . . . . . o . 
A Mgr Marusci, arcivescovo Ar- 
mcno cattoHco di Costantinol3oli  
l.lissioni dei RR. PP. Eappuccini 
in Costantinopoli. 
l1issioni dei RR. PP. Domenicani 
in Cstantinopoli 
Missioni dei Lazzaristi in Eostau- 
tinopol.i, collegio, stabilimento delle 
saore di Carità .... . 
Missiom dei Lazzaristi in Salo- 
nica . . ,  . .  . . 
A Mgr Blancis, vescovo di Sira, 
e delegato alostolico della Grecia 
continentale .... 
Allo stësso, in qualit d'ammmi- 
stratore dell'Arcivescovado di Nassia 
Elissioni dei PdL PP. Eappuccini 
in Atea . . . 
Missione dei RB. PP. Cappuceini 
in Nassia. . . . . . . . 

f. 26,83. c. 54 

5,323 

6,590 

31,920 ». 

10,640 

3,52,5 

5,3'20 

1,000 », 

1,282 83 

1,330 

2,025 
f. 365,97 c. 37 
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Somm3 retro 
Per le Missioni dei Lazzaristi in 
Nassia ed in Santorino, stabilimento 
delle suore di Carit ..... 
A Mg1, Gabinelli', vescovo di Tina 
Misioni dclla Compagnia di Gesù 
in Tina ed in Sira . .  . . 
Missioni dei RR. PP. Cappuccini 
nelrisola di Candia . . . . . 

f. 365,297 c. 37 

14,000 
,660 
2,000 

3,045 

II$8101I D'ASIA. 

Per le Missioni d' Asia, una 
somma di f. 975,589 c. 71, cioè: 
A Mgr Mussabini, arcivescovo di 
Smirne, e ,icario apostolico del- 
l'Asiaminore. . . . . . . 
Missione dei Lazzaristi nella città 
di Smirne, collegio, stabilim¢nto 
delle suore dCarità. . . . . 
Missione dei RR. PP. Cappuecini 
nellacittàdiSmirne. . . . . 
A Mgr Giustiniani, vescovo di Scio 
 Per le Missioni dell'isola di Ci- 
131"O .... o   o  
Per le Missioni dei RR. PP. Cap- 
puccini nella Giorgia . . . 
A1Reverendissimo Custode di Ge- 
rualemme, per le Missioni di Terra- 
Santa ..... . . . . 
/t Mgr Villardel, delegato aposto- 

23,90 » = 

20,000 

2,630 

8,q15 

36,97 03 

484,889 f. 40 c. 
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Somma retro 
lico al Libano, e per le diverse Mis- 
sioni dei Riti-Unii ..... 
Missioni dei RR. PP. Cappuccini 
in Siria, eeollcgio d'Aleppo . . 
Missione dei R. PP. Carmelitani 
n Siria ........ 
Missionedei Lazzaristi in Aleppo, 
e compta d'una casa per le Suore 
di Earità ....... 
Missioni dei Lazzaristi in Siria, 
 collegio d'Antura ..... 
Missioni deila Compagna di Gesù 
in Siria. e collegio di Beiruth . . 
Delegazione apostolica di Babi- 
Ionia, comprcsi i soccorsi ai var.j 
Riti-Uniti ........ 
Missioni Armene in Persia . . 
5fissione dci Lazzaristi in Persia . 
Missione dei RR. PP. Domenicani 
la Mesopotamia ...... 
Missione dei RR. PP. Carmelitani 
in Mesopotamia ...... 
Missione dei RR. PP. Cappuccini 
in Mesopotamia ...... 
Missione dei RR. PP. Servait in 

Arabia ........ 
., Mgr Borghi, vescovo, vicario 
apostolico d' Agra (Missione dei 
RR. PP. Cappuccini) .... 
A lgr Carew, vescovo, vicario 
apostolico di Calcu{ta .... 

f. 484,889c. t0 

61,180 

6,095 

880 .  

20,000 

15,000 

16,0O0 

4-,580   
5,:20 »  
?0:000 , 

3,330 

1,780 

8,045 

31,9:20 

f. 7.5.3:,3_'99 c. 0 
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Somma retro 
Missione della Compagnia de Gesfi 
la Calcutta, e colle£io .... 
A Mgr Fortini, vescovo, vicario 
apostolico di Bombay (missione dei 
P.R. PP. Carmelitani .... 
A Mgr Francesco Saverio, arci- 
vesco'«o, vicario apostolico di Vera- 
poli, nel Malabar (missione dei 
RR. PP. Carmelitani) .... 
A Mgr Bonnand, vescovo, vicario 
apostolico di Pondicherl, nel Coro- 
mandel (Congregazione delle estere 
Missioni ) - 
Missionedella Compagnia di Gesh, 
nel Maduré ....... 
A Mgr Fennelli, ,,'esco','o, vicario 
apostolico di Madras ..... 
A Mgr Ceretti, vescox'd, vicario 
apost01ico d'Ara e Pegu (Missione 
degli ObIati di Maria ) .... 
A Mgr Salvetti, ,«escovo, vicario 
apostolico del Chan-Si e Chensi 
(Missione dei RR. PP. minori Os- 
servanti ) ........ 
A Mgr Rizzolati, vescovo, vicario 
apostolico dell'Hou-Quang (Missione 
dei RR. PP. Minori Riformati ) . 
A Mgr de Besi, vescovo, vicario 
apostolico del Quang-Tong . . . 
Per la procura delle Missioni lta- 
liane in Hong-Kong . . . . . 

ot. 15. Lxxxvm. 

f. 753,599c. 40 

1'2,000 

15,960 

26,600 

39,880 

oo 000 

26,600 

49,900 

53,200 

f. 999,739 c. 40 
13 



A Mgr Perocheau 
vcario apostolico del 
(congregazione delle 
sioni ) ..... 
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Somma retro 
 ve$covo  
8u-Tchuen 
estere Mis- 

Pel vicariato apostolico del Yun- 
Nain in Cina ( id. ) ..... 
Spese straordinarie della pro- 
«ura delle estere Missioni in Macao 
A Mgr Carpena, vicario aposto- 
lico del Fo-Kien , Missiov.e dei 
I. PP. Domenicani .... 
Per la procura dell.*-Missioni spa- 
gnuole in Macao (id.) .... 
k Mgr Rameau, ",escovo, viçario 
apostolico del Tché-Kiang e riel 
Kiang-Si ( Missione dei Lazzari- 
sri ) ......... 
Seminario e procura dei Lazza- 
risd in Macao ...... 
Missione della Compagnia di Gesù 
in Cina ........ 
Pelvicariato apostolico di Nan- 
«hino ......... 
Missione dei Lazzaristi nella Tar- 
taria Mongolia ...... 
Seminario della congregazione di 
S. Lazzaro in Sic'an Tartaria . . 
A Mgr Verolle, vescovo, vicario 
apostolico del Leao-Tong (congrega- 
,'ione delle estere Missioni ) . . 
h Mgr lmbert, vescovo, vicario 

f. 999,739 c. 40 

26,631 

8,500 

30,591 08 

23,940 

15,000 

:1,053 40 

11,000 ,, 

5,3:20 »» 

12,000   

10,000 ,  

13,755 

f. 1,174,529c. 88 
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Somma retro 
postolico della Corea (congrega- 
zione delle estereMissioni) . . . 
Al vicariato apostolico dol Ton- 
ckino orientale (Missione dei RB,. PP. 
Domenicani ), e procura in Macao . 
A Mgr Retord, vescovo, vicario 
:lpostolico del Tonchino occidentale 
ç congregazione delle estere lis- 
sioni) ........ 
A Mgr Cuenot., vescovo, vicario 
postolico di Cocincina (id.) . . 
A Mgr Courvezy, vicario aposto- 
lico della penisola Malese (id.) . 
A Mgr Pallegoix, vescovo, vicario 
apostolicodiSiam (id.) . . . 
Pel Collegio generale di Pulo- 
Pinang ( id. ) ....... 

f. 1,17,529 c.88 

16,120 

37,240 

42,146 '2.5 

40,640 95 

20,113 

21,802 

10,000 ». 

ltlISSlO[N 1 DAFFRICA. 

Per le Missioni d'Affrica, una 
,omma di 200,430 fr., cioè : 
A Mgr Griltitz, vescovo, vicario 
aposto!ico del capo di Buona Spe- 
ranza (M:,ssione dei RR. PP. Dome- 
nicani ) ........ 
A Mgr. Barron, vescovo, vicario 
apostolico delle due Ghinee. . 
A Mgr Dupuch, vescovo d'Aleri 
Per le Missioni dei RR. PP. 
appuccini in Tunisi . . . . 

26,600 

69,960 
46,550 

3,050 ,» 
f. 1,507,752c. 08 
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Soinma retro 
Per la Missione dei RR. PP. Mi- 
nori riformafi, in Tripoli di Bar- 
i»ai'i:.i ......... 
k Mgr Solero, vescovo, vicario 
apostolico d'Egitto, per le Missioni 
dei RR. PP. Minori, nel Basso 
Egito ......... 
Per le Missioni dei RR. FP. Mi- 
,ori riformati nell'Alto-Eôitto. . 
A Mgr Abbukarim, vicario apo- 

..,tolico dei Cofti cattolici nell'Alto 
E4itto ........ 
ler le Missioni della 
zioiie di San Lazzaro new Abis- 
,,ilfia ........ 

f. 1,507,7â c. 05 

.660   

11,970 

ifi,320 ». 

6,3'20   

30,000 .. 

IIIISSIONI D ll.%IilhlCA. 

l'er le Missioni d'America, una 
,.o,nmadi f. 863,861 c. 31, cioè : 
A Mgr Fleming, vescovo, vicaHo 
oostoiico diTerra-Iuova . . . 
A Mgr Provencher, vescovo, per 
M!ssioni dol Golfo d'Hudson. . 
A Mgr Fraser, vescovo, vicario 
aposto!ico della luova Scozia . . 
 Mgr Donnald Mac Donnald, 
vescovo di Carlotte-Town . . . 
A Mgr Gaulein, vescovo di Kiiigs- 
ton, Alto (]anadà ..... 

23,940 

Il 

15,960 .. 

26,600 

13,300 ,. 

10,640 
f. 1,653,462c. 08 
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Somma rAro 
h Mgr Pov¢els, vcscovo di Toronto, 
Alto Canadà ....... 
Per le Missioni della diocesi di 
Montereale e Basso-Canadà . . . 
Per 1o stabilimento dei RR. PP. 
Redentoristi in Baltimora . . 
A Mgr Loras, escoo di Du- 
bucche ........ 
A Mgr Lefevere, ','escovo coadju- 
tore ed amministratore dello Stretto 
/k Mgr Purcell, ,,'esco','o di Cin- 
cmnati ........ 
A Mgr Fenwick, ves«ovo di Boston. 
A Mgr Kenrick, vescovo coa(!.iu- 
fore, ed amministratorc di Fila- 
delfia ......... 
A Mgr Wheland, -esct)xo di 
Richmond ....... 
A Mgr Hughes, vescovo di Nuova- 
York ......... 
A Mgr Miles, vescovo di Nash'ille. 
A Mgr Flaget, vescovo di Luis- 
ville ......... 
A lIgr de la Ilailandière, vescovo 
di Vincenna ....... 
Per la Congregazione dei Reve- 
rendi Padci Eudisti nella diocesi di 
Vinccnna ........ 
A Mgr Rosati, vescovo dî S. Luii. 
A Mgr Chanche% vcscovo di Nat- 
chez.. . ....... 

f. !,653,62c. 08 

12,000 

'2.,400 

48,865 71 

26,600 

54,406 35 

15,960 

26,600 

58,520 
23,940 
41,993 

68,096 91 

18,620 
54,900 

-'21,280 

f. 2,174,836 c. 24 
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Somma retro 
A l,,r Blanc vescovo della Nuova 
Orleano ........ 
A Mgr Portier, veseovo di Mo- 
bile ......... 
Per la diocesi di (]arleston o . 
I 
Per le Missioni dei Lazzaristi negli 
Stati Uniti ....... 
Per le Missioni della Compagnia 
di Gesù, ncl Missufi, Stati Uniti . 
Per le Missioni della mede,..ima 
Compagnia riel Kentucki, Stati Uniti, 
e nel Canadà ....... 
Per le Missioni dei Lazzaristi riel 
Texas ......... 
A Mgr Mac-Donnel, vescovo, 
vicario apostolico delle Anti!ie in- 
glesi ......... 
Per le Missioni della Compagnia 
di Gesù nella Giamaica .... 
A Mgr Fernandez, vescovo, vicario 
apostolico della Giamaica . . . 
A M Clancy, vescovo, vicario 
apostolico della Guiana inglese. . 
Per le Missioni Olandesi. . . 
Per le Missioni della Compagnia 
di Gesù in Buenos Aires, America 
meridionale ....... 

f. 2,17,836c. '2_4 

10,640 

'2-0,000 

30,000  », 

18,000 

26,067 21 

_°6,600 

2,000 

10,640 

26,600 
21,280 

15,000 

f. 2,426,883r. 45 
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Somma re.tro f. 2,4'2.6,883 c. 45 

MISSIONI DELL'OCEMIA. 

Per le blissioni delrOceania, una 
somma di f. 506,175 c. 80, cioè : 
A Mgr Rouchouse, Yescovo, vi- 
cario apostolico dell'Oceania orien- 
tale (Missioni della congregazione 
di Picpus ) ....... 
A Mgr Pompallier, vescovo, vi- 
cario apostolico dell' Oceania occi- 
dentale (Missioni dei RR. PP. Ma- 
risti) ......... 
A Mgr Bataillon, ,,.escovo, vicario 
apostolico dell'Oceania centrale. . 
A Mgr Polding, arci¥cscovo di 
Sidnei, per le diverse diocesi del- 
l'Australia ........ 

151,83'2 83 

190,.542 97 

80,000 

83,800 

Pubblicazione degli Annali, Ma- " 
nifesti, ect. (1). f. 224,994c. 82 
Spese d'ammi- 
nistrazione . . . 33,858 44 

58,853 5 

Totale . . . f. 3,191,912c. 
Iimangono in ,:assa 600,97 

Total generale f. 3,79'2,889 c. 7.ï 

( 1 Gli Annali si stampano attualmenle in 159,000 copie, cioë : 77 
la francese ; 21,000 in tedcsco: t5,000 in in,lest':  900 n spu': , 
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.çpecific«:.ionc dclle somme vcrsate ndle dicerse dioccsi cite 
«dla pia Opera contribuirono. 

FBANCIA. 

Diocesi d'AIX ......  f. 9,306 c. 20 
d'.çj " 
-- accmo ......  1,369 50 
-- di Digne ...... 5,761 05 
-- di Fr,jus ...... 2:?.,839 49 

f. 39,276 c. 24 

|,,'r l'America lneridion:le; 3,500 in fiamlningo, 28,000 in italialao; 
2.00 in porloghese ; 1,500 in olandese. Il qual numero di copie è slato 
hcns' ahluanlo minore, in eerte lingue, riel[ anno scorso ; n:a conviene 
 giungervi le slampe accessorie, corne son quelle d Notizie, Manif«si, 
Stati, F%lietti d'indulgenze in tut{e le lingue suddctte. NeiIe spese di pub- 
hlicazione ,,anno inchinse la compra della carta, la compsizione, la stampa, 
i, iegatm'a in rustico dci fascieoli, la compilazioae, la traduziene neil e 
iingue diverse, ('cc. Giova oservare, cite l'estensione della pia Opera 
ichicde aile olte parecchie edizioni in una medesima liné;ua, si per 
tivo della distanza dei luoghi, si per l'elcvazioue dei dazj, o per ahre ra- 
;.,imti non meno importanti ; in guisa raie, che neile surr;ferite edizioni ,e 
m" trovano due in tedesco, due in inlese, e due in italiano. Le slee 
,l'Amminis/razionc si compongono di stipcndj a,l'impiegati, di spese 
i,rl catlegio lanto colle diverse diocesi d'Europa, quan/o colle Missiosi 
,Il tul/o quauto il globo ; di pigioni, di spese d'u[lizio, ecc. in questo 
,.olo vanno in¢hiuse non che le spesc d'amministrazione che si 
in Francia, quelle aucora che occorrono in aitri paesi lontani. 
s,»erchio l'a-.3iungcre, che le fnz/oni degli Amminstra/ori della 
Opera sono ratuile. In quanto a cio che ha riguardo alla somma rima- 
nente in cassa, gli Associati si rammentano, che nel pun/o in cul si 
l,lica il l,rescn/e fascicolo, si è già s/abili/a attticipatamente u,a huera 
spartizi»ne per l'anno 18l; quindi la somma prede/ta essendo mandata 
,ual pri:no a con/o, non t imane in real/à fra le mani dei tesorieri del!a 
«)I,,'ra se non quanto C neccssario Fer supp}ire aile con{itgcze. 
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Somma ante,:edente 
di Gap ....... 
di Marsiglia ..... 
,A,,,y to.5o.r.,,»«. 
d'ALBY. ,1 Lasu-es t t  8: t o 
di Cahors ...... 
di Mende ...... 
di Perpignano .... 
di Rodez ...... 
d'AUCH ...... 
d'Aire ....... 
di Baiona ...... 
di Taches ...... 
d'AVIGNONE .... 
di Mompellieri .... 
di Nimes ..... 
di Valenza .... 
diViiers(1) . . . 
di BESANZONE 
di Belley ..... 
di Metz ...... 
di Naucy ..... 
di S. Dié ..... 
di Strasborgo () .  
di Verdun .... 
di BORDEAUX .... 
d'Agcn ....... 
d'Angolema .... 
della Rochelle .... 

f. 39,276 c. 24 
6,939 45 
34,371 80 
22,292 10 
19,595 70 
19,622 5;, 
7,000 
32,200 
18,700 
19,800 ,,,, 
22,500 
10,600 
29,406 
32,210 ,, 
15,900 
15,586 75 
23,726 05 
31,043 
21,307 45 
12,245 
12,927 
14,834 2{) 
31,380 58 
I 1,540  
38,919 69 
8,417 
2,600 
11,319 

f. 566,261 c. OI 

1) F". 365, giunti troppo tardi, vor[anno riporlati al llq't-3. 
,:2) l'r. 830, $iunti Ir,,ppo tardi, verranno r;ortati ai iSU. 
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Somma antecedente L 566,261 c. 01 
di Luçon ...... 20,557' 8;' 
di Perigueux .... 4,810 
di Poitiers ...... 20,000 
di BOUBGES .... 7,778 95 
di Clermont-Fërrand .  '2.4,965 ! 
di Limoges ..... 10,100 
del Puy ...... 17,030 50 
di San Flour ..... 18,000 
di Tulle ...... 5,005 
di CAMBRA[ .... 81,154 7! 
d'Arras ...... 22,478 35 
di LIONE ..... 14-t,614 
d'Autun ...... 16,649 35 
di Digionc ..... 6,000 
di Grenoble (l) .... 37,934 
di Langrcs .... 16,800 
di San Claudio .... 18,061 85 
di PARIGI ..... 86,919 
di Blois ...... 4,400 
di Chartres ..... 4,210 
di Meaux ..... 3,954 55 
d'Orleano ..... 10,680 
di Versaglia ..... 10,123 55 
di REIMS ..... 11,7.'21 50 
d'Amicns ..... 14,962 

f. 1,185,177c. 71 

(1) Per una malitcsa si è posto a questa diocesi riel couto del 181 la 
somma di f. 37,830 c. 95, in vece di 327,921.. Quindi la somma ,!i 
quest'anno si lrvercbbe accrescluta di L -190 c. 95 ; che in realtà le ,t- 
partengono,  
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Somma antecedente f. 1,185,177c. 71 

Diocesi di Beauvais 

di Châlons ..... . 
diSoissons . . . . . 
diROANO . . . . . 
 diBayeux. . . . . . 
 di Coutances ..... 
 d'Evreux ...... 
 diSeez . . . . . . 
 de SENS ..... . 
 di Moulins ..... 
 di Nevers .... . . 
-- di Troyes . . . . . . 
-- di TOLOSA .... , 
-- di Carcassona ..... 
-- de Montalbano .... 
-- di Pamiers ..... 
 di TOURS ..... 
-- d'Angers 
q del Mans ...... 
 di Nantes o ..... 
 di Quimper ..... 
-- di Rennes ...... 
-- de San-Brieux ..... 
 di Vannes. ..... 

7,593 40 
7,600 
10,640 60 
24,619 20 
98,043 50 
20,421 
7,100 
12,650 50 
6,800 
8,122 65 
4,730 
5,700 
30,3'26 
16,940 50 
13,052 2O 
6,043 
11,161 
38,076 
32,922 65 
58,185 
18,530 
55,628 07 
30,000 
22,485 50 

COLONIE FINANCES1. 

Diocesid'Algeri . . . . . . 
IsolaBorbone(l) . . . . . 

1,500 

f. 1,664,049c. 13 

[1) Somna non pervcnuta i 
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Somma antecedente 

Cayenna .... 
Guadalupa .... 
Martinica .... 
 Pondicheri . 
Pondicheri  «,,-ikl.. 
(Mahe.. 

1.23"22.2 f" .5050 c. 1 
5750 

f. 1,664,049c. !3 
980 . 
4,100 .  

1,312 hO 

GERMANIA. 

D'AUSTRIA .... 118 
Dal ducato di BADE . 2,555 
DalI'ESSI A .... 501 
Dal VURTEMBEBGO . 5,183 
Da diverse diocesi . . .'2,587 

AMERICA SETI"ENTRfONALE. 

Diocesi diS.Luigi . . 
-- dclla Nuova Or- 
leano ..... 

7 
20 
34 
47 
6 

do!larl. 
75 48 

800 »» 

AMERICA MER[DION3.LE. 

Diocesi di Fernanbuco 
(Brasile) .... 500 »» 
-- di Santiago (Chili) I, 038 »» 

BAVIERA. 

flotii ©. p . 
Diocesi di BAMBER6A ,847 50 1 
-- dEtschtaed.. 352 3 » 

'2-53 l0 
5,475 66 
1,073 4"- ) 
i 1,093 
5,536 43 

3 î 7 .10 

4,000 

10 388 
754 

f. 1,717,090 c. 0 
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Somma antecedente f. 1,717,090 

florins kr. 
Diocesi di Spira . : 1,960 
 di Vurtsborgo 10,936 
 diMONACO(1) 2.8,617 14 
 d'Augusta. . 19,873 
 diPassau . . 12,750 
 diRatisbona. 14,965 43 

BELGIO. 
Diocesidi MALINES (2) . . . 
 di Bruges ...... 
 di Gand ..... 
 di Liege (3) ..... 
 di 5iamur ...... 
 di Tournay ..... 

ISOLE BRITANNE. 

1 51GIilLTERR.. 
lire .xt er. . d. 
l)istretto di Lancastro 442 16 7 
-- diLondra . 372 3 9 
-- d'Yorck . . 143 9 » 
-- del Settentrione 55 9 5 

Ff. 
» 4,200 
 23,434 
» 61,322 
» 42,585 
» -'27,321 
1 32,069 
 3"2,011 
 22,964 
 40,03.t 
 33,604 
 7,275 
 -°6,201 
11,239 
9,439 
3,657 
1,414 

f. '2,095,8t35 c. 

c. 20 

53 
1'2. 
07 
41 
39 

47 
10 
-01 
10 
70 

60 
65 
50 

{.) Debbonsi aggiungere a questa sotnma f. 17,$00 c. 08, che 
poterono essere spediti prima dcii'assestam«,nto dei conti. 
(-) Parecchh, somme assai ragguardevoli, me, giunte sohanto dopo che i 
co..ati furono assestati, non i,oterono essere comprese n¢l contingente di 
que3ta diocesi. 
(3) Lo seambio di moite parocchie tra la diocesi dt Liege e quclla di 
mr. ha oecasionato una ditninuzione nelle riscossioni della prima nella 
qa.e per la pia Opera non ha cessato di pr,,sperare. 



-- del Ponente . 
-- del Levante . 
Paese di Galles . . 

$COZIA  
Vieariato apostolico 
d'Aberden. . . 

258 15 4 
137 8 1 
61 17 9 
19 5 8 

40 19 6 

/F, LANDA. 
Diocesi d'ARMAGH. 87 
-- d'Ardagh. . 
di Clogher . 30 
di Derri . . 1 

di Dov;er e Connor 15 
di Dromore . 7 
di Kilmore . 59 
di Meath . . 383 
diRaphoe. . 14 15 
diCASHEL . 509 5 
di Cloyne e Ross. 506 16 
di Corck. . 835 3 
diKerry. . 22 13 
diKillaloe . 131 3 
203 » 
637 12 
2,296 12 
342 11 

di Limerick . 
di Waterford. 
di DUBLIO. 
di Ferns . . 
di Kildare e 
Leighlin . 

  431 11 2 

6,598 
3,503 
1,578 
491 

c.02 

55 
80 
13 
50 

2,214 95 
389 80 
761 75 
27 40 
387 50 
190 95 
1517 95 
9,717 55 
373 95 
12,909 95 
12,847 90 
21,170 40 
54 5 
3,325 35 
5,146 20 
16,163 95 
58,206 90 
8,684 55 

10,939 80 

f. 2,274,83-t c. 05 



-- 199 -- 
Somma antecedente f. 2. 

lie nterl, ne. d. 
-- d'Ossory . . 440 11 10 
-- diTUAM,  70 5 
 d'Achonry,  52 15 9 
 di Clonfert.. 43 3 6 
 d'Elphin . . 63 6 1 
 diGalvay . 71 16 I0 
-- di Kilmacduagh 16 14 6 

COLONIE BIITA1NNE. 
Ara ......... 
Bombay .......... 
C:dcutta .......... 
Capo di Buona Speranza ..... 
¢,bdterra. ., ...... 
lsola Maurizio ....... 
Madras ......... 
Sidnei (Australia) ...... 
Zante (Isole loniche) ..... 

SPAGNA. 

isole Filippine. . . 

STATI DELL  CtlIESA. 

Cl,d[ romanl 
,OMA ..... 6,498 34 5 
Dioeesi d'Acqua-Pendente 46 80 » 
 d'Marri . . . 1'24 »» » 
--d'Mbano . . . 2:?. 35 » 
-- d'Amelia . . 10 0 » 

'2.74,834 c. 05 

11,168 75 
1,780 75 
1,337 80 
1,094 40 
1,604 65 
1,8.0 85 
4-93 70 

1,613 
127 75 
1,-°52 40 
1,525 55 
1,589 49 
3,949 40 
4,308 8O 
1,839 60 
38 32 

70,350 

35,317 09 
254 25 
613 91 
121 47 
56 52 

f. 2,417,08:?c. 50 
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Somma antecedente f. ,417,082 c. 50 
cudl romaui. 

-- d'Anagni. . . 
-- d'Ancona. . . 
-- d'Ascoli . . . 
-- d'Asisi . . . 
-- diBagnorea . . 
-- di BENEVENTO. 
-- di Bertinoro . . 
-- di Sarsina. . . 
-- di BOLOGNA . 
-- di Cagli . . . 
-- di Pergola. . . 
 di CAMERINO . 
-- di Treja .... 
 diCesena. . . 
 di Città della Pieve 
-- di Città di Castello 
-- di Civita-Vecchia. 
-- diCornetto . . 
-- di Fabriano . . 
-- di Matelica . . 
-- di Faenza. . . 
 diFano . . . 
-- di Ferentino . . 
 diFEPiO . . 
-- diFERRARA. . 
 di Foligno . . 
-- di Forll è Forlim- 
popoli .... 
-- di Fossombrone . 
-- di Frascati . . 
-- di Gubbio. . . 

131 3« 
189 .'2 
57 '2.9 
103 63 
'2-40 » » 
75 29 
48 10 
1,660 
70 3 
17 8 
lî9 30 
40 01 
158 71 
182 
52 20 
46 78 
358 
303 15 » 
62 56 » 
119 48 
33 93 
86»» » 

325 45 
44 91 
35»» 

$77 17 
713 91 
1,028 3;" 
311 
563 '2.1 
1,304 "" 
409 19 
'2.61 41 
9,021 74 
381 69 
96 09 
974 46 
217 45 
86'2 91 
217 39 
989 13 
283 70 
44 78 
364 13 
1,947 83 
1,650 8".-2 
340 
6«9 
3,988 î8 
467 39 

1,768 75 
391 31 
244 08 
190 2'_ 

f. '2,447,2.91 c. 63 
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Somma antccedente f. 2,447,297 c. 

d'lesi 
d'hnola 
 diLoretto. . . 
 diRecanati . . 
 di Macerata e To- 
lentino .... 
 diMontalto . . 
 di Montefeltro. . 
 di Montefiascone. 
 diNarni . . . 
 di Nepi eSutri . 
 diTolfa . . . 
 di Norcia . . . 
 d'Orvieto . . . 
d'Osimo 
 di Palestrina . . 
 di Perosa. . . 
 diPesaro . . . 
 di Poggio-Mistele 
-- di RAVENNA . 
-- di lieti . . . 
-- diRimini. . . 
 di Ripatransone . 
-- di $. Severino . 
-- di Sinigaglia. . 
-- diSPOLETO. . 
-- diTerni . . . 
-- di Terracina, Pi- 
perno eSezze . . 
-- diTh'oli . . . 

seu,.li romani. 
87 04 » 473 0t 
«-20 » "l .'2,8'2 6t 
6_9. 05 »l 337 "2.3 
102 87 ,, I 559 08 
3831 .{ 
II0 90 » 602 7:2 
75 60 » 410 8; 
'21 95 » 119 '2. 
1 ,,» » 5 43 
45 '20 » '25 65 
52 »» » 8"2 6 
186 50 . 1,013 59 
105 °.8 » 572 lS 
87 85 » 477 4 
163 77 » 890 06 
10 4O  56 5"-2. 
536 37 ,, '2,915 Of; 
96 »» » 521 74 
120 »» » 652 18 
65 04 » 353 48 
139 »» »  755 4 `) 
274 27 » i lf190 60 
16:1 80 » i 895 6. 
65 »» ,,  353 '2.6 
52 »,, » [ 282 6! 
'2.71 .. » I 1,472 83 

TO?I. |Ô. LXXVIII. 

f. 2,67,772c. 69 
14 



i qocesi d'Urbaaia e S. kn- 
geloi'aVado . . 60 »» » 
-- d'URBINO . .  60 » 
-- diVelletri   17 80 » 
 diVeroli . . . 12:2 »» » 
-- diViterbo. . . 116 3 » 
 diToscanella. . '21 37 » 

2,467,772c. 69 

26 09 
3ôl 09 
6 74 
663 04 
632 39 
132 45 

LEVANTE. 

1,015 50 
1.54 0 
603 bb 
1,53 »» 
g0 23 

LO-,aBARgO--VENETO. 
( o. ) 

llre att«tr:ache. 
."iocesi di UILASO. . 55,388 73 
 diBergamo . . 9,139 3 
 di Brescia .... ,55 81 
 diComo . . . 930 23 
 diCrema . . . 3,9 35 
 di Cremona ,862 79 
-- diLodi . . . 3,,79 65 

47,63I 31 
3,056 86 
800 .. 
2,613 84 
2,992 hO 

f. 2,5i3,.55- c. 03 
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Somma antecedente f. ,.t3,554c. 03 
li,'e autriach% 

-- d.iMantova . . 
-- diPa'«ia . . . 
-- DIVENEZIA. . 
-- d'Udîne . . . 
-- di Verona. . . 
-- di Trento. . . 

LUCCA. 

I):ocesi di LUCCA . . 

MALTA. 

Diocesi di blalta. . . 

MODENA. 

Diocesi di Carpi . . 
 diMassa . . . 
-- di Modena e di No- 
mantola . . . 
-- diRegio . . . 

PAMA. 

;g,139 53 
494 71 
193 
1,486 t)4 
6,928 10 
1,430 '2.3 

llre htcc|te si. 

1,193 10 
2,161 05 

5,42 10 
7,910 70 

Diocesi diBorgo-Sau-Donino 64t 29 
 di Guast«lla . . 2,t 01 
-- diParma. . . i8,338 32 
-- di Piacenza . . 8,737 40 

9,700 
4_'25 40 
89 !3 
1,278 »» 
5,356 17 
1,230 

9,360 35 

12,000 

1,193 10 
2,167 05 

5,432 t0 
7,010 70 

64 
724 
18,338 
8,737 

.'29 
91 
3 

f. ,.,6,.0,240 c. 
I. 



Somma antecedente f. 9,6"-90,240 c. 65 

PAESI-BASSI. 

Vicariato apostolico di Breda 
-- diBois-le-Duc .  
-- del Liml_)orgo. . 
Arçidiaconato d'Olanda e 

PORTOGA.LLO. 

DiocesidiBRAGA .  
d'Aveiro 
-- di Braganza .  
-- di Coimbra .  
-- diPorto . . . 
 diViseu . .  
 d'EVOBA... 
 di Crato . . . 
 di LISBONA . . 
 di Castello-Branco 
 diBeja . . . 
d'Elvas 
 di Guarda . . 
 di Lamego . . 
 di Leiria . . . 
 diThomar . . 
 di Villa- Viziosa . 
ISOLE AZORI. 
)!ocesi d'Angra . . . 

Zelanda. . 

1,327,025 
157,-I0 
57,600 
37 ,840 
1,808,030 
'2î0,870 
9,600 
o., 127,9:20 
2,960 
2-t,000 
11,"20 
56,'289 
'27,160 
316,800 
«3,200 
4,800 
333,830 i 

4,.14 4-! 
18,125 3S 
15,0:27 66 
1,058 20 

8,.'293 90 
98-t », 
360 .. 
2,342 75 
11,300 19 
1,639 3-t 
1,692 9-1 
13,299 9 
15(; »  
150 ». 
70 , 
351 5 
169 75 
1,980 » 
270   

-'2,086 

PRUSSIA. 
DUCATO DEL BASSO-IEX'O 
ta|/eri 
Diocefi di COLOGN.k. 15,'27"2 

So 

f. 9,7 61,305 c. 3:2 
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Somma antecedente f. 2,761,305 c. e2 

Diocesi di Muu.;ter 
-- di Paderborn 
-- di Treves . 

SILESIA. 
Da diverse diocesi . . 
Diocesi di Breslau . . 

DUCATO DI POSEN. 
-- di Posen . . 387 

18 »» 

diCuhn. . . 8 16 ». 
diVarmia . . i0 0 »» 

RUSSlA. 

rubis* co F. 
Mosea .... . 933 "2 
San-Pietroborgo .  1,709 3 

STATI DI S. M. IL RE DI SARDEGSA 
DUCXTO DI GENOVA. 

Diocesi di GENOVA ..... 
-- d'Albenga ....... 
-- di Bobbio ....... 
-- di Nizza ....... 
-- di Sarzana ...... 
-- diSavona ..... . . 
 di Ventimiglia. . . . . . 

2,228 9.1 
5,189 86 
10,575 (8 

o 101 .. 
18,871 18 

1,3.11 

30,000   
3,612 68 
1,456 30 
4,981 67 
3,889 1» 
6,350 17 

f. '2.,87 8,51 c. 4:2 
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Somma amecedente f. 2. 
PIE3!ONTE. 

.Diocesi di TORIiO ....   
-- d'Acqui .....   
 d'Alba .......  
 d'Asti ......   
 diBiella . -      
 diCuneo .....   
 diFossano   o    
-- d'Iwea ....... 
 di Mondovl ...... 
-- di Pinerolo ...... 
m diSaluzzo .....   
-- di Sua ....... 
m di VERCELLI ..... 
-- d'Alessandria ...... 
-- di Cas.aie ....... 
 di 3/ovara ....... 
-- di Tortona ...... 
-- diVigevano  .     
SkP, I)EGI£. 

Diocesi d'ORISTANO (1) .... 
-- Ci SA$SARI ('2) ..... 
 d'Alghero (3) ...... 
$kYOl.k. 
DiocesidiCI£MBERl' . .    

.878,51"-2 c. 42 

56,683 48 
3,541 35 
4,855 38 
1,580 »» 
5,306 »» 
2,515 45 
2,082 7 0 
7,301) »» 
8,596 '2_5 
5,122 11 
5,161 68 
1,924 45 
7,411 '2_5 
2,775 » " 
4,313 60 
7,961 î5 
6,431 99 
2,599 68 

500 .- 

8,319 50 

f. 3,023,393c. 95 

(l) Fr. 530 e. :.-2, giunti l,'oppo lardi, verranno ripor.tali al 
(2) Fr. 775 c. 0, giunti Iroppo tardi, verranno ripor!alial 18i3. 
(3  Fr. 151 c, 



S0mma anteccdenm f.. 3,v.o,oao'°" 

Dioçed d'Annecy  
 d'Acsta (PiemcnW) .- . .  
--- di Moufiers ...... 
 diS. Cio. dioriana .... 

DUE SICILIE. 
IEGRO DI IqXPOLI. 

 Diocest d'ACERERZX e 
MATERX . . . 180 »» 
-- d'Avcllino. . . 100 »» 
-- di CONZA e CAM- 
PAGNA. . . . 50 »» 

--di Melfi e 
polla .... 200 » » 
-- diMuro . . . 30 »» 
-- di locera de' Pa- 
gani. . . . . 300 »» 
 diNusco . . . 70 »» 
 diVenosa. . . 50 »,, 
-- diCHIETI . . 139 _'20 
 di COSENZA . 13 »» 
 d'Alife e Telesia . 36 » » 
 diMonte-Cassino. 68 ,,» 
 diSessa . . . _"2- 49 
-- di LANC!ANO e 
Ortona . . . 10 
 d'Aquila . . . 170 59 
-- diLarino. . . i5 06 
-- diAlarsi . . . 5..9 »» 
-- di Penne ed Atri . . 120 

21 534 
6,02 
4,310 
-'2,559 

.'218 3[. 

873 1, 
130 93 

1,309 
305 61 
218 
607 
593 7; 
157 17 
.°96 
106 92 

458 
744 
109 41 
_'218 39 
523 91 

f. 3,065,908 c. 0,3 

Dr - 
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Somma antecedente f. 3,065,908c. 0b 

-- di Gravina, Monte- 
peloso ed Ahamura 1 ?0  » 
-- di Sulmona e Val- 
va . . . . . 117 ,,» 
-- diTeramo. . . 98 4:2 
-- di MANFREDO- 

NIA. . . . . 70 
-- diBovino. . . 24 »» 
-- diLuceta. . . 164 85 
-- dilNAPOLI . . 10,302' 39 
-- d'Aversa . . . 30 
-- diCapua . . . 199 21 
 d'Isernia . . . 33 
 diNole . . . I0 »» 
-- diPuzzoli. . . 60 »» 
 diBojano. . . 46 20 
 diGerace. . . .'260 »» 
 diMileto. . . 70 »» 
d'Oppido 300 
-- diTrivento . . 60 »» 
-- di Cava . . . 80 » » 
-- diSORRENTO . 928 »» 
-- di Castdlamare . 80 06 
-- diSora . . . 180 »» 
-- di S. SEVERINA 100 
-- di Catanzaro . . ô 
 diTARENTO. . 49 t56 
 di Castella Neta . 80 »,, 
-- diGallipoli . . î' 81 
 di Lette . . . 200 »» 
-- di Nardo . . . 39 .'26 

74"2 '2.1 

305 61 
104 8 
719 
45,001 23 
131 63 
869 
147 66 
43 
261 9b 
201 
1,135 14 
305 61 
1,309 
261 95 
349 
4,051 
349 
785 87 
436 9 
109 
L216 38 
349 7 
873 18 
171 41 

fl 3,126,'20 c. 40 
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Somma antecedcnte f. 3,I26,20 c. 40 
dueafi gr. 

i):ocesi d'OTRANTO . 
-- d'Ugento . . . 
 di TRANI e 
ZARETII . . . 
-- diConversano . 
 di Giovinazzo. . 
-- diMolfetta . . 
-- di Monopoli . . 
-- diTerlizzi. . . 

ISOLA DI SICILIA. 
Diocesi di PALERMO.. 

SVIZZERA. 

D:ocesi diBasilea . . 
-- diCoiro . . . 
-- di Como (Tessino) 
 di Losanna . . 
-- di San Gallo . . 
-- di Sion . . . 

44 17 
5:2 »» 

TOSCANA. 

Docesi di FIRENZE. 
 di Colle . 
-- di Fiesole. 
-- di Pistoia . 
-- di Prato . 

150 »» 
234 »» 
88 56 
160 »» 
90 30 
145 51 

1,45 08 

lire s*iz. rap 
11,677 83 
3,685 O1 
2,297 76 
5,564 39 
3,472 07 
3,193 18 

lire tose. m. d 

 19,142 18 » 
 . 732 6 8 
 . 3,406 15 4 
 . 3,207 17 » 
 . 1,896 10 » 

192 £4 

654 $9 
1,021 62 
386 C5 
698 5 
394 24 
635 ?8 

,434 78 

17,554 t2 
5,539 32 
3,154 
8,365 40 
5,919 22 
4,800 

16,080 02 
615 16 
2,861 68 
2,694 60 
1,593 05 

3,204,6'26 c. 85 



 ..'210 -- 
Somma anlcced«nte f. 3,20-1,626 

lonia ..... 1,163 13 I 
 diModigliana. . î15 9 4 
 diMontalcino. . 766 1,3 4 
 diMontePuleiano. 373 6 8 
 diPescia . . . 1,38 18 » 
 iliPienza . . . 293 6 8 
 diSovana. . . 1,0:--9 »» - 
- di Volterra . . 2,005 15 » 

c. 85 

2,792 16 
1,688 68 
5,903 11 
2,394 » 
482 65 
2,134 72 
3,667 5:2 
355 0-! 
407 »» 

976 92 
609 99 
6-1t O1 
313 60 
1,!63 31 
191 80 
873 «'-.) 
1,68â 67 

USA CONTRADA 3IERIDIOALE 

_,35f; 51 

Total gene.:'a!.e. 

 o,-33,485 c. 16 



MISSIONI 

.DELLA CINX E DEL TONCHINO. 

Leltera del sig. Hue, Missionetrio aposlolico, al si!t. Marco», 
DireItore dol piccolo Semin«trio di T,»losc,. 

Kien-Tchao-Fou, proin¢ia di .-ian-Si, '2_ d'ap,,ile 18'i 1. 

« A»IICO 3II0 DILETTISSI3IO, 

« Sarebbe al certo mia colpa, e mia massiina colpa, ove 
ci6 avvenisse, 1o scordarmi di non essere io qu%,.-«;ù 
non un povero pellegrino, imperocchè torno ad essere 
via ; e questo mio nuovo viaggio, non men lungo di quello 
che già feci dal porto di tlavre a Macao, sarà ripieno di 
pericoli mol:o :iù gravi; se lon clic Colui che già mi con- 
dusse e fesse per le onde dell'Oceano, guiderammi pur 
anco, se ci6 8-1i grada, pei fiumi e pet' le strade dell'im- 
pero cinese, ora che son mandato da'miei supcriori a fa:'e 
la suprema sua volontà oltre Pechino, nella occidentale 
Tartaria ; e già mi fu dato d'ammirare, non una volta dac- 
chè pardi da Macao, la Prowidcnza divina a lnio riguardo. 
L'essermi ora qui fermato, mi lascia nn po' di tempo c_ 
voglio spevdere in farvi un abbozzo di questa parte del mi, 
via««io , del quale i preg.o di fare anche I:_,artecil'i i miel 
'en;iori, a cui mande_,'6 il mio itinerario -iunto d?io sia 
u: .a Missione a cui venni destinato. " 



,, Già da un mese e pifi erano gunti in lacao i eorrieri 
che dovevano eondurmi a Si-Van in Tartaria, nè ci era 
s:ato ancora posfibile di trovar un mezzo d'entrave, con 
quald.e sieurezza, nel famoso impcro eeleste; anzi, gli af- 
f:u'i anglo-einesi rendcvano i passi di iorno in giorno iep- 
più diflicili; laonde noi, giudicando eosa inopportuna 1o 
aspettare un meglio che pavera si andasse di continuo al- 
lontanando, ci abbandonammo con eieca fiducia nelle brac- 
,'ia dclla Prov,,'idenza, e risd,,'emmo di partire il sabbato, 
20 di fcbbrajo, verso le serte ddla sera, nella barea cinese, 
che suol rare il tragitto da Macao a Cantone. Ad un mio 
corriere, che era andato a visitavla, era sl:llo promesso che 
avremmo ivi trovata, per nostro uso pavticolave, una eame- 
retta da poter eontenere quau'o pevsone, le quali evano i 
due eovvieri, un seminavista indigeno, che las.:'io or qui 
nd Kian-Si con Monsig. Rameaux, e per ultimo il con- 
trabba.do eu,'opeo, ale a dire questo vostro amico aire- 
zionatissimo. 
« Un'ora prima riel noatro imbareo, venni aecon(iatt 
con tutte le fo-,,», einesi ; lni fit rasa la resta, salvo una cioeca 
di eapelli, eh'io lasciava erescere da ben due anni in sui 
cocuzzolo, ed alla quale fa .qggiunla una chioma straniêra; 
talchè mi trovai possessove d'una ma.önifica coda cl,e mi 
scende,,-a lino aile gambe ; alla mia earnàgione gi'à l.wtmazza 
da per se, corne il sapete, venne fi-ammista una lieve tinta 
giallognola ; mi furono fi'astagliate le sopracciglia al modo 
del paese, ed i lunghi lnostaechi che da ,,r'n. tempo io 
coltivava, aggiustati in guisa da eoprire in parte ci6 che 
d'europeo traspariva dal naso; in fine, a fat' compiuto il 
tra,dsamento, io mi avvolsi in 'esti cinesi. Un giovin Lama 
mongolio, eonvevtito alla fede da poco in qua, ed alunno 
ora del nostro seminario in Macao, mi cedè la prolissa sua 
toga; il sajo succinto che -i si porte di sopra, e che non 
rassoniglia maie ad un rocchetto, era reliquia deli'inclito 
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si,... Perboyre, martirizzato l'anno scorso nella proincia 
dell'llou-Pè, e le sanguhmse vestigia che ri si scorgevano 
impresse, mi erano anmmziatriçi di Drospera sorte. A notre 
fatta, mi armai d'una lunga pipa, ià regalat.ami dal]'lll m° 
e lqev '° sig. Retord, vicario apostolico del Tonchino occi'- 
dentale; cd ino]ratomi per le vie di Macao, attraversa i 
tut[o il mcrcato fi;o alla sponda del mare, dando qua e là 
qualche gomitata per aprirmi il passo ira .qli ao'«ruo lP ) ati 
Ciuesi, i qua]i :1 certo non sospettavano chïo fossi 
peo, e sulle mosse per Pechino. 
« Entrammo in fi'etta nella nave cinese, mentre già 
scioglievasi l'ancora per salpare; ma posto apporta il piede 
in su|la tolda, e git-ato lo sguardo ncll'interno, mi arrestai 
sbigotfito corne chi si trova di repcnte sull'orlo d'un abisso. 
[o scorsi, tra il fumo del t:d)acco a,;volgentesi in densis- 
situa nube, una quarantina di Cinesi sdrajati in fordo alla 
|)arca, trolpo angusta per contenerli tutti, talchè appari- 
vano s!ivati quanto le sardelle in un barilionc; dello stan- 
zino poi, che eraci stato promesso, neppur o'ma ! [ miei 
corrieri allora si f,nno a gridarc ed a contenderc col capi- 
tano; ma io, per tema che venissero a qualche aggiusta- 
mento, non volendo in conto alcuno cacciarmi entro a 
quel -,'esI)ajo, lasciai che gridassero a loto posta, e mani- 
fest:fi la mia intenzione coll'uscir dclla barca. Poco stante i 
miei accompagnatori vennero a ra«giun-ermi  sulla rira; 
avevano giudicato prudenza il non arrischiarsi in siffatta 
_galera. 
« Ed ora, a quai partito appigliarci ? Per 13oco che fosse 
il già fatto, era troppo per retrocedere, e tornare a casa 
con tutto il nostt'o bagaglio : ci abbandonammo alla Prov- 
,'idenza, persuasi che sempre vantaggia chi le afiïda i 
p':oprj disegni e la ita. Andammo adunque erso la prima 
barca che ci occorse allo sguardo ; ma pilota e nocchieri, 
¢rano tutti addorm¢ntati. Uno de'miei corrieri Il destb, 



 rpse lro di cnurre all'itant quatro umini a 
Cantone ; alla quale domanda il padrone si alz5 strofinan- 
dosi gli occhi col rovescio dclla lnano, e chiese quante pia- 
stre ci fossero da guadagnare. Patteggiato il prezzo, entrai 
"nella barca, dove ogni cosa fu posta in moto subitamente ; 
intonarono ad alta voce i marinai il canto della partenza, 
mentre io recitava sommessamente il Te Deum, e di 1i ad 
un quarto d'ora, avvolto nella mia coltre, io dormira con 
I,lacido sonno. 
« Spinti da vento favoïevole navigavammo alla guardia di 
Dio verso il fitme di Cantone. Q.tella notre fit deliziosa; 
ma Imdomam ci avvedemmo che i marinaj, mentre noi 
dormivamo, si êrano in vece dati a riflettere ; non pote- 
vano capire perch non fossimo partiti, con poco costo di 
spesa, in quella barca che aveva salpato la sera antece- 
dente, perchè avessimo voluto a viva forza che si sciogliesse 
sui fatto .... D'altronde vedevano in me un passeggiero a 
,'ui piaceva il rincantucciarsi, e che scanqava di comparire 
al giorno chiaro; dalle quali cose insospettiti cominciavano 
.2ta ad articolare il nome d Europeo, venivno a vicenda ad 
esaminare di furto la mia fisonomia, e tornando indietro 
bisbigliaano fra loto. Per buor, a sorte m'udirono parlare 
11 er , 
in I. oua mandarina col coI'riere e si r;creder.no piena- 
mente; conchiusero fra loto ch'io era, se non un uom. già 
ricco e potente, un letterato al certo, già la procinto d'en- 
trar nella via degli onori e delle dignità. La cosa fin qui 
adava a meraviglia; ma trattavasi di sapere, se i magi- 
strati di (]antone formerebbero a mio riguavdo un giudizio 
cosl favorevole. 
« Verso le cinque della sera, il cuore batteami forte pit't 
del solito ; era.;amo giunti ad un'isoletta fortificata, non 
molto discosta dalla dttà ; ed i mandarini dovevano quindi 
sottoporre non che le nostre persone, ma i bauli ancora ad 
tn esame rigoroso, Già erasi inalberata sulla fortezza la nota 



!;andiera, per avviso alla nostra barca di f«rma,:d; noi 
f'attanto ci raccomanda',-amo al Signore, ed aspetm'«amo il 
suo piacimento ; lna i manda:'ini non ghtdicarono oppor- 
tuno di 'cnirci a 'isitare; fu abbassala la bandiera, c con- 
tinuando noi la nostra navigazione, g;t, ngemmo alla foce 
del fiume di Cantone cite era t:otte avanzata. Il passo era 
«hiuso, e fummo quindi costretti ad ancorarci fiatanto che 
«" . perchè nessuna 1-,arca pub pene- 
sorgesse il nuovo oono ; 
trare di notre tempo nell'alveo del fiume, la cui corrcnte 
a'ovasi allora intercct/a da una gran zattera, che si cstcnde 
.!all'una all'ahra sfonda. All'apparire dei primi albori, tre 
.qpari di caanone ci annunziarono che il paso stava per 
aprirsi; e in fatti edemmo di Ii a poco la zattcva schiu- 
01ersi per lo mezzo, e lasciar libero il 'arco aile navi. Aspet-" 
tammo un istante i mandarini, che do'evano 'isitare la 
mst,'a barca ; lna nen 'encndo essi, andammo i,manzi, e 
poco dopo mi lrovai, coll'ajuto del misericordiosissimo Id- 
dio, in quell'imlero cinese, dove .. ictato con pena di 
morte a qua!siasi Europeo di penetrare. 
« La ba:'ca ci conduse molto addc«tro nel fiume assai 
 .icino alla c]ttà; quii accomiatatici dai nostri nocchieri, 
noleggiammo un lieve schifo, il quale con ltmhi girl ne 
port6 tïno al p,:ù lontano sobborgo, d, ove scendcmmo a terra. 
Erano le dieci del mattino : il sole, sgombram quel vapore 
che sorgendo pur dianzi in candida nube copriva le al»i- 
,azionî e dffomïcv«s ondeggiante sulla corrente del fiume, 
:pande'a into'no con pom?a trionfale i xi','idi ra.,z_,,iv ; ma 
,|uel suo a_petto cosi lièto ë cos',, splendido taon bastava a 
ralle'armi, obb!igato qual io era ad attrax'ersare una parte 
della città per andarmi a ricoverare in uaa casa cristiana, 
presso al padre d'un nostro setninarista. Era pur d'uopo ri- 
solverzi  pregai il Signre che mi conducesse, e mi posi 
».nimo:amente in ia, itnitandc quanto meglio io sapea la 
dnese an3atura, lqè and6 fal!ito il mio intento ; le fattezzo 
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del mio ,,-olto non destarono sospetto in chicchessia ; e ve- 
dedo io il eorriere che mi eond«eeva entrar finalmente in 
una porta socehiusa, g|udieai essere quella la casa ospi- 
ale che do,,'evami ricettare, e ,,'i penetrai senza guardarmi 
dinanzi, qual uomo che si laneia in un preeipizio. 
« Chi pu6 dire eome rimanesse eommossa e perturbata 
quella povera famiglja, eui nessuno aveva prevenuta del 
no»fro arrivo ? Il padre, in eui lo zclo e 1o spirito di sagvi- 
tïzi.ç non bas,ano a superare una eerta sua naturale pusil- 
lanimità, fi percosso da subito terrove; la mia presenza 
gli parve qual segno della fine del mondo ; mi rinchiuse ci 
subito in uno stanzino oseuro ed angusto, raceomandan- 
domi che mi eorieassi e dormissi profondamente, ma so- 
pratutto mi guardassi dal ruzzare. 
« 51entre io dorera, secondo la regola che avevami im- 
posla con frettolosa brevità il padvone di casa, starmene 
qui,,i immerso in un sonno profondo, i miei eorrieri an- 
darono a nolegiare una barea, ed a provvedere quanto 
era neeessavio per proseguire la nostva strada ; i quali ap- 
pareechi richiesero un tempo lnolto più lungo di quelloehe 
m'era io immaginato ; e fui quindi eostretto a pernottare in 
quella etraprigione. 
« L'indimani vennero ad annunziavmi che avevauo tvo- 
vato una barca buona e sieura; ma siecome per veearvisi 
eva d'uopo attraversare da un eapo all'ahro tutta quanta la 
çittà, eosl fa eonehiuso che si aspetterebbe fino alla sera, 
onde effettuare quel tragi tto con maggiol" sicnrezza. Questo 
indugio non soddisfaeea il nostro p,')vero albergatore ; non- 
dimeno si eompiaeque, per l'amore di Dio, di eoneedermi 
aneora un giorno di eortese ospitalità. Venia egli a 
dermi di quando in quando riel mio riposfiglio ; portavami 
deI fuoco per aeeendere la mia pipa; nè mai tralasciava, il 
dabben uomo, benchè pallido in volto e tremante con tutte 
le meml»ra, di dirmi : « Pàdre, non abbiate paura, nnlIa 
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ri b da tetnere. » Sarei pure ingrato se mi scordassi di pre- 
are il Sinore acci6 rimuner;, egli con larga copia di be- 
nedizioni il servi-3io che ottenni da quella genet'osa fa- 
mîglia l 
« Aile sette deIla sera ci avviammo solcnncmente verso la 
barca, che navigando contro la corrente del fiume di Can- 
forte, dovea condarci a poca ditanza dal monti del Kian-si. 
l'n giova,e cinese, alto e vi.«ace, movendo con bella disin- 
voltura le lunghe sue pertiche, andava innanzi; seguivalo 
un nosu'o corriere, :d quale teneva dietro io, seguito da 
quel seminarista cite ho di sopra accennato; formando in 
rai guisa tra tutti e quattro corne un filo c'onduttore che 
dorera dirigerci in quel g'ran labirinto che ha nomeCantone. 
« Questa città, per quanto io ne vidi cosl di passo, mi 
ha fatto la spêcie d'un immenso trabocchello; le vie, sucide 
ed auguste, corrono cosl sghembe, cosi a spina pcsce, 
,'he diresti non crcdcrequegli abitani che la llnea retta sia 
la strada più breve per andare da un luogo all'altro. Ora se 
in tutte queste strade cosl historie, se in fronte ad ognuna 
,.lelle case che ,,'i sorgono stranamente fl'astaliate, appen- 
derete in copia lanternini, lanternctte, lanternoni, lanterne 
,:ioè d'ogni forma, ornate di caratteri cinesi dipinti a ratio 
colore, avrcte un'idea di Cantone veduto alla sfuggita in 
terre),) di hotte. 
,, Fra l'immeusa popolazione che aggiravasi per OgrLi 
verso negli andirivieni di quel labirinto, era nostro studio 
principale il non perdersi scambievolmente di vista, il non 
f:-angere quella ca,ena che ci conduceva ; eppure si franse ! 
Nella rivolta d'una-viuzza oscura, il corricre cite precor- 
t'eami non vide più quel Cinese che andava dinanzi, e 
,-he solo conosccva la strada. Lui sparito, corne, dove inol- 
,. ...... ,, ..,-; ? La contrada per cul eravamo termina,,'asi a f%ta 
di zampa d'oca; chi sa da quai parte si fosse avviato il nostro 
conduttore? In quella crudele perplessità ci facemmo a gri- 
TO3I. 15. LXXXVttl. 10 
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date, chiamandolo da ogni lato ; finalmente piacque alla 
Provvidênza di restituircelo. Erasi et,ig., accorto che nessuno 
1o seguiva, e tornalo indietro, avevaci trovato riel luogo 
istesso in cui ci aveva perduti. Ci riponemmo giulii in via, e 
benedicendo il Signore dal cuore profondo, entrammo alfine 
nella baron. I nocchieri perb non avevano ancor terminato 
ogni loto apparecehio, onde ci tocc6 di pernottar quivi, 
rimpetto alla città, e sulla barba, per cosl dire, del vicerè. 
« on ho veduto a' mici dl cosa più fantasiosa del fiume 
di (lantone durante la hotte : e0i è popolato, sto quasi per 

dire, quanto la città; 
finito di barche ,-1'o,, ni 
il dire non ri arri;'a. 

l'acqua è coperta da un numero in- 
dimensione, e di tanin varietà, cite 
lmitano esse per Io pifi la forma di 

pesci diversi, ed è so'erchio l'"«-'iu ,,«»,',',, ...... cite i -Cinesi 
hanno tolto l'esempio dai più strani, dai più singolavi. Al- 
tune sono costrutte a modo di case, le quali per(5 non ot- 
tengono troppo buona rinomnnza ; ma tutte appjoo pom- 
posamente adorne, quale di aurati fregl, quali di legiadre 
sculture, fi'astagliate c corne traforate a foggia degli ornati 
di lêgno che si vedono nelle nostre antiche cattedrali ; le 
qttali movibili abitazioni, illuminate intorno con bellissime 
lanterne, aggirantisi ëd incrocicchiantisi di continuo, senza 
intopparsi mai, formano uno spettacolo in 'ero mirabile ; 
e danno chiaramente a divedere essere ivi un popolo acqua- 
tico, il quale nasce, ,cire e muore in quell'ampia eorrente. 
Sénza uscive dal fiume, ognuno trova quanto è necessario 
alla propria sussistenza : a me fit per lunga pezza in que!la 
hotte una specie di sollazzo il veder passave e ripassare da- 
vanti alla nostra bavca una moltitudine di navicelle, le quali 
altro 'on erano fitorchè botteghe di commestibili, mercati 
in miniatura, in cui si vendevano minestre, pesci fritti, 
rlso, torte, fi'utta, etc. ; ed a rendere ,deppiù animato 
quello strano rimescolamen fo, aggiungevasi non interrotto 
il fratuono dei cembali e dei mortaretti. 
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« L'indimani, mercoledl, salpammo assai per tempo ; 
io a,,eva il cuore rlpieno di speranza. Questa volta la barca 
ci era in tutto e per tutto confacevole; i nocchieri pochi, 
la'e giovani rematori, e la loto antica madre, che seduta al 
timone faceva da pilota. Appariva in fi'onte a quei giovani 
una schiettezza che ci era di lieto augurio, e già fra noi di- 
cevamo : « Le cose non potrebbero andar meglio; costoro 
almeno non avranno la malizia di sospettare di noi. » 
« Ed ecco, il secondo giorno dopo la nostra partenza, 
uno di quei Cinesi cosi schietti viene a trovare i nostri cor- 
rieri, e con sorridente volto dice loro cosl : « Vedete avvi- 
¢inarsi la barca dei gabellieri, i quali vengono a rare la vi- 
sita... Siate guardinghi ; noi sappiamo che conducete un 
Europeo. » In fatti i gabellieri vennero, gettarono un'oc- 
chiata sui nostro legno, e scorto che nulla eravi di contrtb- 
bando, se ne tornarono indietro. Allora i nostri nocchieri 
ci dissero corne mi avessero ravvisato nel punto istesso in 
ui er entrato nella loro barca, cosa non difficile ad essi, i 
quali avevano già condotto, saranno forse sei anni, un altro 
Europeo; aggiunsero che il loto padre, prima di morire 
aveva loro raccomandato di non parlar di quel fatto con 
chicchessia; che del resto nulla avevamo noi da temere, 
essendo essi probi ed onorati; solo ci scongiurarono di no 
commettere noi veruna imprudenza; chè per essi stareb- 
bero di continuo all'erta. 
« Questo avvenîmento, le cui conseguenze parea ci do- 
vessero riuscire funeste, e che annunziavasi quai primo 
anello d'una iunga catena di calamità, non fu realmente se 
non una benedizione speciale di Dio; imperocch l'essere io 
riconosciuto mi procur5 il vanta,,«ioee di avere quattro senti- 
elle di più intcressate alla m la sicurezza, e il godimento 
inoltre di maggior libertà. Rimanemmo dodici giorn 
în quella barca, e quel principio dcl mio viaggio mi riusci 
veramente dclizioso ; nei luoghi in cul le sponde del fiume 
15. 



,ïano aIfatto romitc, nulla impedivami d'intonare ad al:a 
voce inni di rigraziamento, e di lodare il Signore ; equando 
mi si affacciava allo sguardo qualchc pagodo, io gloriavami 
di schernire il demonio, e d'insultare quegl' idoli del:e 
,3enti , opcre della mano degli uomiti. 
« Nulla di rimarchcvole, a parer mio, mi si offerse in 
sulle sponde del fiume di Gantone, il quale serpe,,-ia,oo e si 
'a per 1o più strascinando ira una hmga giooaja di monti ; 
e quando il di lui alveo di poca profondità non è intera- 
mente ristretto da rupi cite gli si ergono accanto ripide e 
scoscese, lascia egli nell'una e ncll'altra rira pianure più o 
meno estese di minutissitna e bianciccante arena. Qua e là 
campi di riso e di fromento, riEogliose piantagioni di canne 
d'lndia e di salici, molti colli erti, per 1o più aridi e nudi, 
alcuni con ncssun altro fregio fuorchè in un lieve strato di 
terra rossiccia alcuni pini, e un'erba corta, appassita, 
pascono svogliatamcnte moite mandre di bufoli : ecco ci5 
cite incontrar suolê chi naviga contro la corrente del detto 
fiume. In varj luoghi si vedono massi straordinarj di pietre 
«lcarie che dircsti averli umano scall)ello tagliati dall'itno 
fondo alla verra, o spaccaà in due per aprire il varco alla 
corrente ; intorno aile quali singolarità da me interrogati, 
i miel cinesi accompagnatori trovarono la cosa semplicissi- 
ma: « Questi monti, mi dissero essi, li fêce dividere il 
grande imperator Jao, ajutato dal suo primo ministro 
Chum, per agevolare Io scorrimento delle acque _doio la 
gt'ande inondazione. ,, -- Vol non ignorate, mio caro amico, 
clte questa grande inondazione corrsl)onde , dietro la cro- 
nologia cinesc, all'epoca dol diluio universale. 
« In una di quelle rive, cite soroe'a ritta quai muro im- 
mcnso formato d'un sol masso, scorgevasi per soprappù 
un fenoneao, chenil par',,e per qualche tempo imcompren- 
sibile. Apparivano qui,,i, scavate quasi nel sommo dcll'alta 
rupe due specic di gallerie, per entro le quali muovevausi 



tagliata 
periori, 
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fra innumerevoli faci varie figure, che lasciavano tralucere 
corne un aspetto umano ; si vedevano di quando in quando 
materie infiammate scendere gi dalla rupe, e venirsi a spe- 
gnerc riel sottoposto fiume. Giunti che fummo appiè del 
colle, trovammo ivi legate alla sponda una moltitudine di 
barchette ripiene di passeggeri concorsi in pelligrinag3io a 
quel luogo in cui adoravasi il demonio; coloro che veni- 
vano a praticarvi le loto superstizioni, passavanodalle loto 
bardée in un sotterraneo, quindi salivano per una scal:- 
nelle latebre del mone fino aile gallerie su- 
dove si trovavano gl'idoli privih:giati, pezzi di 
cul vengono quel miserelli ad adorare da molw 

,, Tranne i pagodi, non mi è accaduto finora di scor- 
gere qualche edifizio alquanto elegante; ho bensl veduto 
ponti di bellissima architettura ; uno principahnente n:i h: 
colpito per le gigantesche sue proporzioni : era tutto di pie- 
tre lavorate ; ne conosco io un solo che lo superi, il ponte 
di Tolosa; quei di Parigi non lo adeguano. Nclle vicinanze 
delle città sorgono torri, di forma per lo l»ià esagona, con 
dieci o dodici piani, con finetre terminatc talora in arco 
diagonale; ed ove non fossero straccariche, negli ango!i ed 
al sommo, di alati draghi e d'altrc cianfrusalie mitologi- 
che di porcellana o di majolica, parecchie di queste torïi 
potrebbero al creder mio, andar a paro coi campanili 
delle nostre più belle chiese del mcdio evo, tanto è gra- 
zioso e pittoresco il loto aspetto, massime quando si ergono 
isolate in sulla verra d'un monte. Eccetto i ramarri e gli uc- 
celli di rapina, nessuno abita in cotali monumeati, desfi- 
nati sohanto, per quel che mi lu detto, ad anmmziar 
l'esistenza nella vicina città di collegi, i cul alunni vengov.o 
apparecchiati al grado di baccellieri. Salvo questi pochi or 
qui accennati edifizi, il rimanente è sudicio, nero, pover, 
naiserabile, affamicato, aperto a tutti i venti, e caden',e 



per logoranza : citth, ville, terre, casali, tu/to è in uno 
stato che fa pietà. 
« lIi è pur toccato di conoscere per prova le pubb!iche 
vie dell' impero cinese avcndo io .'a-«'. intera 
iornata per la strada pih rinomata di quant siano riel 
paese, chiamata via imwriale, il quai home fastoso non Ie 
impedisce per6 d'eere disastrosissima : è cosl angusta, 
che tre uomini potrebbero a.stento passarvi di ri'on te ; seb- 
bene sclciata da ua capo all'altro, ci6 renne fatto con tanta 
irregolarità, le selci ri sono cos] acute, che i pedoni ri 
camminano con sommo disagio, e notate bne, che non 
sïncontrano se non persone a piedi. Gli omeri umani sono 
qui l'unico mezzo di trasporto, sl per gli nomini, sl per le 
cose ; quindi la srada è di continuo ingombra di Cinesi che 
vanno e vengono con gravissimi carichi addoso, cui per- 
tano essi scmpre correndo ; e tanto sono assuefatti a ques 
mestiere da giumento, che sogliono fare da dieci a dodici 
leghe al giorno, non riposandosi se non di notre, e riel brexe 
tempo dei loto pasti. Le persone agiate possono xiagiare, 
con poco costo di spesa, in portantina. 
« Un gran vantaggio che off-ono in Cina le pubbliche 
strade è quello di essere, da un capo all'altro e quasi senza 
intcrruzione, orlate di locande, di poca eleganza bensl, ma 
bastanlemente provviste di quanto è necessario a viaggia- 
tori che non cercano il lusso e la squisitezza; sono esse per 
1o più semplici tettoje, sotto alle quali oguuno pub dot- 
mire e riposarsi senza sciogliere la borsa. 
« a via imperiale, già per scosl disagiosa, rimane 
ancora qual eosa estrania aile sollecitudini del govcrt.o, 
talchè diresti non incumbere ad alcuno la eura di quei 
ristauri che le sono necessarj. Corre essa il più delle voire 
a caso, e speso in un modo contrario alla disposizione 
c, terreno ; quindi i viandanti si aprono talora una strada 
pà eomoda frammezzo ai campi; e qui eome a!trove, 1 
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diritto del proprietario  costretto a cedere alla pubblica 
utilità; se non che, quasi a compenso, il campo ,a pur 
ristringendo colle sue usurpazioni la -«ia naestra. 
« Sui ,ertice d'un crto, alpestre, c dirupato monte, 
s-,',.»... a foo'«ia d'arco trionfale una gran porta, la quah. 
segna il confine di due pro'«ineie, quclla cioè di Cantone, 
a eui tava per dire addio, e quella di Kian-Si, che in un 
col Che-Kian forma un -ficariato apostolico affidato or dianzi 
dalla santa Sede al[a nostra Congregazione, ed al quale è 
preposto attualmente il nostro eonfi'atello Mgr Rameaux 
veseovo di Mira. Nel porre il picdc sulla terra del Kia.n Si, 
io mi sentii eomnosso eome chi ritro'«a, dopo lungo esilio, 
il patrio suolo ; scesi la pendicc dol monte lïno ad una eittà 
,li seeonda classe, do,«e pernottai in una locanda; ed ai 
primi albori dell'indomani, enrato in una barea, m'innol- 
trai per la eorrente d'un fimnicello, che volge 
selvosi di quel di Cantone ; fiuahnente dopo quattro giorni 
di lenta e stentata navigazione, cssendo scorse appunto tre 
set!imane dacchè io aveva lasciato Blacao, ebbi la gioja 
d'approdare in una delle nostre Missioni, e d'abbraeeiarP 
il s''. Peseheau, quel ottmo Confratello, ch o aveva ga 
«noseiuto in Parigi. La voee delrarrivo d'un Prete euro- 
peo si sparse in breve fi'a i eristiani d'ogn'intorno, i quali 
vennero tutti a almarmi al modo orientale, dieendo : « Vi 
pr,,««", Iddio  
« Stetti la domenica con loto, ed offersi il santo sagri- 
fizio in una eappelletta povera si, ma fatta bella dal fer- 
vore di quei neofiti, e dalle preghiere che eantavano essi in 
bipartito eoro duvante la messa, i qua!i eoneenti, sebbene 
non adeguassero le dotte melodie del Bossini e di Meyer- 
beer, nè fossero pur tali da soddisfare i nostri dilettanti 
virtuosi d'Europa, a-evano per me qualcosa di eos] tenero, 
di eosl pio, che l'anima mia ne rimaneva dêliziosamente 
conmossa. È pur lodevole l'usanza che hanno qui i cristiani 
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d'lunarsi mattino e sera, nei loro umili oratorj, a tan- 
tare insieme le orazioni, le quali nei giorni di domenica son 
molto più lunghe ; per non parlare dle in sui far della notte 
tormno essi a congregarsi per cantare l'intcro rosario, llo- 
menti dolcissimi furono quelli ch'io passai in ascoltare i 
loro canti I Rinchiudê il canto un certo che di misterioso 
e di divino : si è detto che l'uomo al)bia cantato in pria, 
favellato poscia ; e in fatti, allo sciogliersi della lingua 
nosro primo padre, le sue voci ergere si dovettero in un 
inno al Signore. Ora, per cagione dol peccato, la nostra 
favella si è fatta prosastica; ma, siccome nulla lu intera- 
mente perduto, siccomc ogni cosa deve rin'«enirsi nclla .«ia 
di riconeiliazione, cosl la preghiera cristiana ha dox, uto ser- 
bare quel primitivo hn,uao, che ci sarà restituito in cielo 
per cantare l'interminabile .411«luia, l'cterno Trisagon. 
 Il mattino del lunedi, celebrata la messa, e slando 
io per ripormi in via, vennero i nos(ri tTistiani ad auu- 
rarmi un buon viaggio. L'addio che si dà ad un Missionario, 
assume ognora il carattere grave ed autorevole di religic.sa 
cerimonia : concorrono tutti a cantare in.sieme nella cap- 
pella la preghiera dclla partenza ; il sacc:rdote passa tra 1 
file, asperge il popolo con acqua bencdctta ; quiudi i fedeli 
si avanzano compartiti in piccioli drappclli asahtare il 
Padre, il quale benedice altlne tutta la gregia, ed augu- 
ratasi scambievohnete la protezionc dell'Altissimo, se ne 
fa ognuno per la sua parte. 
, ,'ella città "«icina noleggiammo una barchetta per pro- 
seguire il nostro cammino. Ho sparlato di sopra della via 
imperiale; e per emmendare quanto sta in me quella mia 
maldicenza, debbo aggiungere che i fiumi, queste bclie 
strade che aperse la Provvidenza, formano in Cina un gran 
supplinento aile vie artefatt; talchè chi vuol viaggiare, 
o tt'asportar merci da un luogo all'altro, 1o pub far quasi 
sempre per acqua. La naviazione è più o meno spedita, 
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secondo che si segua o si raff,.'onti la corrente dei fiumi, e 
secondo che Sl)iri o prol.izio o contrario il vento. Aile VOltt' 
si si)icg,'mo le velc, e aHora si affaccm allo ssuardo dol 
xaoatoe un grazloso spettacolo, impcrocch, siccome 
il fiulne scorre per lo pih çapricciosam(.ntc a giravolte, 
cosi vedonsi in lontano, senza che si scorgano i legni, un 
gean numcro d'alto vole, varie di forma, le quali parc pas- 
seggino maestosc cd ondeggianti fi'a li aibcri sparsi per 
campagna ; taloïa ('istt'ingcndosi le vole in se stesse a modo 
d'un immenso vcntaglio, si dà mano ai rcmi ; Sl)CSSO i noc- 
chieri sccn&,no in su!la rira, e con nna lunga corda fanno 
avanzare la barca : le ,luali cose perb non val3ono le pub- 
b!ichc carrozzc c le navi a vaporc dol bel pacsê di Francia. 
« Questa nax'igazione proccdc poi talvolta con tanta len- 
tvza, che mi C toccato pur dianzi di spenderc ben dieci 
iorni per fiu'e quaranta lc3he. Qtti di notre non si xiaggia. 
per cagi)ne dei ladri, i oui assalti sono temuti da ognuno; 
il che non ridonda certam«nte a gloria del governo cinese. 
Sttl farsi sera, le barche si racco!gono ancorate in vai 
gruppi, e dorme chi pub, pcrch incomincia allora u 
chiasso orrcndo. In tutta quanta la noue ognuno dh il se- 
gno delle viôilie a modo suo, chi col cembalo, chi col tam- 
buro, chi con un gran tubo d'indica canna ; e se uno ha 
il dispiacevole onore di trovarsi dappresso ad mm barca 
mandarina, il frastuono gli si fa veramente insopportabile. 
Pat'e, che per regola gcnerale, i servi dei magnati si cre- 
dan9 obbligati in coscienza a muovere strepito re volt» 
dcgli altri. Dol rcsto, a chi non è vcnuto a cercare in 
questo celeste irai»oto i comodi della rira, le barche cinesi 
non riescono alçatto moleste ; ognuno xi dormc in quel letto 
che ha saputo procurarsi da sè, mangîa quel cil)o che si b 
parccchiato colle proprio mani ;i nocchicri son buona genre, 
non badno aile altrui faccende, n hanno coi passeggierî 
se non quelle relazioni che : costoro piace d'avere ; qnindi 



uno pub nchcpregare a suo bell 
lieve stimolo quel vedcce i miseri pagani inchinrsi devofi 
M cnio dcl fiume, ardcre carre superstiziosu, ed accen- 
dere ceri vermig[i. Cosa invcro rmarchcvole ! Mi pare che 
le incumbcnze dol culo fossero sempre lasciate ad un fan- 
cillo, se pur ve n'cca, o al 
rebbe mai, che anche ncl paganesimo i riconosca doversi 
la pr%hicra crgrc da un cuor umile, semplice e fanciul- 
lcsco ? 
a ,** O" (*" 
I)opo un aoO di trentac]n,lue giornî, approdai 
lie:o e saao in I(ien-Tchat:g-Nou, donde ri scrivo qtesta 
mia lettera. Mandai subito un messo ad annunziarc il mio 
;rrivo al sig. L:u-ibe, che trovasi attualmentc in missione 
in un distretto assai lonlano, e 1o asl-,CttO slà da tre giorni ; 
il quel tempo mi sarebbe forse riuscito assai lungo e fasti- 
,lioso, ove il piacere di raionar con vol, dilctto amico, 
non mi avcsse ajutato ad aver pazi¢nza. 

Kion-T«»n, 11 aprilc 18 

Il ,i«. Laribe mi ha voluto festcggiare. Passammo in- 
sicmc la solcnni[à di Pasqua in dsanza di sei mlia 
Kicn-Tchang-Foa, clla cristianità di Kiou-Tou, luogo 
di pace e di solitudine, dove ha consucta residenza i! Mis- 
sionario : un gran borgo situato in scto ad una valle pro 
fonda, i cul abitatori sono per la terza parte cristiani. AI 
di sopra del villaggio, sot'ge in sull'ombrosa verra d'un 
ia&.issimo colle la casa di Dio, vale a dre ma cappella, 
che tutta risplcnde per mhabile palit,zza, con dprcsso un 
povero albergo pel sacerdote, ed una scuola di giovani, i 
quali, da mattino asera, studiano cantando le loto lezioni, 
mentre il maestro va e iene, gridando anch'egli a pifi non 
posso, e dando ad ognuno il convenevole tuono. Dalle 
quali voci asce un ran rumore, che non offende per6 
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,)recchie di chi .,-i è avvezzo, c che, per la sua st:anczza, 
non tralascia pure d'essere gvato a chi l'ode per la prima 
xolta. Fra gli scolm'i si trovano attualmcnte quattro fan- 
 ulli, che veagono apparccchiati pcl scminario di lacao, 
e che sono intanto mantenuti a spcsc dd[a 4issione. È 
«osa e&fieante, vel assicuro, il eonsiderare qucsfi gioxani 
Cinesi, nel oui esterno contegno appare una modcstia x'e- 
vamentc angelica ; i buoni uffizj chc da essi ho ricevuti, mi 
orneranno sempre graditi alla mcmoria. 
« Brevissimi mi parvero quei pochi giorni che ho passati 
a Kiou-Tou; fit qucllo un giavdino che mi si offcvsc nd 
,escro dclla mia stvada, c ncl quale potei, a mio bcll'a- 
gio, refl'igevave c rifocillave l'anhna mia. 11 q,. Lavibe 
[.l confi'atello, compatdota, amico ; e qaei di che abb[am 
-issuli insieme, sebbene consecratl al poso, non saranno 
lbrse infi'«ttuosi l,er la mia 'oeaaione. Già lui pare che 
i miel eoll6quj con quell'antico 3I[ssionario mi abbiano dato 
naggior esperenza delle eose dclla Cina. Qaando l'esereito 
sta ozioso nel eampo, i giovani soldati possono pur trarre 
uon lieve pvofitto dall'ttdive i veterani a raccontave i loïo 
passati cimenti. 
« Qmutunque i cristiani sappkmo beniss;mo che sta per 
insorgere nel Kiau-Si uaa pevseeuzione, solenaizzavono essi 
rmndimeno con zdo e con coraggio le fente di Pasqua. Pa- 
reechi fecero ben quindici le3he pe- prcararsi la bella 
:orte di assistere quest'oggi al[a sama messa. 11 
santo, avevano i neofiti addobbata una cappe,etta per de- 
pord il santissitno Sacvamento, e in tutto il tempo ch'ci 
rimase espoto, non eess6 il colle di imbombave al 
delle preghiel'e; poich riel giorno vetmero le donne divise 
in varj COl'i, a eaatave a ,icenda la 15"a Crucis; e la sera 
filrono esse suvrogatedagli uomini, i quali ripeterono pare 
in tutta quanta la notre i loro inai dex'oti. Nel venord, 
sig. Lavibe lav6 i piedi a dot!ici fanciul!i, delta q:ial ce- 
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rimonia i fedeli parvcro pure commossi ; e alfine il giorno 
di Pasqua, per tcrminar dcgnamente quel santi csercizj, 
si fece dopo la messa solenne un fuoco artifiziato, accompa- 
gnato da mold spari di mortaretti, i quali annunziaron., 
ai gentili dclla x'alle, che gli adoratori del Signor dol ciel(, 
erano, quel giorno, in festa ed in giabilo. Credetemi 
amico, se mai x'i nascesse il desderio di spingere le x'ostre 
passegi:tc lin nclla Cina, non tralasciate d'andar a vedere 
Kiou-Tou, che ve ne trox'ercte contento. Io per me deggio 
pur dargli addio or ora ; sto per ripigliare il mio bordone, 
onde avviarmi verso i ghiacci dell'occidentale Tartaria. 
,, Ncl tcrminare, fa d'uopo ch'io ri preghi di non giudi- 
care qucsto paese dietro alla dipintura che ne feci di sopra; 
che se rcndeste gcnerali le da me descritte particolarità, 
incorrcreste forsc in molti sbagli. L'impero cinese b im- 
menso ; ho da rare ancora più di cinquecento leghc per giur- 
.gere a Pechino, c strada tacendo avrb al certo da emendar(, 
una gran partc dclle mie opinioni. 
Addio, dilcttissimo Amico ; piacciavi di richiamarmi 
alla memoria dei sigg. Superiori c de' mici cari di Tolos, 
ctd non nomino, perchè li conoscete tutti. 

« H:c» Miss. apost. » 



Estratto d'una lettera dal sig. Bald«s, Missionario apo- 
stolico, al Ret._o sig. Superiore della Con9re9a.:ione d 
S. Lazzaro. 

« I{.EVEB.EDISSIO SIGNO.E, 

« Le mando le mie note intorno alla Cina. Un lissio.- 
nario de visse a lungo in una terra straniera, deve darsi 
conto dello slirito e delle usanze che in essa si trovano; 
deve conoscere, nell'interesse del suo apostolCo, e le diIfi- 
coltà che inceppano il suo zelo, e le felici disposizioni che 
assecondano i suoi sforzi ; i quali miei studj circa gl'idolatri 
e circa i cristiani del celeste impero, si trovano nella pre- 
sente lettera riepilogati. 
« Che i Cinesi occupino il primo posto ffa le nazioni 
uttor giacenti nelle tenebre dell'idolatria, è una gloria che 
,la nessuno pu6 esser loto contesa; ma tal preminenza è 
:neno splendida di quello che si è spessississimo s,,pposto ; 
imperocchè questo popolo, ad alcuni pre,i che l'onorano, 
accoppiatanti difetti, che lo rendono di gran lunga infe- 
flore a quelle europee società, aile quali certi osscrvatori 
non dubitarono di preporlo ; e da quanto sono ora per rife- 
,-irè, giudicherà V. S. Rev ma s'io dica il Co. 
« Frai doveri imposd dalla natura, quello che eserc;ta 
nci Cinesi maggiore impero, è il rispetto verso i genitori. 
Il padre è agli occhi de'suoi figli quai hume familiare ; 
tdc.hè essi, non che ubbidire appuntino a' suoi comandi, 
 ,-enerano pur anco i suoi capricci. È egli disperditorc dclle 
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proprie sosnze ? mcciono essi le suc prodigalià, e se ne 
faranno ll'uopo li ausiliarj o le vittime. Gli piace, nella 
del)olezza dcgli anni estremi, di torre una nuow m%lie, 
vivente ancora la prima? quella sraniera verrh ricevuta 
quai seconda madre nella famiglia. Yuol egli casl.igare un 
figlio, o percuoterlo për ruera fantasticaggine ? il poverino 
andrh premuroso a cercare la fi.usa che lo deve flagellare. 
 Iio padre il vuole » è parola sacra pcr un figio, e per 
quanto sia rigido il paterno xolere, l'adempie egli colla te- 
delà più scrupolosa ; dovesse ei pur morire, ubbidirebbe 
ancora ; chè in Eina compete ai geni/ori il diritto di tor la 
via ai figliuoli che loro spiacciano, e noi fummo più vohe 
testimonj dell'escguimento di cos barbara usanza. 
« Nè colla viro dei genitori finisce la filiale venerazione, 
l: quale li segue fin nella tomba, l filiuoli, per dirla, no 
fanno tutte le spese delle pompe fmebri, perchb il capo di 
f:miglia suol farsi apparecchiare, prima di morice, un 
taletto pih o meno sontuoso in ragg«aglio delle sue pih o 
men grandi dovizie ; ed è questa, elle idee del popolo, 
una delle pifi belle erediih che lasciare ci possa a' smi di- 
seendenti. Cessato ch'egli b, suppliscono i figliuoli al com- 
pimento delle spese, e all'alparecchio del funerale. Le esc- 
quie che si fanno ai defunti, allorch5 son ricchi, sogliono 
essere un misto di sfarzo, di supersfizioni, e di rumore ; 
per tre giorni continui, i bonzi fanno in memoria riel morto 
un chiasso spaventevole, il quale s'innoltra cotanto ncil: 
notre, che neuno pub aver reqtie in tutto il vicinato. Fi- 
nite queste strephose lamentazoni, si trasporta il cadavere 
nell apparecchmto mausoleo. È usanza frai Cinesi d ergere 
ognuno nelle proprie erre i monumenti funerei ; vero egti 
b, che in rai guisa s'impoveriscono, poichè tolgono a]la 
coltivazione utto queIlo spazio che destinano nei loto po- 
deri alle sepolture; "nondimeno amano essî meglio risirin- 
gere l'ampiezza dei loto campi, che seppellire in una terra 
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stranieva le spolie degli avi. Queste tombe diventano og- 
gctto d'un culto religioso; ogni anno, in epoche determi- 
nate, i congiunfi s fanno ivi portare in palanchino ncro, 
se sono agiati ; e xi si adoprano in infinite prostrazioni, 
in mille e mille offevie aile ombre degli estiuti, cui evocano, 
e tvattano quasi vivesscro tut/ora. Oni sepol«ro consccrato 
con tali çcvimonie è inviolabile; il tagliave un solo de$li 
arboscelli che l'adombvano savcbbe dclitto, ed il llrofaa- 
tore che venisse dinunziato al mandarino, andrebbe sotto- 
posto per Io meno a graxissime multc. 
« Quanto rispettosi si mostrano i figli verso i genitor, 
altrettanto questi ppajono solleeiti dei loto figliuoli. Sono 
ansiosi di 'edevsi rivivere in una numel'osa postevità. Le 
faneiulle per6 non enlrano a lavte di questo affettoptevno ; 
la loto naseita è avua per ealamità donestiea ; e pnreeehi 
pgnni le affogano per risparmiarsi la pena di mantenevlo; 
o se pur le manteng'ono, hanno in eerto mod rineresci- 
mento della vita che loto lasci:mo, e del liane che lro 
somministrav.o. la se il Ciclo concede un fi,liuolo ai voti 
dei genitori, oh ! alçora si che non ha pih limiti la loto al- 
legrezza; eome llure, ove muoja egli premur.tamente, si 
fa ineonsolabile il loto eordoglio. I p.gani ne impazzi3eono, 
e m:aledieono i loto idoli; i eristiani medesimi stentano a 
rassegnarsi, e ne "fidi io aleuni, che a siffatti accidenti sta- 
vano quasi per vacillar nella fede. 
« Ad onta di quanto ho detto fin qui, non vuolsi cve- 
dêre che i domestiei affetti giungano riel «uo" dei Cinesi 
fino alla tenerezza; i figli venerano bensi i gênitori, ma 
per mera norma dilegge; ai gcnitori premono bens i prOlW j 
tïgliuoli, ma per mero egoismo; perchè li hanno per futur 
zostegno della 1o1"o vecehiaja, ed è llur questo il solo mo- 
tivo per eui temono di perderli; quindi il loto attaeca- 
mento è, sto quasi per dire, sce,,ro d'amore. Lo stesso 
aeeade frai eonjugi, i quali sono uniti insieme più per un 
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senso d'interesse, che da un legame di benevolenza. Ep- 
percib le separazioni in Cina, anche per morte, sono ag- 
ghiacciate. Si parla con ,,-oce commossa ncl punto in cul 
muore l'infermo, si ride un momento dopo, nè si pro,,'a 
altro ramlnarico se non dclle ,Asite a cul condanna la con- 
verîevolezza. /Winganno : è stabilito che le donne pian- 
.ano; ma non versano esse se non l:grimê finte, oui pro- 
lutgano, o ascittgano a loto posta. Che se alcuno le chiama 
riel mentre in cui pajono più lagrimose : « Aspettate, 
'ispondono esse, lasciate ch'io pianga ancora un istante mio 
marito. » Riguardo poi al marito stesso, dev'egli setnpre 
imanere impassibile; chè gli verrebbe ascritto a disonore 
il dar qualche lagrima al ricordo della consorte. 
« No, i Cinesi non posseggono se non impert'cttame,te 
le dsti del cuore. !a Em'opa si conosce l'amicizia, i r:odi 
cui forma, i moti che la tradiscono; ma questo senso è 
,lui sconosciuto ; tutte le anime vivono, per dit cosi solitê.- 
rie, concentrate in se stesse ; talchè si pub applica-e ai 
tili clie ne circondano ci6 che scrive,,a S. Pao!o di quel!i d¢l- 
l'età sua, che sono cioè uomini senza a[[ezione. 
« Non già che manchino fi'a i Cinesi formole d'ossequio, 
che anzi hanno essi ognora sui labbro le più espressi,,-e pro- 
reste; il loro tratto genet'almente cortese pare sia anche im- 
presso d'una ce'ta sensibilità ; ma non corrislonde il cuore 
a tali apparenze, e la loto cortesia, in quelle cose almeno 
in cui uol mostrarsi aft'ettuoa, non è sincera. ¥'inçitano 
a pranzo, ma sa'anno contenti che non accettiate, salvo 
che siate disposti ad'entrare a parte del dispendio; 
,IUeStO caso saranno licti veramente di vedervi alla 
mensa. N di rado avviene, cle invitano anaici a pranz,) 
colla speranza d'essere risarciti delle loro spese, nascon-- 
,lendo sotto le apparenze d'urbana grazio.,.ità la cupidigi« 
,lel lucro. In questa guisa un baccelliere festeggia la sua 
inaugurazione con un con'«ito ; e mentre pare lo faccia egli 



soltanto per ricevere le amicali congratulazioni, lo fa prin- 
cipalmente perchè aspetta dai convitati, oltre il consueto 
tribulo d'encomj, un'offcrla di danaro. Cosi ancora i man- 
darini celebreranno più volte in un nedcsimo anno l'anni- 
versario della loro nasçita, per accrescere il l;ropvio gua- 
dagno colla moltiplicazione dei conviti. Risuardo ai lWanzi 
di cerimonia,come pur queili di sepoltura o di mawimonj, 
è usanza stabilita che paghi %nuno quello che man3ia. 
« Questo amore dell'oro, che è il vizio dominante dei 
Cinesi, li fa truffatori, ingiusti, sospettosi. 'on vendono 
cosa che non sia faiseg8iata ; con essi vuolsi :radar sempr. 
con diflidenza, perchè dittltl«mo di tntti. Quando si fa loro 
qualche pagamcnto, esaminano colla massima attcuzione 
tàto ail'ultimo sapecco, e atl ogmmo trovauo qualche di- 
fetto; negano di ricevere ques«o, perchè è t:'oppo sottile, 
quello, perchè ha un intaslio , quell'altro, perchè è nero ; 
nessuna moneta è per loto di buona pst:. I conlrasti, it 
lali circostanze, sono inevital,ili; e noi ne siam«, sempve le 
vittime, perchè a noi place pià di sa.ril..tcav qualche obolt 
de di perdere il tempo; facciamo cioè l'opposto di quel 
che fanno i Cinesi, ogli occli ¢i«i quali il tempo è un nulla, 
il danaro è tutto; e prima di ridurrt: «luel prezzo che si 
saranno posti in mente, prima di perdeve un misero sa- 
?»ecco, terranno il via:giatore u g_iorno intero al trapassar 
d'un titane. 
« La pigvizia si accoppia nci Cinesi alla sete dclle dovi- 
zie; che ,e pure sono costretti a lavovare nell'cpoca del 
ricolro, si ristorano essi da questa fa.ica eollo starsene 
ïalto oziosi in lulto il rimanente dell'anno, in cui no 
attendono ad altvo fitovchè al 9quoco. Si rovinano altfi, 
corne si fa in Europa, al giuoco delle carte; altri si adu- 
nano a miliaja intovno ad una nuova specie d'avena, in cul 
lion già gladiatori con leoni, ma bensi galli con galli ven- 
gono a cimento. Se ne vedono di varie sorte, tntti assai 
ro. 15. LXXXWn. 16 
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rossï, cresciui apposta per q uesi pubblici comba 
durante i quali 'li spetmori si appassionano per l'uno o per 
[',[tro campione, e scommettono spesse vohe vistosissime 
« Che «os mai sono per6 quesli dffel[i del çrl/ere 
l%nl e della giustzia 
azionalc lmragonati al vizio dcllc 
«inesc? Esiste :d c«rto nella giurisprudenza di questo po- 
polo qualche Mice provvedimento; ma ce ne sono pur 
arj, o manifcstamente iniqui, o siffattamente atroci, che 
la legge diveuta inutile per troppo rigore ; corne si FU6 di- 
»;«ernere da quclla che punisce il parricidio. Ordina questa 
h,«,,-co, che riel luego do-c nn figlio abbia ncciso il proprio 
[adre, il mandariuo sia spoiiato d'osni suo avere; che 
nel capo-laogo dcl circondario in cui siasi commcsso il de- 
litto, la quarta parte dclle muta e dalle case vcnga atterrata; 
hfinc, che sia la citth ro'esciata dall'imo fondo, ove il mis- 
ttto «un,ao. a rinnovarsi tre olte. Il legislatore ha giudi-" 
,".ta inf:dlibilc l'ellicacia di t:mto rigore, e s'ingann6 ; 
ierchè nesuno r;cerca o dinunzia pure il colpevole, il 
,uale dovrebbe essere mozzato e tratto a morte. Quai man- 
,:u'ino on'ebbe arres/arlo, nentre andrebbe egli privo, 
ler qucsto sol fat/o, dell'im!)iego c dellc sostanze? Qmle 
:tbitante non vcdrebl»e con pih piacere impunito il delin- 
,[uente, che rovinata la proprh casa? 
« Ma se le 1».-;_o. in Cina sono difettose, ,ieppiù di[et- 
oso è il modo con cul ven8ono applicate : tutto nella con- 
,[otta dei maistrati è arbitrario, venale, crudele. Sup- 
pongo che ad uu indigeno salti ad un tratto il rillo di 
an'estarc il suo icino quai contrabbandiere ; si reca egli 
:dla città, si lb porte in iscritto la sua dinunzia, e la pre- 
scrira al mandarino; il quale, trovando sempre in tali occa- 
sioni un motivo d'atïichh'si, dichiara doversi rare il pro- 
cesso, e spedisce immcdiatamlte alcuni suoi scrgenti ad 
intimare, in home della legge, all'accusato di comparire al 
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t l"ibunale. Costoro per5, p'ia di condur seco I areslato, 
hanno cura di fat'si dit lui pagare tutte le spese di viag- 
gio ; c siccome questc non halmo 'eruaa taa stabilita, 
«osi l'infelice viene 
 «...to da uu tributo esorbitante. 
Giunto nella citth (love ha sede il B'iudice, l atresto è 
;tricot sottoposto a nuove anghcrie, per le quali s'impic- 
3ano all'uopo i supplizj; quindi rien c8li sospeso in croce, 
legato, martoriato, fintanto che abbia pagato, o promesso 
,li pagare quella «omma che da lui si richicde. Il prezzo di 
,lueste crudeltà forma l'unico salario dei satelliti dclla giu- 
stizia. 
« Ri8"uardo al mandarino, non ha c81i oblligo alcuno 
di date udi(na in pubblico ; pub ridurre a pretorio la l)ro- 
13ria sala, e in fatti giudic:t ci quivi il pih dt.lle cause; 
Ferchè quivi il dispotismo si esercita con ma.o«-" .c impu- 
nith. L'accusatore c l'accusato stanno ginocchioni ai pieli 
del giudice; ncl quale atteggiamento non devono gih dire 
quello che sanao, ma bensi qucllo dle place a lui; che se 
tentasse o l'mo o l'allro di prcvenire con una parola in- 
«liscreta quella sentenza che il mandarino ha risoluto di 
pronunziare, verrebbe per ordine di lui ttopost 9 aile ver- 
ghe. La et'ith non è ammessa a farsi sentire se non col 
eplacito del mandarino. 
« Ove si tratti di provare nn omicidio, tutti i satclliti 
dol mandarino, valc a dire tutti i banditi dclla provincia 
i mettono in campo ; il mandarino stesso accorre riel luogo 
,leidelitto. Guai allora aile borse dei .icini  guai principal- 
mente al padronc dol campo in eui siasi trovato il cadaere 
L'assassinio si 6 consumato nelIe sue terre; e,,[i è dun«lue 
colpevole, ei dunque paghi. 
« è basta ci6, ma fit d'uopo che il giudice, cosi impo- 
nendolo le legi, esamini la ferita e le morte ossa della 
'ittima, fosse pur seppellita da mezzo secolo, onde 'edcre 
se l'uccisore siasi servito di ferro, di pietre o di fusto. Che 
16. 



se il m:mdariuo credo d'avere scoperto ci6 ch'ei bramava 
di conoscere, sconvolgc allora tutta quanta lu pro'incia, 
finchè abbia rinvenuto il fer:le srumemo, il quale iene 
poscia rinchiuso dentro una eassa, donde non sarà cavato 
se non di Il a sessant'anni, per essere gettalo Mie fimme. 
« A lual easfigo andrà quindi sotloloStO il delinquenle ? 
alla morte ï' all'esilio ï' Dal solo imperaore viene ci6 poscia 
dellnifivamente determinato ; ma nell aspettazmne di quella 
suprema sentenza non v'è da temere che l'ucisore eerchî 
di fu,,«ire , quand'anche il potesse. I Cinesi sono persuasi, 
che co. mani contaminale di sangue non polrêbbero in 
nessun ltmgo dclla terva involavsi aile ricerche dei loto 
mandarini, e che, ove i salelliti non li potessero ra,un«,« _ 
,ere, una forza fatale li vicondurrebbe loto malgvado souo 
la spada della giustizia. 
« Frammczzo a questa i,nmensa popolazione d'idolatri, 
che fanno, e verso quale a'venire s'mnoltrano i nostri cri- 
stiàni? Tale è la questionc che maggiormente preoccupa 
i nostri fi'atelli d'Europa, ed alla quale tento ora di ri.,- 
pondere. 
« E noo che, regnante l'imperatore Kian-Li, l'aposto- 
lico mi,fistero cul proteggeva cgli altamente, ha fatto i 
Cina moite conquiste. Pvedicavasi allora il Yangelo nellê 
lmbbliche piazze, e siccomeera onore l'abbracciare la fede, 
s'innalzavono in breve al vero Dio tempj per ogni parte, lu 
o«..; quêlle chiese non sussistono più ed ogni persecu- 
zione, diradando alla sua volta le file dei eristiani, non ha 
pifi lasciato a Gesfi Cristo se non una picciola parte dell'ma- 
tica Stla "" """ " 
g%ota coloro che professano tuttera la di lui 
santa legge, discendono quasi tutti da quei primi neofiti, 
 Che in più felice epoca si con,«ertirono. 
« Del .quaie 3bbandono a me pare °:' ' " " 
. ,a eagion principale 
i eccess,a mwu,¢ tlei Cinesi. l)'altronde è in loro semplice 
e schietta la fede, superlore ad ogni lode la docilità, ispi- 
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rata dal motivi più religiosi la venerazione al Missionario; 
ma sono privi di quella energia che fa volgere la fronte alla 
procella. Allor«hè apostatano al cospetto del mandarino, è 
il coraggio che s'indebolisce in loro, non la credenza ; poi- 
chè, rientrati in seno aila propria famiglia, ripigliano 
all'istante gli esercizj di quella religione, che abbiurarono 
bens], ma che non cessarono di amare. Queste loto cadute, 
a cul è scusa fino a un certo segno l'aere tutto pagano che 
spirano essi di continuo, non desterebbero ad altro senso 
che di compassione, ove cotal debolezza non fosse infausta 
sorgente d'irreparabili danni; ma chi ha commesso un 
primo atto di pusillanimità diventa vieppiù tiinoroso, l'ab- 
battimento si propaga nella Missioue, ed i cristiani impau- 
riti ardiscono appena di dfiamare il sacerdote, anche in 
ul'gente easo di malattia, non bastando talora la più fitta 
oseurità della notre a dar loro ardimento di venirci a tro- 
rare; quindi si fa in loto quasi impossibile l'assistere aile 
istruzioni, quindi vivono essi in un abbandono tanto più 
funesto, in quanto non tvovano in se stessi eontro le sedu- 
,doni e le minaccie dei pagani che li circondano, veruna 
salvaguardia. I più diseosti dalla nostva residenza si eon- 
dannano adunque a non comunicare più d'un sol giorno 
col Missionario ; e fatta che hanno la loto annua confessione, 
sentira una sol volta la lesa, ,'ien'rano per un anno nei loto 
viIlaggi, dove ci6 che vedono, «i6 che ascoltano, quanto 
insomma s'avvolge loto d'i,uorno, è pagano. 
« Queste mie osservazioni, verisilne in complesso, am- 
mettono per altro nella specialità non poche eccezioni ; chè 
sebbene la paura formi ovunque corne la base del caratte,'e 
dei nostri neofiti, non alligna per6 essa dappertuttodel 
pari profonda; anzi riel passare dall'una all'altra provincia 
si scorgono differenze che maravigliano. Cosi, nei nwnti 
del Kou-Tchen, dove io faceva or dianzi la mia residenza, 
venivano ogni domenica ed altro giorno festivo mille per- 
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sone inch'ca ad assistere al santo sagrifizio ; e noi, benchè 
conosciuti per Missionaj, potevamo viaggiare senza timore, 
passeggiare anzi in tutto il distretto con piena libertà, com  
un curato nella propria pieve. L'anno scorso, erasi estesa 
in quel pacifico ritiro una pe'se.cuzione altrove insorta, ed 
aveva quix.i occasionato l'arresto del sig. Pcrbo)we : eb- 
bene, riel pih forte della procella, quando un centinajo di 
soldati trascorre,«ano in armi il paese, osservai fra i nost'i 
cristiani, lu vcce di quella pattra da cul dovevano natural- 
mente essere compresi, un ait'trio pù generoso aile nostt c 
l)ersone ; talchè sel)l)ene infcrmo c men atto quindi a darmi 
alla fuga in caso di repentina inquisizione, io era pu:'. 
invitato a riçoverarmi sotto ai loto terri, ed ivi ritenuto 
corne in tempo di pace, certo di trovare un asilo in osni 
casa. 
« lu oggi la mia situ:zione è assai diversa. Trovoni 
ncll'Houan, in Lou-y-Shien, ed ecco alcuni ragguagli in- 
torno alla prima 51issione ch'io feci in questo paese. Quan- 
tunque non si parli di persecnzione, i fedeli qui si dann» 
paura di tutto ; io non posso uscirc dal cortile interno d'un: 
casa dove m'hanno rinchiuso per maggior cautela, nèperci5 
il padrone di essa si assicura, ma parail che ogni suo averc 
sia posto in compromesso dalla nia presenz.a. Quanta fatica 
per ottenere cite si annunziasse il mio arrivo ai cristiani 
dispersi nel x.iciuato, e che fossero essi lasciati venire no , 
ad ascoltare istruzioni, ma a confessarsi solo una volta! 
Che rare con uomini che credono di scoprire un Giuda 
in ogni neoflto, una spia in ogni paano? con genitori, 
che lasciano crescere a bella posta in una intera igno- 
ranza dclla Religione i pl'opj figliuoli fino all'età di 
dodici anni per tema, corne dicono essi, che parlino dei 
nostri misteri e dci nostri dogmi agl'idolatri ? Quindi non 
poche familie si scomunicano da se stesse, e s'inibiscono 
a un dipresso, e con noi, e cogli altri cristiani qualunque 
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relazione; riel quale stato sono esse forse l)iù di quello che 
sel eredono x'ieinc all'apCstasia. Ogniqualvolta mi abbatto 
in qualehe individuo di queste disperse fami'lie, non lva- 
laseio io d'avvêrtirlo, che non ",'olendo essi venire a lne, è 
forza pure che vada io, in adcmpimento dol lniO mini- 
stero, a trovar loto, e che riceveranno quindi fi'a loehi 
giovni una mia visita. O3nuno si scusa allova col dirsi in- 
degno di ricevermi ; dclla quai ragione, o x'alida o non va- 
lida, d »-,';,-, ,, per altro aeeontenarmi ; pêrchè, se pur volessi 
loro malgrado andarli a visitare, non trox'cvei chi aeeon- 
sentisse ad aecolnpagnavnfi, e nel easo in eui m'avrischiassi 
di andav solo, forse al mio rilovuo i miel pvimi :lbergatori 
negherebbero d'apvirmi la porta. E, ben ponderata ogni 
¢osa, questi timori vanno alle ",'olte rispettati ; qualunque 
benehè lievissimo pretesto lasta ad un pagano pal" muoxer 
ai fed«.li vessazioni ed anhcrie ; un falso fi'atello a eui sia 
noto l'arrivo del llissionario, andrà, pet" x'cndctta, a di- 
nunziare il di lui rico','ero ... 
« Divide un'epoca di parecchi mesi i fin qui d¢scritti rag- 
guah, dalle felici notizic cul sono ora l)eV riferire. Tutta 
questa 5iissione ha mutato asl)etto, tè date ormai posst) 
altro che lodi ai eristiani di Lou-y-Sien, i quali si mostra- 
rCno cosl docili a' miei con3igli, che ottenni da loto tutto 
quello ch'io desiderava, iN'on che assistere alla 5Iês.a e san- 
tificare debitamente la domenica, ianno a g:wa in I_-,rexe- 
nire ognuno i pl'Opl'j vicini, la x-igilia delle leste, acei6 non 
lnanchino per dinenticanza alla solennità. L'esercizio del- 
l'ol'azione mentale è divenuto abituale a parecchie persone 
devote, e spero che questa pia usanza sia per essere dure- 
'ole. Ogni domeniea si fa la lïa C-rueis in modo edifiean- 
tissimo, e con grande effusione di lgtime, aile quali 
perb io abbado poco dacehè mi son potuto eon'«ineel'e che 
i Cinesi le spargono a loro piacimento. 
« Ora che sto per allontanarmi da loto, quel neofiti slessl 



chc pria vede.,ano ella mia presenza una cagione di non 
hterrotto spavento, che s'ingegnavano d'in.«ental'e qualche 
ossequioso pretesto l'.er ch'io sgombrassi, cercano con ogni 
mezzo di prolrarre il momento dell nos,va separazione, e 
' ' dall'unaall'altra seti- 
diflbriscono da tre giovno all alto, 
mana, gli apparecchi de!la mia partenza. In tutto il tempo, 
e lu pur ragguardeole, ch'io stetti nella Missione, sup- 
plirouo essi generosamente al mio itto; taluni anche 
sarebbcro dispos,i, pe," farmi cosa grata, a qualsiasi sa- 
.:__,rifizo. 
« 1Ncl dar fine a questa mia lc,tera accenner5 breve- 
mente quali siano le Slerauze dol cris,iancsimo  Cina, 
c luali gli oslacoli princip:li che s'oppongono tuttora al di 
t,i trio.fo. Fino 
queste contrade un ministcvo di conser'azione bensl, non 
di «onquiste " animare alla persevernza quel neofiti che 
camminano nella ia di salvamento, ridutre all'o-ile le 
smarrite pecorelle, purre d.'l ogni miscuglio di supersti- 
zione la piet'à dc fedcli, ccco qul fu 1o scopo quasi unico 
._!ci nos,ri sfozi, i quali -cnnero pur coronati, per la Dio 
mercè, di fclicissimo csito ; e quand'anche il Signor Nos,fo 
non concedesse a'suoi ministri altrc consolazioni, dovreb- 
1.;ero essi nond[meno rallegrarsi dcll e.sere a cio chiamati, 
perchè senza di loto, le sparse per quest'ampio impero 
scintille di fede non and'cblero mollo a spegnersi del 
tutto. 
« Il Yagelo adunque si è propgato fra i Cinesi con 
moha lentezza - ,i si svolgerà .,«i;. con pîù rpido corso 
nell'avx'enire ? si lOtrebbe creder di si, riel x'eder d'anno in 
anno a«crescçrsi il nume,-o dei bauditori. Eppure, chi COll- 
sideri l'andamento seguito fino a «uest'og-i pu6 dire che 
salvo uno di quoi coloi straordir, arj che ibra i! Signore 
nclla sua misericordia, i nos,ri voti per la coersione del-- 
l'impero siano lenti molto in averar.i. E in fa,ri, non c'è 
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forse inibito dalla prudenza lo stromento dei tl-ionfi del'a 
fede, voglio dire il predicare? hTon che manchino Missio- 
narj a cul basterebbe il cuore d annunz,alc ai gon(iii le 
cristiane verità ; quante volte ci è venuto in n ente d'en- 
(rare in qualche rinomato pagoclo dcll'Hon-Koang, e quivi, 
al cospctto degli idoli, predicare ai loto adoratori ed ai 
sacerdofi il veto Dio I Ila (love ci condm'rêl)be cotal zelo 
temerario? a scatenar furibondasui nostri poveri neofiti la 
persecuzione; ad espot.li all'apostasia, con ncssuna proba- 
bilità dt convertire i bonzi ; e forse a chiudere a se mcde- 
imo l'ingresso della Missione posta in compromesso, sup- 
posto cite tlno non perisse nella spedizione. 
« Quello per5 che ci è impos:ibile dt rare in persona, 
procuriamo dt ottenerlo per mezzo dt cris(tant zelanti ed 
istruiti, i quMi, 'Mendosi o dc.lle relazioni dt 'icinanza o 
dei vincoli dt parentela, -uada,,n:no nuovi seguaci a Gesh 
Cristo :un padrone catechista, il prolu'io servo; un artigiano, 
il lavorante; un neotîto che non trovi una mo8lie w.llc fa- 
mislie convertite, ottiene una dispensa per contrc, r matri- 
monio con una giovane pagana, la quale non v';' dubbio 
che non abbracci un giorno la nos(fa fede. Ci sono provin- 
cie in cul si contano ogni anno pih dt cento e talora più dt 
mille catecumeni apparecchiati per le cure dei nos(ri disce- 
poli ; in questa guisa ho confcrito io il battesimo, d,,raite 
il mio soggiorno in Lori-y-Sien a diciassette idolatri. 11 
Missionario adunque deve limitarsi ad accolier bene coloro 
che andrebbe egli con tanto piacere a cercare; e tinanto 
cite giunga il momento del Si8nore, stiamo qui pronti a 
volare in ajuto a quel fratelli che si perdono, caduti che 
siano appena i nos(ri impedimeni. Io mi figuro sempre, 
che se avessimo la perenne libertà dt predicare il Vangelo, 
la Cina intera riceverebl)e in breve la parola diina. Ia 
chi ne scioglierà la lingua? chi solleverà quel 'ra'oso maci- 
gno sotto al quale sta corne soffocato il noslro zelo? Se 



qualche potenza cattolica, facendosi sollecita u% interes.,i 
di Dio e dclla salvezza di questo popolo innumerevole, si- 
pulasse, che fosse qui lasciato libevo il campo alla ,,'erità , 
che belle speranze ci sarcbbe mai da/o di concepive! 
preghicre degli ...,--',-',ti.. della Propagazione della Fed,- 
sono potenti al eospetto di Dio; si raddoppino esse 
que, ed affretteranno, io ne son ee['to, l'adcmpimento d(.i 
nostri desiderj ! 
« lon giudic6 finora opportuno il Signore l'opcrar 
lniracoli in Cina, ed io ardisco di asserire che i prodi_i 
dcsterebl)ero bensl li oechi a mcra'dglia, ma non produ:- 
rcl)bero moite conversioni fi'a i pagani, salvo che sgon- 
brasse loro nello stesso tempo dal cuorc tante cieche 
'enzioni una grazia straovdinaria. Qui si vedc c%li occhi 
si tocca colle mani la leggerezza d'una obbiczione cui ripc- 
tono spesse -olte gl'increduli d'Europa; cioè, che ovc i 
fatti evangelici fossero 'eri, tutti gli Ebrei che ne 
testitnonj oculari si sarebbero convertifi; quasi non fosse:, 
abbastanza conosciute le cagioni della loro ostinazione ! 
%mmo noi forse nelle sacre Carte che invece di ricon»- 
scere a quel prodi$i la potenza di Dio, i farisei non 
ano vedcrvi se non un magico potere, ascrivendo c¢si, 
dispensarsi da| credere, all'inter'ento del demonio 
miracoli dei quali erano pur coslretti a confessar l'esistenza7 
Ebbene, se si ha da giudicare dalla dispoizione attuale 
degl'iatelletti, 1o stesso avverrebbe in Cina, dove i pagani 
sono pcrsuasi che un cristiano, e xieppiù ancora un Mis- 
sionario, ha il segreto di mutare a sua posta le le««i della 
natura. Due fatti, ch'io scelgo fra mille, e dei quali 
sono cerfissimo, faranno conoscere quai credenza ottenga 
da queste parti cosl ridicola opinione. Un nostro confi'atcllo 
per nome To9, fu condotto, dopo un esilio di dieci anni, 
al tribunale di Chan-Tsin-Sien, quindi tratto con buona 
scorta 'erso il fiume, doxe aspettava!o una barca cle 1o do- 
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vex'a trasportare alla città reale. Quantunque fosse carico 
dt catene, i mandarini temevano che, appena vedutal'acqua, 
si ergesse per l'aria a volo; quindi avevano collocato sulla 
sponda un drappello d'uomini armait chi d'arco, chi dt 
schioppo, pronti ad uccidere il Missionario, al primo suo 
alzarsi da terra. 
« Il se¢ondo fatto  dt data più fi'es('a. Allorchè renne 
arrestato nell'anno scorso il s'«. Pcrboyre, fu eli legato in 
varie parti dol corpo, sempre colla persuasioe, che essendo 

llissionario, dorera 
noto corne abbia egli 
tutti i SUpl)liz j cite si 

pur necessariamente essere mago. È 
sopportao senza muovere un gcmitt, 
usano in Cina ; e questo bastb per far 

credere alla malia, e pet' far gridare ai circostanti : ,, Ha il 
secreto dt non softrire. » Per la quai cosa i giudici gli fe- 
cero bere sarigue dt cane misto con quello dt capra, pet" 
,. 
torgli d addoss,3 il malefizio ; ma ci6 che chiama'«ano essi il 
lalismano del marlire, vale a dire la sua eroica costanza, 
trionfb dt quella bevanda superstiziosa. Si accorsero final- 
mente della fascia con cul cingevasi per «agione d'un'ernia, 
e credendo che in quclla fosse l'inchiasa qualche diabolica 
virtù, gliela tolsero, e tornarono quindi a percuotcrlo, per 
vedere se questa volta et griderebbe. Davvero non si sa 
troppo qule sarebbe in questo popolo prevenuto lïnfluenza 
dei portenti, quando uno lo vede ascrivere ridicolosamente 
a malia i miracoli dt pazienza e dt virtù. 
« Dow'ei qui aggiungere quei particolari che ad ognuna 
delle nostre Missioni specialmente si riferiscono, ma per- 
suaso che i miei Confratelli ax'ranno ragguagliato "V. S. 
tIev ma intorno a quelle cristianltà che son loto affidate, solo 
del Kian-h'an, dato pur dianzi in cura alla nostt-a Con- 
gregazione farb rapidamente parola. Da questa provincia 
trasse per cosl dire culla il cristianesimo in Cina ; quivi il 
B. P. Matteo Ricci, della Compagnia dt Gesù, dopo 
anni d' infi'uttuose fatiche, guadagnb finahnente a Gesh 
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Cr, isto il rinomato ministro Shih, che il condusse seco alla 
r,.-.«ia. I molti neofiti che i,i si trovano sono quasi tutti 
ritmiti insicme in poca distanza ddla sponda del mare./_.a 
loto gencrosità pel llissionavio, e per quanto ha riguavdo 
al culto di Dio, non pub esscre pareggiata se non dalla loto 
pusillanimità; esscndo cssi tenuti meritamente pei cristiani 
più timidi di quanti esistano nell'impero. Fortuna che le 
persecuzioni sono rade nel Kian-Nan, e che, per esseré 
quei cristiani tutti doviziosi, riesce loto ageole il com- 
lwar la pace dai scmpre 'enali mandarini. Il Son-Tcheou 
parficolarmentë dove abitano essi è feracissimo sovra ogni 
altro asiatico paese; l'lngesi, che 1o scorsero dall'alto 
delle loto ua'i, 1o chiamarono il Giardbo dclla Cina. 
« Bvamoso che questi ,,'a-,-,uao;, , .. riescano graditi a V. S. 
Pe m', ho l'onore, eee. 

« BAtDUS.'lhssion. o»ost. » 



Est.ratto d'una letlera del 1. P. Jostt, proeuratore della 
sacre Congre9azione d«lla Prol,aganda , ai Sigg. dei 
Consigli centrali d«lla pia Opera. 

]longKong, 18 aprile 181.2. 
« SIGI'(ORI  
« Allorchè ncl gennajo dol 1841 scrissi dell'isola d'Hong- 
Kong, ceduta agl'lnglesi dall'imperial delegato della Cina, 
manifestai essere mia intcnzione di edifiçar quivi, col con- 
senso dclla sacra Congregazione, una chiesctta pel servizio 
dei soldati ed altri Europei çattolici; accanto alla quale 
proponevami pur di fondarc una scuola pci giovani Cinesi, 
per essere questo, a parer mio, il mezzo pifi sicnro di 
propagar ncll'ilnpero la Reliione i infinc io faceva anche 
disegno d'aprr quivi un ricovero gli abbandonafi bambini. 
« Quantunque il trattato, nel quale erano çonvenuti il 
commissario cinese Chi-.Xen e l'inglesc plenipotenziario 
Elliot, non sia stato approvato dall'imperatore, non perci5 
l'Inglesi restarono dall'esser padroni dell'isola; e senza 
aspettare il termine della guerra, ri fondarono con gran- 
dissimo costo di spesa un loto banco, allettamento ai traf- 
ficanti delle altre nazioni, i quali accorsero solleciti, e con 
maravigliosa rapidità molti stabilimenti di ratio genere int- 
presero e continuarono. OItre a cento edifizj si stanno già 
costruendo, per non contare le diverse fabbriche destinate 
alla inglese amministrazione, e le case cinesi, che sorgono 
in numero ieppiù grande per ogni prte. Opere in'ero 
gigantesche imprese i-i il governo britanno : da un lato, 
una strada che deve cstendersi nei varj punti dell'isola, c 
che già penetra oltre a quattro leghe ira i monti ; dall'al- 
tro, un ampio porto, il cul ricinto ,,'olge per lo meno tre 
miglia, e dove le navi che verranno ad ancorarvisi saranno 
protette dalla cittadella d'un'isoletta sorgente innanzi alla 



 p ala da levante, mentrc duc ahri bastioni eretti a fronte 
",, re,,-" il porto ad ambo i capi. 
di due vastecaserme stno olano 
« Sebbene io possedessi già da qualche mese il de('reto 
pontificio per cui veniva aflldata aile mie cure quella nuova 
.'ristianità, credeva perb che non fosse giunto ancora il 
tempo di escguirlo, nè di chieder pure il terreno neces- 
sario alla costruzione d'una cappella, non potendomi per- 
suadcre che gl'lnlesi imprendessero opcre cosl $randi 
prnna che fossero cessate le Ostlhta. 
« Tornandomi per5 di continuo all'orecchio il grido dei 
progrcssi dello stabilimento europeo, e dei molti cattolici 
che concorrevano in tIan--K,n « mi arresi all'inx'ito d'un 
amco, e mi recai in quell'isola, accompagnato da un Mis- 
sionario. Io confesso che assaissimo mi sorprese la ,«ista di 
' " ««" che altro non era 
tanti edifizj gla eretti in una spla.la, 
sei mesi addietro fuorchè un vero descrto ; n credei di 
dorer più frapporre alcun indugio in presentare aile auto- 
rità del luogo il decreto del Sommo Pontefice, ed in sol- 
lecitare la concessione d'un terreno da fondarvi i disegr, ati 
stabilimenti. Venni accolto con ogni possibile amorex'olezza 
dagli uffiziali inlesi, i quali vollero che scegliessi io stesso 
il sito cite pih mi convenisse, soli rimanendo esclusi dalla 
mia sceha quei l uoghi che il governo aveva per sè destinati ; 
ma io trovai, non senza mia somma meraviglia, che tutti 
quel terreni che avrei io maggiormente desiderati, erano 
già stati concessi. Spesi tre giorni in ricerche inutili, e 
ormai disperando di rinvenire un cantuccio da erigervi la 
mia tenda, vedevami costretto a confinarmi appiè dei 
monti, o fra i Cinesi, quando per buona sorte scopersi uno 
spazio quasi dimenticato, il quale, benchè non sia perfet- 
tamente convenevole, pub bastar nondimeno ad un'umile 
cappella, tanto più che mi "vennero concessi altri luoghisl 
pel rifugio dei bambini abbandonati, si per le cattolich¢ i 
scuole, ed anche per un cimitero. Col tempo, ecoi soccorsi 
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i.rincipalmente della vostra c«rta, ,i si potranno pur met- 
u.re le fondamenta d'un piccolo seminario. 
« on ri sarà forse discaro l'avere un abbozzo di questa 
i-.Aa di Hong-Kong, dove 'enne inalberata pur dianzi la 
,'roce. È noto come il fiume di Cantone si divida in varj 
rami, l'uno dei quali scorre in forma di canale da ponente, 
,'d apre una via di comunicazione con Macao ; l'altro, che 
/,-il fiume stesso volge dall'opposta parte ; cd a levante, da 
,luesto fiume sorge l'isola cul separa dal continente una 
.s,,'. aa--", che 'ei'rh ridotta dagi Europei al pih bel porto 
cil quanti possegga attualmentc la Cina. Vi si penetra per 
,!ue aditi, l'uno 'erso 1)oriente alla foce del fiume, l'altro 
: cvante. In quanto alla superficie dell'isola, che si estende 
lwse in nove leghe di hmghezza e in quattro di larghezza, 
u'anne tre o quattro allette, è più spiace'olc che amena, 
non consistendo in altro fltorch5 in un gran mucchio d'alti 
,3 aridi monti, cosi ristretti insieme, che non trovi libero 
alcun varco tra l'una e l'ultra delle loto scoscese erte cer- 
fici. Le rupi che sorgono verso il porto da mezzodl, non 
12sciano pel f;tbbricato se non un pndio lungo, disuguale, 
irto di o--i dai quali si precipita una multitudine di 
rtscelletti d'acqua limpidissima e saluberrima. ell'opposta 
Iendice di questi monti, a cui le nubi involgono la mo«"or 
l-arte dell'anno le alpestri verte, trovasi edificata l'attuale 
,-itt5 ; quindi il caldo e il fi'eddo ri sono a 'icenda più in- 
tnsi, l'aria pih rira, l'umido più sensibile. Dissi l'attuale 
,'ittd, perchè si tratta di trasportarla altrove, nella valle 
'oè di levante ; sito delizioso, che offrirebbe ad una città 
nascente pih ampia culla, e che formando intorno corne un 
rcinto di colli, lascierebbe nondimeno verso settentrione 
uno sbocco donde la 'ista andrebbe a perdersi nel mare. 
Avrebbe inoltre il vantaggio d'eere irrigata da un rivo di 
acqua eccellente. Ove si mandse ad effetto questo dise- 
gao, l'alveo del ruscdlo sarebbe scavato in ampio e pro- 
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fondo canale dal mare fino al villaggio cinese, in fondo 
alla valle. A rendcre vieppiù dilettevole questo bel sito', 
convcrrebbe spianare un monticello, che toglie attualmente 
la'ista del porto; se non cite è desso quasi l'anicoluogo 
selvoso cite i'i si tro'i. La parte dol continente, cite sorbe 
rimpetto all'isola, e cite ha nome Con-Long, off-irebbe 
anche non lievi .«,"nt ,'«;,.. per la fondazionc d'ana citt ; 
pare che il timore dei contrasti a cul li esporrebbe la con- 
t[nua x-icinanza dei Ginesi rattenga ,! lnIcs dallo staLi- 
lh'visi. 
« Ottenuto 1o scopo del mio -"ao-,,", mi a[Itettai , per 
ton accrescere inlavno le spese, di tomate a Macao, la- 
sciando nell'isola il Missionario che avevami accompagnato, 
ron per6 senza a'ergli fatto costr urre ana cappelletta con 
ana capannuccia di palia, fi'attanto cite i o.tri sussidj 
mi ponessero in grado di fabbricarsli un ricovcro più ccn- 
 ,eneole ed un oratorio pih decoroso. La nuova per6 di 
quegli andalnenti erami precorsa in Macao, e i aveva 
destato ana procella di cui era io pur lungi dal prevedere 
le conseguenze. Accusato dai pubblici ...f,,,i;. di :,er pre- 
giudicato i privilegi dei Portoghesi, i quali dicono che loto 
compete il diritto di padronato sull'isola di llong-Kong, 
fui «itato a comparire dinanzi al governatore, e quivi mi 
enne ingiunto o che iconoscessi cotal diritto, o che uscissi 
riel termine di ventiquattr'ore dalla città. 
« Io avrei pur bvamato di sopir quell'affare e d'acquistar 
tempo ; nel quale intento chiesi che mi si desse agio di con- 
sultare i miei superiori, dicendomi anche pronto ad accet- 
tare condizionatamente poteri dal Gran Yicario portoghese 
t[nchè la quistione giurisdizionale fosse risoluta da ana 
risposta di Roma; ma non mi fit possibile d'ottenere alcun 
indugio. Io dovetti allora attenermi aile mie istruzioni :un 
decreto del Sommo Pontefice poneva quell'isola sotto la di- 
pendenza immediata della Sacra Congregazione, io non !o 
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potex'a annullare ; ordini precisi, speciali della Propaganda 
m'inibivano di protrarre in alcun modo l'esccuzione di 
qualsifosse provvedimento dettato dalla S.',nta Sede; l'ub- 
bidire .divenne 1,««,... per me, risoluto di sottopormi a 
qualunque conseguenza che paresse tencr diet,ro all'adcm- 
pimento di quel mio dovere. Quello che mi accor5 più an- 
gosciosamente fu, che la sentenza d'espulsione, invece di 
condannare me solo, altri non dox'endo essere avuto per 
colpevole fuori di me, abbia colpito tutti i lniei Confi'atelli, 
azi per un eccesso di severità non uditoin lrima, gi stessi 
alunni cinesi ; edera tanto l'inflcssibile rigore di quel ban- 
do, che a non cssersi ivi trovato il sig. Faucigny, console 
di Francia, il quale ottenne in favor mio un indugio dal 
gox'ernatore, io sarei stato arrestato mezz'ora dopo, per- 
chè, avendomi il pilota che dorera condurmi in Hong- 
Kong mancato di parola, io mi trovava senza mezzi di tra- 
sporto. Ad istanza dol gencroso console mi x'cnuero final- 
mente concessi tre giorni ch'io spesi in dal" scsto a'miei a'- 
fari, in fare alcuni involti ed in prepararc i materiali ne- 
cessarj aih costruzione d'una capannuccia. E facile l'im- 
maginarsi quanto ci sia riuscita costosa una partenza coi 
precipitata ; ad onm perb della più rigida economia, le 
spese sarebbero state molto pifi ragguardex'oli, se alcutw 
pie famiglie, i oui nomi ci saranno mai semi»re preseni 
aih memoria e nelle preghiere, non ci fossero venute corte- 
semente in ajuto. In o««" i miel confratelli, gli alunni ed it) 
on abbiamo altro ricovero fitorchè una misera cal,anna di 
laglia. 
« Mi pregio, ecc. 

« Tro»o Josr«r, proct«ratore del!a Propag. ,, 



E,'tratto d'ena letlera del R. P. Gotteland, ddla Cmpa9nia 
di Gesfi , ad un suo superiore in Francia. 

Kins-Kia-Hang. 2:2 lulio l,q2. 

« MOLTO REVERENDO PtDr, E, 

,, Bcnedetta sia mai sempre la divina bontà, la quale ci 
ha protefi in un modo cosl manifesto, che ognuno rimane 
qui maravigliato ! Siamo entrati con tutte le nostre suppel- 
lcttili, e con nessuno benchè menomo pericolo, in questo 
impero di Cina, presso all'lll m° e Rev m° sig. de Besi, il 
quale ne accolse con tanta ell'ttsion di cuore che il dir non 
 arriva. L'immensa sua diocesi si estende in tale ampiezza, 
cl,.e i Missionarj non possono andare ad amministrar gl'in- 
fermi nelle loro case, per tema di lasciarne morir parecchi 
senza sacramenti durante l'assenza a cul darebbe occasione 
la visita d'un solo; quindi vengono essi portati da otto e 
da dieci leghe al presbitero, dot:de non sene tornano tutti a 
casa, corne è facile l'immaginarselo ; ma passano pur mohi 
da!la cappella alia tomba. 
« Io confido che il nostro numero venga in breve tripli- 
cato, quadruplicato; e già llonsignore ha domandato una 
quarantina d'apostoli : resterà ancora il Chang-Ton 0 per 
coloro che avranno maggior impazienza d'andare al cielo 
per la via del martirio. Nel punto in cul approdavamo, 
S. S. 111 a e Rev m riceveva da quella provincia amaris- 
situe notizie : un mandarino ri si è imposséssato di tutti 
gli ornati e delle lettere del vescovo, ha posto in carcere 
ventidue uomini e quaranta donne, fi'a i quali otto aposta- 
tarono; infine ha fatto custodire da'suoi satelliti la sola cap- 
peletta che erasi pouta edificare in quel!a llissione. 11 



sacerdote italiano Iche ivi trovavasi, avvisato due giorn 
prima da un gentile,  riuscito a sottrarsi colla fuga. 
« In quanto io dissi per dimostrare l'urgenza di nuovi 
e'angelizzatori, considerai solo i bisogni dell'attuale cristia-- 
nità ; che se pur siamo zelanti e fervidi apostoli, il 
ci serba un altro genere di consolazione preziosissima 
un cuore che ama Gesù Cristo, voglio dire la bella sorte d i 
accrescere il numero dei fedeli. Io sono qui per cosl dire 
soltanto da ieri, e già Monsignore si compiacque d'aflid3rmi 
l'onorando incarco di battezzar quattro adulti. Quanto è 
mai dolce, Padre mio reverendo, lo spargere l'acqua rie- 
neratrice su capi incanutiti dagli anni, e profondamene 
chinati dalla compunzione e dall'amore ! 
« Cham-Pon-Chao, .'24 luglio.  La nolta agevlezz 
del nostro ingresso in Cina fece s) i che si sono trascurat¢ 
alcune misure di prudenza. Oltre all'essere noi stati con- 
dotti a terra di giorno chiaro, e sugli occhi d'un gran nu- 
nero di gentili, la nostra roba renne pure sbarcata coll:, 
xnassima pubblicità; quindi essendosi sparsa voce fra 
idolatri, de quattro facinorosi (con questo titolo venge.no 
fregiati in Cina gli Europei) apportatori di somme immense, 
erano giunti in King-Kias-Hang, ri fu chi asseri essersi for- 
mato il disegno di saccheg'iare, anzi di ardere il villag.io; 
dai quali rumori ognuno si lascia qui tanto più facihnente 
intimorire, in quanto per l'assenza dêi soldati e dei manda- 
fini, appajano i ladri più che aitrove baldanzosi, lIonsi- 
gnore intanto, sebbene non molto accessibile alla paura, 
giudi'6 prudenza il far trasportare una parte delle mie 
suppellettili in un altro luogo, e il mandar me in Chant- 
Pmi-Chou, altra residenza di S. S. III raa e Rev ma discosm 
dieci leghe da King-Kia-Hang. Trovai qui il P. Esteve, 
mandatovi otto giorni prima, anche per modo di cau:ela. 
Tornando ora ai ladri, debbo dire che il popolo si è dato a 
farne da sè giustizia sommaria : li arde belli e vivi, 
17. 



forma di processo ; nè molto è ancora, che dodici di tali 
saccheggiatori furono giustiziati in sîmil guisa vicino a 
Chong-Hai, e tre altri proprio nel villaggio ..... 
o Gradisca, ecc. 

 C. GOTTELAIi, S. l. » 

Estratto d'un' altra lettera dello stesso ad un suo (on[ratello. 
Kiang-Nan, 19 agosto 1S2. 

« EVEBENDO PVBE, 

,, L'III m° e Be, v m° sig. de Besi xaole aprire in Chusan, 
senza verun indugio, il suo seminario, riel quale otto o 
dieci giovani saranno ammessi in sui principio ad imparare 
il latino, nel tempo stesso in cul attenderanno al difficile 
studio dei caratteri cinesi. Questo stabilimento xerrà posto 
sotto la direzione del R. P. Berneyre, al quale si aggiun- 
gerà un dotto Cinese per ammaestrare gli alunni nel pro- 
prio idioma ... 
« Qui viviamo, almeno per ora, in una gran sicurezza. 
Chusan è un posto mirabile per la Cina e pel Gipone; 
che sebbene qnest'isola sia distante trenta leghe incirca dal 
Kiang-Nan, offre ella nondimeno ogni desiderexole comodo 
si pel carteggio, si per l'introduzione dei Missionarj. 
« Ho ' 
| onore  ect. 

« C. GOTTELAD, S. J. » 
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Lettera del B. P. Marti, Provicario apostolico del T, mchino 
orkntale, ai Signori del Consiglio centrale di Lione. 

Dal viila$gio di Nam-Atn, 2$ novembre $.$. 

 SIGNORI  

« tlo ricevuto, pochi mesi or sono da Monsig. Retord, 
varj fascicoli dei vostri Annali, la cui lettre'a, col farmi 
consapex'ole dell'origine, dei proressi, dcllo stato attuale 
di cotesta pia Associazione intorno alla qualc non aveva il 
se non qualche confusa idea, mi dest6 a tanta ammirazione, 
che sclamai col Profeta : z/Domino fact«m est istud, et est 
mirabilis in oculis, t Quai possa umana avrebbe mai potu'o 
svolgere in tal guia quel granellino di scnapa, e dalla pi 
piccola d'ogni semenza far sorgere un fusto, che superand:, 
ogni albero circostante è cresciuto in una pianta più alta del 
cipresso e più produttrice dell'ulivo? Chi, se non il pa- 
drone della natura piantar potea tal vigna di privil%io, e 
darle forza da stendere fin oltre il mare i fccondi suoi tralci :: 
Si, Dio mio, è questa opera 'ostra ; e tanto più agevo!- 
mente la riconosco in quanto nascondeste vol questo pensiero 
ai saj ed ai prudenti del secolo , per iscelarlo agli umili 
ed aipiccoli. Siate benedetto, Signore, dell'esservi degnato 
di prescegliere ad eseguimento di cosl gran " ,, 
dis%no, stru- 
menti cui non conosce il mondo! Dcl rare ci5 che è per 
mezzo di chi nulla è, torna l'onore a Voi solo, e niun« 
carne ha il dritto di glorificarsi al vostro cospetto. 
« Fra tali pcnsieri aggiravasi dcliziosamente l'anima 
alla lettura dei vostr santi archivi, ed -',-i,,n ",.. io le me 
preghiere, per quanto fossero misere, a quelle che pareami 
di 'eder sorgere da ogni parte della terra a pro di cote3.:a 
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mirabi[e Associazione; quand'ecco ricevere io stesso un at- 
testato della prcmurosa vo»tra carità. Correva il di 27 di 
otobre; da una h.ttera del nostro procur,ttore in Mcao 
inesi corne gis bon tre volte avesse l'inesauribile vostra 
acficenza assegnato a questa povera e dcolatablissione 
l'orientale T,nchino opiosi sussij. Io so che una parte dci 
v¢stri doni renne gih incamminata a questa volta, e pur«îtè 
fa protegga hldio, mi sarà in breve cons%nata; cosi al- 
meno io confido. 
« In quai modo potr6 io esprimere tutta la mia atitu- 
,fine per cosl generoso henefizio? E cone ri«ooscere con 
semplici parole cotanta liberalità ? E quai doni pou'em noi 
offrirvi, quando neppur trovar sappiamo lodi che siano 
ne dei vostri sagriIizi ? Ma consolatevi, o cari nostri bene- 
ttttori; non v'inquieti il contraccaml)io dovutoalla bon:à 
voeu'a, che per noi poveri è ricco lddio, nè svolgerà egli, 
nella sua misericordia, 1o sguardo benigno dall'opera del!e 
vostre mani ; qutl Dio, pel cul amore avete fatto ad oscuri 
3[issionarj cosl grande ele,nosina, ri apparecchia un gui- 
derdone eccedente quanto si pub immaginare l'umano ia- 
t...lletto, quanto si pu6 impromettere l'umana speranza. 
%n disse egli forse un dl coll'adorabile suo labbro - Beati i 
misericordiosi, perchd «ieeceranno anch'essî .miserordia 
.ppoggiati a questa parola , potete adunque, roi tutti che 
,':3mponete la pia Associazione, compromettervi, che ri 
serba nel cielo una mercede infinita ; e che riel giorno 
,'tri paleserà il Signore al cospetto delle nazioni la sua giu- 
s:izia, compiacendosi in rammentare i vostri benefizj, 
«[ica : Fenite, diletti al Padre mio ! entrate al possesso di 
5.tel regno che ri fit opparecchiato fit dal principio 
mondo : io ho acuto fame, e roi mi deste da margiare ; io 
era nudo, e roi mi coprnte; io era ne[le carceri , e vol 
:isitaste ... Tt«tto ci8 che [aceste all'infimo trai eostri fra- 
tel[i. " 
: crête fntto a e ... Promea magnifica [ Compe:so 
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sublime dclIe elemosine vostrcl Tesoro, cul deve starvi 
anto più a cuo'e d'ac('umu]ave, in (luauto non fia che il 
di.strugga il t«do o la roggine, non che fo involio i rubatoriI 
« E in vero, Siguori, nu[la di l,ii [)otcc vol deside[-:.ve 
nè cosa mi.3liore possiamo offirvi noi  s,.)lo ('i res[a di 
chiedere al Signorc con quel fcrv(wc c c«n quel!a fovza 
di cul siamo maggiormente cal»:wi I' " 
, «', . ri conceda in fatti 
quei boni lwomcssi dall'amor suo ttllc auimc «arit:/evoli ; e 
îoi per ccrto ci ascrivcremo a ventura l'adcm[_,ire in ogni 
tempo quesm dovere. 
« Quai cosa evvi pih ,"" " 
ous,adi pregarc l-,er insigni bene- 
fat'.oi'i allorchè ci vient impos:o di farlo per c'bi ci perseguira 
o ci calunnia? Quai cosa ew-i ,riù ragiouevole dell'«"gce 
di continuo lc mani al cielo pcr coloro, i quali, non che. 
e.rgere le loto in fayot- noslro, le :p:'ono anzi bencfiche 
indigenza, e le tendono soçcorrevoli alle angusti:.te Mis- 
sioui ! Oh ! si, noi pregheremo per roi, pcrchè siete bene- 
meriti della nosra «r'itudi:e ;« p'egheremo pel lwogresso 
I 
della vostra Associazione, p'rchè ci pare t n opera ispirat:t 
da Dio a propagantento dclla di lui rode; pl'eghcvemo 
tlne per tutti ,,li Agreguti c ,,-ivi c movti, pet- csscre qucsto 
un obblio, d':fitronde assai caro, im[)ostoci dall'equità. 
« Oltre quella parte che lmnno nei meriti dell'al:Ostolato 
tutti coloro che Io proteggono, oltre i voti comuai e par- 
ticolari che fanno in loto favore i nostl'i cotfi'atelli, esiste 
fi'a i Vicarj provinciali di -'t, estai. Missione un'«ntica usanza, 
d'aï»plieare ci6è, una volta almeno alla sêttilmma, il fl'ut 
della santa lIessa ai b.cncfa:tori della loto Chiesa ! Vol dun- 
que,o Signori, non andrete esclusi, vel assicm-o, da qucsti 
r[cordi rcligiosi, nè dalle grazie di cul po.sono esseve sor- 
gme. E cib non basta - il iorno di S. Francesco Saxet'io, 
pl'otettore, se non e'ro, della vostra Socicà, tu,.ti i Sacer- 
doti europei celebrano qui, corne pu- io, il santo Sari- 
fizio Fer vol, pei vost.ri so.'i, per tutli 
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apostolici Miionarj, e infine per la propagazione cotonne 
di quella Fede che annunziamo, e dell'Opera vostra, che 
ci è sostegno; ai quali nostri x'oti si congiungeranno pur 
anco quelli del Vcscovo Mctellopolitano, e del suo degno 
coadiutore, Vcscox'o Ruspense. Il gwrno 4 di dicembre 
x'crrà reitcrata colle medesimc intenzioni la medesima of- 
fcrta; cd ogniqualvolta io franger6 agl'indigenti nostri 
neofiti il vostro lane, inviterolli a pregar per coloro che ad 
cssi 1o sommini.trano. 
« l,flot'mati dello zelo con cui sollecitate documenti it- 
torno aile nostre :bli»sioni, ni studicrb di soddisfa'e con 
ogni mia cura ai vost.l'i pii desiderj. 
« 1o non dubito de non facciatc ardenti .,-oti per la pace 
e l'incrcm¢,nto della nostra povcra Chic.a, per gli apostoli 
e pci fcdeli che la compongono. Degnate,«i di continuare, 
io xe ne scon3iuro, ad invocare in fax'or nostro la miseri- 
,:ordia divina ; pregate principalmente per me con mag3iore 
istanza, perchè ne ho magiore il bisogno. 

tt D. MAITI dell'ordine dei Predicat3ri, 
Prov. del Tonchito orientale. 
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Estratto d'una lettera del R. P. Serrador, Irocuratore della 
lrlissione spaçnuola del Tonchino orientale. 

Macao; addi 6 lugio 18i2. 

« Grazie all'infinita misericordia di Dio, l'orrenda pro- 
cella, che parea dovesse distruggere dall'imo fondo la Chiesa 
anamita, com.incia finalmente a sedarsi, e lascia tralucerê 
per l'avvenire più lieti giorni. Ricevo ora una lettera, 
scritta li 3 di quêsto mese dal nostro R. P. Provinciale, 
colla quale, fi'ff le altre buone notizie, mi annunzia egli 
essere ormai restituita la pace ai ministri del Vangelo, i 
quali, non che risiedere con piena sicurezza riel loro 
presbitero, possono anzi attendere liberamente .all'ammini- 
strazione dei Sacramenti. Dalle parole perÇ del mio con- 
fratello, che trascrivo qui in appresso, rile,,'erete m%lio 
quali siano i motivi delle nostre speranze. 
« 1Wè ignoto, cosl dic'egli, cib che ne serbi Iddio ; ep- 
p.re, se si ha da giudicare dal cambiamento che si opera, 
pare sia per aprirsi alla Religione una carriera di prosperi 
successi. Cotale è almeno la nostra speranza, e la crediamo 
fondata. Da un lato, la pietà dei fedeli si ravviva ; furono 
essi veduti durante la santa quaresima affollarsi nelle 
chiese e nelle cappelle private, recitar pubblicamente le 
consuete orazioni, attendere in somma ad ogni religios 
esercizio con tanta solennità, che la loro condotta, a mi- 
rarla secondo le regole dell'umana prudenza, parera non 
fosse atta che a metterli in compromesso, essendo tuttora 
vigenti i decreti di proscrizione; eppure giova credere, 
che 1o stesso Iddio ispirasse loto quel zelo, giacchb non ne 
risultarono alcune spiacevoli conseguenze ; anzi, il coraggio 
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dci fedeli si è rinfrancato ,. e perfino gli apastati comincioEo 
a piangere i loto falli ed a chiedere la penitenza. 
» Da un altro lato, le disposizioni del governo a nostro 
riguardo parc si facciano pifi miti; egli è lungi certamet:te 
dal favorirci, ma sembra che mostrar non si v%lia perse- 
cutore; ed a giustificazione di questa mia congettura 
durrb parecchie ragioni, plausibili aImeno se non perert- 
torie, l)apprima, il silenzio dol nuovo re ; nessun dccrto 
,:i ha manifestato finora ch'egli ci abbia in odio; anzi al- 
«uni de'suoi atti pubblici possono guardarsi quai disap- 
provazione e quai cmenda della 'terna condotta : le con- 
,larme pronunziate sotto il regno antecedente, non che ri- 
:nanere ineseguite, ottengono cambiamemi ragguardew!i, 
i quali finiranno, cosl 1o spero, in un geherale perdono. 
lnoltre, i principali promovitori dei nostri danni, coloro 
,.'he turono i più ardenti incitatori e gli strumenti più ope- 
rosi della rabbia del re dehmto, ono ora la mag,ior parle 
o balzati dal loto posto, o languenti fra le catene, iusto 
«astio della loro empia e rapace crudeltà. 
« Fra quësti tiranni subalterni ew'ene uno, cui fanno 
%'getto della comune attenzione e la passata ele,atezza e le 
l;resenti suedisrazie; gran giudice sotto Minh-Ienh, prio 
cra d'ogni impiego, geme in un tetro carcere, sotto l'in- 
carco d'una catena di cento e quaranta libbre incirca. Egli 
stesso ascrive la propria, sventura alla vendetta del clelo ; 
ed è cosl convinto de|l'cssergli ricaduto sui capo l'innocen:e 
sarigue dei cristiani, che interroga SleSSO i neofiti per sa- 
pere quale dei nostri.martiri stimino essi più potente appo 
Dio, onde placarlo, cosi dic'egli, con sariizj, ed impe- 
trare mediante la sua intercessione di essere liberato .dai 
mali ohe l'opprimono. Gli Anamiti d'altroade, Cristiani o 
idolatri, convengono tuti generalmente che la giustiz;.a 
divina si è.aggra'ata su questo mandarino in casti,o ddla 
di lui rabbia contro $1 immolati nostri fratelli. 
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« Il famigerato 'icerè Tring-Karlg.Kang, che tanto 
aveva in odio la nostra eligione, and5 pur sottoposto alla 
medesima sorte; spogliato in pubblico d'ogni suo grado, 
n un col primo ministro del regio erario, giacciono ora 
entrambi fi'a le catene, in procinto d tender raione delle 
vessazioni che esercitarono contro i cristiani ; e benchè van- 
tino protettori potenti, riascirà loto difiîcile lo sfuggire il 
3iusto sdegno del monarca, consape'«ole di tutti i loto 
misfatti. 
« Il eastio di questi rei di tanto rimareo ha sparso il 
tervore fi'a i loto eompliei ; talch ehiunque li eda ora cet- 
car le tenebre e la solitudine, essi ehe si collegavano di.qnzi 
,:on tanta alteriga contro i eristiani, iutende eome il grklo 
délla loto eoseienza si unisea alla riprovazione deli uomini 
per eondannare la loto passata eondotta. Un timor pari si 
è pure impadronito di quei maestri di eerimonie, già pre- 
posti da Minh-Menh in ogni villaggio all'insegnamento dei 
ri ti superstiziosi. Non che vessare i fedeli, ardiseono.qppena 
di mirarli in volto; la luee del dl li spaventa, e diresti, 
che proscritti alla loto volta, si aspettano di dk'idere 
ogni istarte la sorte del gvan. gudice, delle eui iniquità 
rono essi cooperatori. In questa guisa s'avera quell'oraeolo 
,:D.11o Spivito Santo : 19îusti vedranno e 9iubileranno ; ed 
ogni iniquitc a muta di eonfusione. 
« Tali sono i fattî mentovati nella lettera del ¥ieario 
pro','ineiale, e riel rifericli apte egli l'anima alla fidueia, 
speva di riedificave in pace quanto renne distrutto da!la 
::erseeuzione... 

« I). Sr,l,I)On, t5"oc, della Missione slegnuola. » 
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Estratto d'una lettera del sig. Masson, Missionario 
apostolico, al siI. Ferry. 

Dal Tonchino occidentale, 16 giugno 182. 

« ... |] nuovo re non ha ratio scorrere finora i| sangue d} 
a|cun mat[ire; ognuno gnora quli sano |e sue disposi- 
ziona nosro riguardo ; nessun detto favorevole o minac- 
cioso ï|i è ancora uscito da] |abbro ad isve]arle. Forse, 
mentre aspettava l'investitura, avrà egli temuto di espors,, 
con qualsiasi atto di sovranità, ad offendere l'imperator della 
(iina; ma d'or innanzi non sarà più ritenuto da tale appren- 
sione, e potrà, se pur gli aggl'ada, farci sentire il suo mal 
talento, ora ch'egli possiede la sua regia patente. Il quai 
fatto non pub essere ignoto al popolo tonchinese, tanto fit 
spropositato il dispendio a cui gli toccb di supplire; impe- 
rocchè il principe, per andarsi a far mettere in trono, at- 
travers5 una gran parte de'suoi stati con una pompa non 
mai veduta per l'addietro in alcun viaggio de'suoi prede- 
cessori. Prima ch'ci passasse, tfitte le popolazioni erano in 
moto per appar ecchiare le strade ; si ergevano in certe di- 
stanze determjnate sontuose fabbride, da ricevervi non 
solo il mona,'ca e la sua corte, ma una gran parte aneor:J 
dell'esercito, talchè in ognuno di questi luoghi si erano 
costrutti almeno ,«enticinque edifizj, i quali vennero addob- 
baticon tutta la magnificenza dello sfarzo tonchinese, do- 
vendo in ogni palazzo esservi tutti gli arredi di cul avrebbe 
abbisognato il re se ri si fosse stabilitoLper sempre; e ri si fer- 
mava appena un'ora, vale a dire il tempo necessario a rare 
un pasto. 
 Del resto, non pagb egli tali spese col proprio scri- 
n01, ma le sopport5 il popolo, al quale fu permesso in con- 
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traccambio di ve&re la faccia del principe; mperocchè, 
mentre ogni monarca noll'Asia ostenta di rendersi invisibile, 
Thien-Tri si mostrb in certa guisa prodigo di se stesso: ada- 
giato in una portatina chiusa con vctriere.dalle quattro 
parti, permise a chiunque di considerare a traverso il vetro 
le sue fattezze. A me per altro non renne curiosità di ve- 
derlo ; pass6 egli pcr Nhe-An, distante un milio e mezzo 
dalla mia residenza ; ma potete agevoimente immaginarvi 
ch'io non mi mossi. 
« Giunto nella città renie del Tonchino, aspettb gli am- 
basciatori di Cina ; e ricevuta che ebbe dalle loro mani l'in- 
vestitura, ripartl sollecitamente. Passb da queste parti il 
giorno di Pentecoste, viaggiando con somma h'etta e quasi 
incognito. 
« So che si è sparlato molto, e forse non a torto, della 
indole di questo principe; eppure abbiam motivo di spe- 
rare, che il suo reggimento ci sia per essei'e meno avverso 
di quello del suo antecessore. Io credo anzi che rarresto e 
la recente condanna dci nostri confratelli non possano far 
presumcre cosa alcuna circa ranimo suo, perchè fino a 
nuovi ordini i mandarini dovettcro rcgolarsi a norma delle 
vigenti leggi; quei rigori adunque vanno imputati più a 
lIin!.-3Ienh che a Thien-Tri. Ia quelraver protratta rese- 
cuzione delle sentenze capitali, lasciati andar liberi senza 
condizione parecchi cristiani, mitigata la pena di varj altri, 
sono benefizj di cui siamo tenuti al nuovo re, e che danno 
speranza ad ognuno di veder sorgere finalmente men tor- 
bidi giorni. on ch'io m'aspetti di vedere pbblicamcnte 
annullati i dccreti di persecuzione : le leggi del paese vie- 
tano al figlio di disfare c,b che abbia tatto il padre; io 
chiedo soltanto che ci lascino stare; a noi basta il silenzio 
riel principe, cie in quanto a protezioni non vogliamo se 
non quella di Dio. 
« Sarebbe al certo temerità raffermare che la p,ce sta 



per esserci restituita, ma esis[e gi. Ira la presente nostra 
situazione e l'epoca del trasandato.regno un milioramen'.o 
ragguardevole : i pagani sono più timidi nel vessarci, i man- 
darini provano corne un ribrezzo nell'ingerirsi delle nostr¢' 
faccende. In quanto ai cristiani, sono ora avvezzi al peri- 
colo.:Quando sentirono a parlare per la prima volta di san- 
guesparso, il loro sbigottimento tu estrcmo, andava(, 
fuor di cervello; in %--" l'arresto d'un Missionario, il sul)- 
plizio d'un martire è per loro un avvenimento corne un al- 
tro ; ne ragionano senza commuoversi, anzi si rallegrano 
¢he siasi dato a Gesù Cristo un nuovo ttimonio, allaloro 
Chiesa una nuova gloria. Debbo ap-«i unere,- che la terna 
sollecitudine del Sommo Pontefice ha contribuito non poco 
a questa fclice disposizione delle menti. All'udire ch'ahri si 
adopra in Roma a cartonizzare i martiri anamiti, i nostri 
cristiani si consolarono dei loto ma, e si rinfrancarono 
ella fede. 
« Faticosissimo si è fatto ora il nostro apostolato; 
che dolce fatica ! parmi che solo da quest'anno io sia 5Iis- 
sionario; son già potuto uscire dal mio nascondiglio, e an- 
tiare in traccia delle erranti pecorelle! Oh ! quanto abbiso- 
gnavano della visita d'un pastorel La maggior parte non 
avevano încontrato un sacerdote da ben dieci anni. Cle 
ventura è quindi per loro l'udire la di lui vote I Corne tor- 
nano sollecite all'ovile ! Egli è vero per6, che vuolsi rico- 
minciare quasi da capo la loro cristiana istruzione : ho dioei 
catechisti intenti dal mattino allasera a tal ministero ; e ne 
avessi pur venti, non basterebbero ad assecondare il pio 
lancio di questo buon popolo. Nelle ultime leste di Pasqua, 
la fi'eqaenza dei neofiti concorsi alla solennità era inmensa; 
parevami di rivedere i pih bei giorni della Chiesa anamita 
prima della persecuzione; anzi il sangue dei martiri di- 
renne anche riel Tonchino seine prezioso di nuovi cristiani : 
cento c dieci idolatri dalla quaresima in qua mi domanda- 
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rono il battesitno; non ho mai vedmo in tempo di paee 
tante.con,ersioni di gentili. 
« Quantunque non siavi ostacolo cite impedisca a qual- 
si','oglia cristiano di venirmi a edere, non potrei io senza 
imprudenza recarmi ancora indistintamente in tutti i luo- 
ghi; epIer6 mi faccio surrogare da'miei catechisti, cui 
mando in quelle terre do'¢e non posso andare in persona. 
Quivi istruiscono, in tutta la settimana, i clecili neofiti, e 
mi conducono il sabbato quclli cui hanno essi disposti ailL confessione, e cite assistono put" tutti, la domenica, alla 
santa Messa. Nell'adunare in tal guisa presso al pastore 
tante disperse pecordle, mi trovo spessississimo con mohi 
ospiti da mantenere; pérchi ohre i catechisti al cul vitto 
mi tocca di supplire, deggio anche provvedet'e ai bisogr, i 
si dei fedeli, si degl'idolatri, che vengono a chiedere gli 
rfffizj del mio ministero, ed il cui numero oltrepassa talora 
la trentina; quindi io, per non tenere riunite in un sol 
luogo tante persone, le comparto qua c là per diverse" fa- 
miglie cristiane del villaggio, le quali concorrono volontieri 
a quest'opera buona-, mediante la tenue retribuzione di 
cinque soldi al giorno per og'ni individuo. È questa al certo 
cosa da poco, eppu.re a lungo andare quei venticinque cen- 
tesimi moltiplicati pel gran numero de'miei visitatori, non 
tralasciano di far somme vistose. Nè io me ne dolgo; impe- 
rocchè, quai migliore impiego potrei fare delle elemosine 
assegnatemi dalla pia Opera della Propagazione dclla Fede? 
Il consecrarle a quest'uso non è forse più grato dél darle, 
come facevasi negli anni antecedenti, in prezzo d'tma pacc 
sempre precaria, ai mandarini ? - 



Estratto d'udaltra lettera ddlo stesso Missionario a.d un 
UO ctlgtno. 

Tcnchino, 2:?. gitlgno t 8 Æ2. 

« In tutto il regno non si parla d'altro che dei funerali 
di Minh-Menh, la eui morta spoglia deve essere sepolta in 
un luogo dove, da pareeehi mesi, duemila uomini « più 
lavorano a spianare un monte, ed a colmate una valle. Pare 
che si faeciano immensi appareeehi per questa eerimonia; la 
quale in fatti non sarà se non umî simulata sepoltura, im- 
peroeehè Min-Menh è seppellito già da gran tempo ; ma 
nessuno sa do'e il suo eorpo sia stato deposto. (gosi il ri- 
ehiede la politiea del paese, per tema che riel easo in cul 
ve.nga a salire in trono una nuova dinastia, possa la. veva 
tomba essere profanata, o'e pur fosse eonosciut. Quindi, 
in morte d'un monarea, sogli0no aleuni fidati ratio seere- 
tamente seppellire da eondannati alla pena capitale, i quali 
vengono immediatamente mandati a morte, aeci6 non pos- 
sano s,elare il seereto a ehiechessia. Vi è un eenotafio i»- 
torno al quale ognuno si eomporta quasi ivi fosse vera- 
mente il eorpo del defimto, ma nessuno crede all'ingav.no. 
In questa guisa si porterà fra poeo in terra con solennissima 
pompa un gran eataletto, che si dirà rinchiudere il corpo 
di Minh-Menh, e che non rinet,iuderà forse altro ehe pietre. 

« Mssol, Mission. apost. » 



MISSIONI D'AMERICA. 

Lettera dal R. P. de Smct , Missionario della Compegtffa 
di Gcsh , (.1 un altro Padrc dclht »cdcsim«. 

Dalle sport,le della Plalla, 3 g-it,no I8',1 

t EVEnENDO 3.-1,1)IE, 

« Eccoci avviati finalmente ai nostri cari Momi di Roc_ 
cia. A-«','ezzi ormai le membra aile fatiche del viaggiare, 
e ripieni il cuore di lietissi0e speranze, stiamo ora a 
dere in rira ad un fiume che non ha pari al mondo ; 
chîamato da' Pavnei .lssl,«ta, ossia dalle grosse corna, 
Platta dal ,,-iaggiatori, e dall'autore d'Astoria, col qua|e 
io ,o »ure d'accordo, il più m:u'a,«ilioso cd il pih inutile 
'I i'Onlr" " altro, fiume ; e vedrassi dal segt'.ito corne tutte si si 
confacciano queste varie deno,ninazioni. 
,, Le mie lettere dell'anno scorso feccro consapevole 
V. P.. dell'esseré io stato mandato fra le T,:ste Pialte ad as- 
s'...ct,.rarmi delle loto disposizioni intorno ai [Ct.iti ncri, la 
cul presenza era da quel se!vaggi, già da gr:m tempo 
«aldamente, sollecitata. Partito da S. Luii ncl mese di 
nprile, io tro,,'avami al fiume Colorado, luogo del nostro 
ro. ! 5. r.xxxvm. 1 8: 
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appunlamento, mentre ivi giungeva un drappel!o di sel- 
x----i vcnutimi incontro. ¥isitai in quel viaggio oltre i 
Potlocatotj, varie indiane tribfi, fra le quali gli Orcccl, id, 
i .5"a»'i Forati, i Scrl)e»ti, i Cort'i, le Grosse Ptttce, 
'h'il,'aM e Mamlai, i Sl,«yetai , la numcrosa nazione degli 
Sciussi, ecc., ed ovunque rinvenni tal disposizione negli 
animi a favor nostro, che, bramoso di assccondare più at- 
tivamcnte i manifesti disegni della di'ina misericordia verso 
tante anime dcrelitte, risolsi, non ostante l'av','icinarsi del- 
l'invcrno e l'essere io fi'cquentemente assalito dalla febbl-e, 
di ripormi in 'ia pet" le trascdrse da me pur dianzi im- 
mense solitudini, con nessun'ahra guida fra qucll'oceano 
di lnonti e di prati fuorchb una bussola, con nessun altro 
difensore fi'a vcnti popoli nemici ai blanchi fuorchè un an- 
tico soldato di Bonaparte, con ncssuna sc)rta di vettova- 
glie fi'a quegli aridi dcserti fuorchè quclla cui degnavasi la 
Ih'ovvidenza di somministrarci. Taccio le vicende di quel 
lungo e pericoloso ritorno, le quali, per averle io già con- 
segnate in una precedente relazîone, non ri saranno forse 
sconosciute. 
« Giunsi nel cuor dell'inverno in S. Luigi, do','e l'inaspet- 
rata celerità del mio ritorno e le feliei notizie ch'io reca-a 
dei nostri sel','aggi fecero laie e lanta impressione nell'a- 
rima generosa de' miêi Confratelli, che tutti, dal R. Padre 
provinciale ail'ultimo fi'atcllo coadj utore, volevano traspor- 
tarsi ai Monti; non vennero eletti perb plu di cinque ad 
accompagnarml; cioè : il P. Point, francese, il P. Man- 
g.arini, romano, con tre fi'atelli coadjutori, due belgi ed 
uno tedesco. 
« Lasciammo S. Luigi in sui principio d'prile, e il 
giorno 9 dello stesso mese approdammo in Westport, 
cità situata sul confine degli Stati Uniti. Trovavasi colà, 
sulla rira destra del Missurl, una capannuccia abbando- 
nata, simile in tutto ai po'eri abituri dei bclgi contadini, 



culla dal Dio Salvatore, ci ricoverammo tanto più solleciti, 
in quanto non dovevamo più avere per mcsi e mesi altro 
riparo dalle intemperie d'un orrido dcserto, fuorchè un 
tenda. 
« Partiti da Westl3ort Il 10 di .l...o,,,»,,,,i,.., ed attraversate 
le terre de'Savanei e dei Delavari, giungemmo, dopo un 
eammino di cinque giorni in rira al fiume dei K,.nti, dove 
una piroga lunga trcnta piedi, che appariva da iungi corne 
una di quelle gondole che ,tan solcando per ogni verso le 
stradedi Venezia, traSlZOrt6in sull'opposta sponda uomini, " 
carri, e masserizic. Quivi fummo incontrati da aicuni Kati 
a cavallo, i quali, all'udire che andavamo ad accamparci 
presso al Fimne dei Soldati., sel migia distante dal loto 
 tllato, si allontanrono a bviglia sciolta dalla carovana, 
ed avevamo appena spiegam noi la nostra tcnda, quando 
renne il loro capo seguito da sel prescclti guerrieri dclla 
sua tribh, rispettosamente a salutarci. Vollero che mi ada- 
giassi sopra una stoja onde fumare con loto la pipa d'ami- 
cizia, mi mostrarono quindi gli onore'oli attestati che 
avevano ricevuti dal CongTesso americano, e infine il capo 
lasci6 a mia disposizione due suoi congiunti, che trovavansi 
fïa i guerrieri che l'tc,'evano accompagnato. Erano costoro 
armati corne per la battaglia ; l'uno cioè di lancia e scudo, 
l'altro d'arco, di saette, di sguainata sciabola, oltre una col- 
lana che li pende,a dal collo, formata cogli artigli di quat- 
fro orsi a cul a,,e'a ei dato colle proprie mani la morte. 
limasero essi fedeli al loto posto, alc a dh'e all'mgresso 
della nostra tenda, durante i tre giorni e le tre notti in cui 
te convenne aspettare coloro che non avevano ancora rag- 
giunto la carovana. Nel lasciarli regalammo loro alctane co- 
suceie di poco valore, che ce Il l'escro -ieppiù affezionati. 
« Li 19, allordè ci movemmo ler proseguire il nostro 
18. 
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carmino, eravamo settanta persone incirca, fra le quali 
cinquanta e pih atte a portare le armi; la qual forza era 
pur sufficiente per intraprendere con prudenza la lunga 
strada che rimanevaci da rascorrere. Menre il rosso della 
, x iatore 
carovana awiavasi verso ponente un giovane la «-" 
in,lcse, il P. Poinl ed in voltammo alquanto a mancina per 
visitarc un villaggio dci Kanti. Giunti in poca distanza 
d:dle loto capanne, fummo maraviliati al vcderc quanto 
rassomigliassero esse a quelle catastc di n»nipoli che cir- 
condano le noslrc aie dopo la mictitura ; non erano forse 
F, ih di venti aggruppatc senz'ordinc a brcviintcrvalli le une 
dalle alre, ma la forna circolare di ciascheduna volgeva 
per lo mono in quarana piedi di diamctro, riel quale spa- 
zio possono aver ricovero (la irontWa quaranta persone. In 
tutto il villaggio parve non fossero contcnutc più di serte 
o] otto centinaja d'anime, approssimazionc d'altronde giu- 
:ificaa dal numero totale di quel selvagi che sono circa 
mille c cinquecento, scompartiti in due .-.-ill-.,,-;..., cui divide 
una distanza di venti o trenla miglia. 
« Il modo singolare con cul sono costrutte le capanne 
dei Ktnti, pare accoppi alla solidità il comodo e la piace- 
volezza. Dal muro cirçolare, coml»osto di terra, si stcndono 
.pertiche inchinate, trrninate in un'apertura centrale, che 
'a insieme da Iiaestra e da cammino. L'uscio dell'edifizio si 
.suole aprire da quella parte che trovasi più al riparo dal 
venti; riel cenlro, in mezzo a quattro colonne che sosten- 
.gono il tetto, è il focolm'e ; i letti sono ordinati in giro con- 
.tro la par;ete ; c Ira questi ed il fuoco, rimane uno spazio 
c.tfi .occul_',ano chi in piedi, chi a sedere su pelli o sopra 
stoie di giunchi, gli abitatori. All'entrar nostro ci fu pre- 
sentata una di quelle toje, e insieme alcuni guanciali. Sa- 
rebbe diflcile il dire quanto ozservammo di curioso in una 
fermata di mezz'ora che facemmo con ospiti cosl st»ani; 
ma fummo principalmente colpiti dalla risentita particola- 
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r]tà delle loto fattezze, dalla nat]ralezza del loro atteg- 
gim-si, dall'espressix'a disinvolura ciel loro gestive, dalla 
sigol:u, ità dclle loro occupazioni. I,e donne sole atteudono 
veramente al lavoro; pare che ad esse e non agli uomini 
incumba il procacciarsi il vitto col sudor della ltonte, [anLo 
si affaccendano di contînuo senza darsi mai posa ; e affine di 
nou venir disturbate nellc opere più essenziali, tengono i 
loro bambini non atti ancora a reggersi in piedi, lêgati ad 
un'asse, che impedisee le loro tenere membra d'essere of- 
fêse d,.o'',li o--oettt" eircostanti, lcll'interno della eapanna , 
deponono esse eotale arredo, ch'io non saprei chiamare nè 
culla nè s%ola, sebl)ene accoppi i vantarde'-o" dell'una e 
dell al,ra, or sopva un letto ora sul pavimento; in ,;a«-i, 
se 1o recano sugli omeri, o 1o tengono sospeso al pomo 
della sella, mentre si traggono dietro i giumenti che prtano 
il bagaglio, la tenda, e talora anche le armi dei mariti. 
« Gii uomini prendono sopra di se le fatiche della caccia 
ed i pericoli della guerra; ma del resto, in che spendono 
essi il tempo ? Dapprima in bere ed in mangiare ; quindi in 
giuocare alle carte, in dormire, in fumare, in udire o in 
narrave le loro gesta, in istrapparsi la barba e le soprac- 
clm. Contro 1 usanza di molti altri selvaggi che si lasciano 
crescere la chioma, i Aanti se la radono affatto, salvo una 
ciocca di capelli sui cocuzzolo, destinata a ricevere il più 
bel fregio fra quanti possano adornare, al creder loro, una 
testa d'uomo ; voglio dire la piuma dêlla coda d'un'aquila, 
che ora si erge ond%mnte a forma di pennacchio ora ri- 
cade in girevol piega fin sulla nuca, ora si aggiva s,,-ento- 
lante intorno alle temple. Mentre stavamo fumando la pipa 
coi principali della capanna, io non poteva stancarmi di 
considerare una specie di zerbino intento ognora in date al 
suo pennacchio il più grazioso aspetto, nè potendo mai 
giungere a quel grado di perfezione che ax'rebbe egli desi- 
deraw. ' 



« Qaesta non è per altro se non una parte del loro ab- 
bigliamento ; che se ail'importante penna con cui va ri'e- 
iato il cocuzzolo, at-',"ungerete un cerchio vermiglio in- 
a,,; occhi, 
torno .. striscie bianche, nere o rosse serpeggianti 
er ogni verso in sulla faccia, oreechini di majolica o di 
lorcellana peudenti sugli omeri in grossi fiocchi, un ane!lo 
iatilzato nelle nari, un vezzo capricciosamente colnposto e 
,:ascante sul petto in ampio semicivcolo, e appeso a quello 
un medaôlione di rame o d'argento, smanigli d'acciajo odi 
rame alle braccia ed C polsi, un cinto di color vistoso con 
tasca da tabacco, con fodero di coltellaceio, con bocchino 
da l»ipa, scarpe ricamate con velli di porco spino, e sopra 
fo,,-;., di manto una eoltre di qualsiasi 
tutto questo, a .-,o.., , 
colore avvo]ta intorzzo al eorpo secondo il capriccio od il 
sogno, avrete l'idea d'un K«.nte ortfio di s, non meno 
cee del suo abbië, iiamento. 
( lérrà contim«tta rtd segentc f«tscico:o. ) 

 IANDA3IEN$?I E PARTENZ:k DI IISS[ONAPdo 

L'Eminentissimo sig. Cardinale Arcivescovo di Lione, e 
l'lllmi e Rev ,,i "..« Arcixescox-i e , 
soo. Vescox'i di Tolosa di 
Beaux'ais (Francia), di Casale e di Mondovl (Piemonte), 
1 ' 
pubblicarono pur dianzi a pro t ell Opera nuovi manda- 
menti. Felice l'Associazione che ottiene commendazioni 
«osi solemfi ! Benedetti i Pastori a cul torna e la gloria del 
di lei in¢remento fi'a noi, ed il merito di quel bette che a 
seno all,' [:iù remote lissioni ella produc,: ! 



$ imbarcaono or dianzi in Tolone entra una nave dello Stato, per le 
iso:e Marchesi, tre Sacerdoti e tre fratelli della Congregazione di Picpu» 
dei uali segnono i nomi : P. Vincenzo Ferrier Si,foriano Duboise, delh 
dioct'si di Vannes; P. Gaspare $imeone D,monteil. dclla diocesi di 1.,one ; 
e P. Luigi Dionigi Escoffier, di quella d'Avignone ; fi'atelli, Basilio Blanc. 
diocesi di Rhodez ; Vilale Agostino Ragau|, diocesi del Mans ; Carlo Paob 
Reveil, diocesi di Tours. 
Li 17 marzo sciolsero dal porto di llavre [,er gli Stati Uniti, nella nave. 
americana S. Nicola, i seguenti bavari Missionarj ; cioè : il R. P. Gtoa- 
mach e due Conversi dclla società dei Redentoristi reeantesi a Balti,nora : il 
si. Scelos, avviantesi al noviziato della prelodata Società ; il sig. Bosssal], 
diacono, destinao aih diocesi di S. Luigi. 
I RR. PP. Walle e Genon, ddla Com[,agnla di Gesh, parfirono con 
n Fratello coadjutore [`el Guatinala, in accompagnameno di coloni belgi 
Una leuera delli 03 dicembre dcil'anno scorso, anm, nzia l'arrivo i: 
Madras riel ¥icario apostolico di Pegu ed Asa , coa undici Missinar 
Sacerdoti o Catechisti. 

2Yomi dei 31issionarj Maristi parliH da Tolo;e ;tel torse d'apri[e. 

Monsig. (iugliclmo Donarre, vescovo ama!ense, eeadjutore dol Vicario 
apostolico deli'Oceania centrale ; P. Cahnon ( Filippo ), diocesi di S. Clau- 
dio ; P. Breberet  Gio. BaU. ) , diocesi d'Angers: P. R.oudairc !Filberto) 
diocesi di Ciermont ; P. Favier ( Gio. Bat!. ) , diocesi di Mo,lins, aggre- 
gato a quella dt Clermon! ; P. Rougeron ( Pie!ro ), diocesi di Clermon!, 
P. Mat!bleu ( Carlo Eugenio) , diocesi d'A,niens; il sig. Frizci. lsidoro), 
diocesi di Besanzone, il quale verrà promosso ai sacri ordini nei luoghi 
della Missione. 

Catechisti Tarrag, nat ( Gio ), Reynaud ( Gio 1 , Marmoiton t Biagio l , 
Perol ( Anneto ), tu!ri e qnattro della diocesi di Ciermonl. 

: Il l,resen!e fascicolo era già sollo i !orchi allorchb ci vcnne comunicata la 
seguente lettera, il cul eonlenuto richiede cos' altamenie le [,remure e le 
orazioni degli Assoeiati a pro dei [,erseguitati nos!ri fratelli dol Tonchino, 
che ablàam giudica!o oppor!uno il non differirne la publ,licazione. 
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[«,'i Tochio occide:tale, 30 lulio  :2. 
« ... Il fatto più importante sttcceduto nella nostra cri- 
stmnith, doioo la mia ultima lettera, è il mart[rio di Pietro 
Khanh, sacerdote tonchinese, al quale lu tolta la ita Il 1 
lttglio 1812 ; il qttal atto riel n(tovo monarca fa conoseere 
alfine le sue disposizioni a nostro riguardo. II chierico Paolo, 
pro" confessore, trovasi ora incatenato nelle carcei'i della ca- 
[dt:de del Tont'hino ; e-la sua sentenza, pronunziata he sia, 
verrà indubitatamente confermata ; a,endo il generoso atleta 
confessata la fede con tanta cnergia e con tnnto coragsio, 
('he è qtmsi impossibil cosa ch'ei sia lasciato ivere. 
« Pare che la persecuzione sia per riominciat-e con 
furore che m:i ; e già si dite che il re abbia mandato 
tt[to il rogno un decreto per far ricel'ca degli Europeî .... 
« L'orizzoute dell'avvenire non mi si affacca se non g'a-. 
ido di procelle tremende almeno qttanto le già sofferte ; nè 
io dubito che in sul finir di quest'anno la terva anamita non 
sia per essere tinta con grande spar6imento di sanue cri- 
stiano. Pvegate Dio pet" uoi! Passerà, corne pass6 suo pa- 
,lïe, il tirauno TI, ic-T'[, e sopraw'iverali la Rel]gione. Io 
per me, procul-o di dare alla nostra Chiesa novelli nposto!i, 
e più num(:rosi sostegni pel giorno poco lontano della pvova; 
dacch5 son tornato riel Toachino, ho g[à consecïato due 
Vescovi, ed ol-dinato undicî Sace-doti, per non eontm-e dtie 
:ltri Pl'eti che o'din6 il mio çoa«ljutore - talchè /In solo 
mança perchè i ministri dcll'altare sieno pari di numei'o a 
qttelli che csistevano pritna della persecttzione  caluta tma 
testn, ne sorge ttl'al[ra a rendet'e ottuso il fervo dei mani- 
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MISSIONI D'AMERICA.. 

MISSION! BEl MONTI D! ROCCIA. 

Seguita la lctt«ra dcl là. P. de Smet , Missionaï'io dclla Co:t- 
pagniadi Gesù, ad un altro Padre ddla medesima (I). 

« I Ixanti, non dissilili in ci6 dit lulli i selvaggi, sono 
quasi sempre sej allor«hè parlano o sentoao a parlarc di 
religione. Anche nell'impeto delle pih fervide Iuro passioni, 
pu6 l'osservatore per poco che ,.i ponga ei mente, disdn- 
guere, cite il senlimeno religioso sta loro pin :ltamento 
d'ogni al[ro imi)resso riel ctiore, e ,don loto, forse l)ifi 
d'o,gni altro, fvcquentemente sui labbro. Per escmpio, non 
prenderanno essi mai la pipa senza otfi'ivnc 1( primizie :!1 
grande Spivito, oplure ai di lui manitù, spiriti di secondo 
ordine, cnti mediatori fi'a gli uomini e la divinità. Che uon 
poss'io esprimervi qui la pietosa e rivercnte meraviêlia di- 
pintasi lu volto a tre Kanti riel -edere un Ecce homo, mas- 
situe quand'ebbero inteso esserc quel capo «ovona(o di spine 

(| Veggasi il prlncipio di questa relazionè riel fasci¢o!o EXXX¥III, 
265. 
TO:[. 15. rxxxX. L«glio 18 rg. 



limnmine del S:lvatore d, I mondo ! Eppure app:rlenevan, 
me»i addictro, ouanla fcmmine o Ihuciulli dei !o'o nemici ; 
a non che as«rivere a vizio la v«'nd«/la, consacrano anzi 
,'on lU'ati«he 'eligiose cosl ot't'ibili immanità.Quato so'ge 
:trmala nm Iribft per andare alla 8uerra, invoc:mo pri:t i 
manilh dclla nazi«mc, onde impetrare col Iot'o inlervento 
l'assistcnza del grande Spirito in dvpredavc molti cuv«lli, o 
ir conquisl:lt'e tin gJ'an nttme'o di chioa}e nemi«h. Il ten- 
[u'«., senza il Vatclo, di coniucct'li che non è $1ot'ia l'ne- 
«id,,re un m,mi«o incrme, una donner senza di[[.sa, un f:m- 
,'iullo abl»andonato, sar¢ bbe uno sliata'si al ento. Qt:esta 
,'initia le-c, " non ha per loto Ikor¢'hè una sola e«cczione; 
«luando cio il nemico riche da sè a ricoerm'si nel loto il- 
I.tto' ««,."  fitt (h' ' ", "¢ lt x i alberga  inviolabile il suo asilo, sicura 
la sua vila pih che ci lbsse m.lla propria capamm; ma 
nêll'ug«irne, rende e-Ii ai sttoi ospiti quel diritto e quel lu- 
fore «le avev:mo con/ro la sua perstna l'im:t c[t'ei enis. 
zd aflidar»i a!la loto discrezionc. 
. Emt:i per6 rafissim9 l'asserire, in Iode dci nostri 
¢':u'i Orccchini e Tt.stepiatte, che fra loto, c fi'a parecchie 
:titre  icitte naz[oui i cul coslmni si sono ahluanto tetnperati 
per la mcsc,lanza degl'h'ochcsi catolici venuti dal Canadà, 
ton s¢lo nen è lccita la vendetta, ma prevalc mwot'a il prin- 
«'ipio di non rispin't'rc la iolenza colla lbrza, se non quando 
maachi oni ttczzo di rare altrimenti. Leggesi nîlle memo- 
rie di Bonnevi!le, che avendo i Pbdi tcri In'eso in due 
volte, e quasi successivamemc, dugento ca-alli :i si Fo- 
rttli, costoro, benchè stperiovi di forze ai vapiuri, stante 
l'ajuto che venh'a loto olirto dai bianchi, nègarono perb 
di rcnde'e olt'agio per oltragio, di«endo che il rande 
Spi'ito non approva la vendeua, e che d'altronde, bastando 
di esporve la propria situazione agli Orccchbff loto fi'ateili. 
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parera cosa molto più ragione,-ole il pt'ocm'arscne in simii 
guisa, che collo sp.," "'"c' 'c il a%ues" ' nltrui. 
« Assai diversa d, luesta è la morale degli altris«lvaggi 
pih prossimi ali Stati Uniti, colà dove i mon,i dcclinan« 
da levante. Per essi, deprdare i n«.mit'i 6 it'th ; ri.u" en- 
delta, e 'endella oitrcspina d'un semplice Ikt'to «ommesso 
in loto dauno, è p«,rfi.zionc, anzi eroismo. Donde cotnl dif- 
Içrenza ? non sarebbe forse, che un'antipatia set'reta contro 
i blanchi, cui ha il .,'v',,.',,;... per oplressori suoi , rcndess« 
infrutluoso qnel seine d'inc ilimento che si slUrzano essi 
spandere nella sua tribh ? Che più ? Le somme isose, che 
spendc i'amcri«ana filantropia in propagarc l'a qu«.i popoli 
le cognizioni dcll'agricoltura, non produsse'o se non 
,ii poco momenlo, ito vcduto io, con qucsti occhi mici, ho 
veduto diserlati alfatto quei campi che ii Sali Uniti 
vano ç.tllo dissodare a proprie spcsc. La prosp'tiva d'un 
I)ene me'amente temporale non basta » no» a coa'ertire, 
non che ad inciilir« il sclao. 
AIIorchè lasciammo il ":',..."; dei $hti, due dei loi't, 
avea titolo di capitano, vennero ad accomp:n;rci llno 
mattio dcilïndomani ; e ci avrcbbcro scguiti mollo 
ltmgo, ove non Il acsse ritenuti il timor d'inc:lpare in troc, 
stuolo di Pacnei» cui supponcvano essi in .ammito per 
ihr endeua della strage che ho di sopra accenala.  
vuta adunque da nci una lieve manci;t, se ne to'narono per 
la pih bveve via al loto iilaggio; nè maie si apponevano. 
imperoc«hè prima della fine d,,l secondo ino, quella 
schiera da cul erano m[aacciati 1 incotitt'ata appunto 
alcuni dei nosu'i. B«nchè sei -olte più numcrosi dei 
i Pacaei furono quasi sempe sconfitti da cosoro, i quali Il 
superano di gran hmga per destrezza, per forza e per corag- 
gio. Per altro, siccome parera avessero ben [;rese le lot» 
misre, itaspvi6 corne e'ano dalla memora del recenl« 
19. 



,.....J.'",,,,,io,. , noi ccli t;gucavamo gih sguazzanti riel sangue dei 
loto ncmi«i, quando di li a duc giorni Il vedemmo tornar- 
sen'c i»dictro. ! duc primi che cnnct'o alla 'o!t:t nostra si 
distingucvano, l',no con una c:pellcra appesa al freno del 
»(» cav:llo, I altt o con una landicra :mwricana che gli si 
a--olgeva a foooa di muntc!lo into'no al covpo dai quuli 
siml»oli di -ittot'ia tvacmmo ciron gli osiiti nos/ri non lier(, 
augurio. Se non che il capo dclla caro'ana, Kttosi ad in/er- 
rogarli, per segni, intorno al risultamcnto dclla loto spcdi- 
ione, iutcs«, non avcr cssi cduto pure il nentico cd essere 
;d_battuti per incdi:t. La qualc risposla ne indussc a 
semar hwo «ibi c tMacco, cd essi mangiarono qnclli  c la- 
sciarono qm.slo ; posci:, contro l'usanza dci sclvaggi i quali 
«hq»o «t imsto ne aspcltano scmlu'c un allro parlirono 
tando cltiaramcntc a divcd,rc ncl loto aspcuo che non crano 
.'ontcnti. Quella subira pm'lcnza, qucll'avct' cssi negam di 
l'umavc, que!la to'nata cosi pt-c('ipitosa dalla loto spcdizione, 
la prossimit5 d(.i loto alb«.rghi, la nota loto l,ropensionc 
deprcdamcnli non rischiosi, tutto cont'ibui-a a farci lemcre 
di qualchc Iot-o tcntativo, se non ccu tro di noi, ahncno contro 
la rol)a cd i cavaili nostri ; ma furono anc, la Dio mercis, 
.lut.lit nosirc apprvnsioui ; nessuno ri:Tparc. 
« Bcnchè bug-iardi c ladri, i Pacnci hanno, chi il cre- 
,leria? una cel'lt fede neila i/a :vvenire, e sono l)iucchè 
Ihrisei nell'osseranza delle loto superstiziose cerimonie. Il 
Iallo c la music:, corne pure il diiuno, la i)rehiera e il 
s:grîzio, sono I)ar!c essenziale del loro culto, cui rendono 
,,si prindpalmcntc ad un uccellodisse('cato, ripieno d'evbe 
» di radi«i, :dle qmtli attribuiscono una -irtit sovrannntu- 
cale. Dicono essere slato quel manith mandato ai loto 
¢.talla stclla nmttutina, acci6 fa«esse da mediatore quando 
olessero impctrare dal cielo quaiche grazia ; quindi ogni- 
qqaloha si tratti d'iml)rendcre un affm'e di filiez'o, o di 
'it!9vere qualche I!agol!o dalla tribù, i'uccello mediatore 
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riche esposto alla pulblica vcncrazione, e per f;tl'si pl'opJ- 
zio, in un con esso, il g.'an mani/h dal «luale Il manlato, 
ognuno fuma la pipa, dirigendo verso ,lu,.ila parte d,'! «ielo 
dove sllcnde il loto astro pl'Otettore, il pl'i,no fumo. 
« All'oblazone d«lla pipa agi,ln'ono i Pavnci, n«.ile 
accasioni solcnni, il sag,.iti,io di sauue, c a norma di quanto 
dicono d'aerc intcso dall'uccello o dalla stclla, i grato sovra 
ogni altro al gr«mde Spicito quello d'un n,'mico o[,rto coll: 
massima crudeitS. Non " chi non rac«apri«d in udire 
«ircost:mze.che accomp;3narolo i'immolazionc d'una zio-- 
vane Sci«.çsa ncl 1837. Era la slasime in cul si scmina, 
çommisero essi qucll'orrcndo misfittto per impetrare 
pioso ricolto. 
« Qwsta Ihncilla, non giunta an«ora all'elh di qua/tot'-- 
di«i anni, c nudt'ila per bon soi mesi colla lusia di vcd,q'si 
:paccchiare Iwi ritoz'no ¢h.lla primavera tttt:t bclla fcsia, 
vailegrax'asi che l'invet'no tosse ormai giuno al suo termine.. 
Allorchè slmnt6 il im'no prcfisso :tlla pretcs ovazione, 
essa rivestila d'oni suo più vago ol'nalnento, c «olloc:la 
quindi I'ammczz» :i guerriq'i, i quali pal'Ca le lhcesscro 
scorta solo per onoranza. Ognmo di quei sclvagi, oitre h. 
armi che avcva «m'a di lener nascoste, port:a due legnclli, 
ri«evuti quai pcno d amc zm dalle mani della xittima, 
quale cra pur carca di t'c pali cul aveva clla stcssa ajutato a 
tagliare, il giorno addietro, nella selva vicina ; ma crcdendo 
d':mdare ad un trionfo, e 'ipiena la fanlasia di litre imma- 
gini, innoltravasi pure verso il luogo dol sailizio «o11: 
massima sicurezza, e con qu«! misto di timidità e di lelizia 
cosi naturale in tla giovanc cotano fcs%i:tla. Durante 
cammino, il quale lu lungo assai, il silenzio non xcnne 
terrotto se non da canfi t-digiosi e da repli«ate invocazioni 
al S,nor della vit:c, i quali severi preludj non dovex-ano 
certo mantenere nell'anhna all'inf¢,lice quelle liete speranze 
con cui l'avex'ano fino a quel punto lusingata. Ma qu:le lu 



mi ! s:m sorpro.., d]o''h6 .giuula :d e:'mino, on 
flh«'i6 Iifi d'inlo,' :d[,'o ch' Io'hi, e fi:wcole, e ivo,nonli 
ii fcrd«' si»i,lizio  Chi pu6 dire Imdi :mg,scie ellz provasse 
:dior«hè »m le fi ii6 dato d',lluh.vsi cir': il deslino che 
I'«Sl(.ll:s'a? l,e sgorgarono tl»li o''ii .ivi di i»izulo le 
IWO,.uppc'o d:d «uove I:m.nlevoli svidn; e colle nmni 
zate :d «ich» iw.:va, sc«»inr:v: .ll: i suoi c:n'nefici acci6 
î mov«.ssero : pi«là d.il' inr»«.nz:, ddl: giovinezza sna, 
de's«»i g.uiu»'i, m: iml:rno  nm I: m.di:zlone d'nn bianco 
che vi I.o'::si, non le di li min:w«e, con le ollrlebasta- 
o»o a n6i:we I :imo di «l.i I,:vb:wi ; i iu:li, p'esa la 
di du» :dleri, od : qu.i Ire p:di «'h. qm.i Irofi.o aveva 
pur dinzi i»'l:li, «lUUl «l fia««oh, z'«t's,., formelle con 
quoi mth»sim h.ui ..ii d: h.i li.;lrilmili :i guerrie'i che 
facevuno s«orl:, h. I V«.lid«. m.l r: s Iielnl/um.nle le abbrue- 
«iano. Çoilinaloqm.slo supidzio Iiiil10 a lun'dO quanto la 
ferocisshfi di god.r uno si«ll:colo «os o'r.ndo, il 
un g':ndinar di du'di i lU:li , xoli e rivolli con forza nelle 
fe'ite, ne l'urono sr:ll»:t in nolo d: nm f«" pi6 di quel 
co'l»O che un'm't'ida «oB'i di di7e«m;:le «:rni donde scor- 
rev: il s:mB:e i»e - ogui i:wi .. A !1o.: il ':» «:1»o , bramoso 
di coron:we «6 d«.Bno fin ¢l:lnl:l imm:milà, f:llosi p'esso 
alla villima, le Sl':pi,6 il 'uo'«. :m«'o" p:di»i:mle , e vomi- 
lando mille imiwe'nzioni '»nl'» gh Sciussi, se !o po'16 alla 
boc«a, e fi: h :«clam:ni sril: d«.i m.rri«.'i, delle donne. 
dei fnciulli, di nt.. la lriiff isonm:, con in3orda 'Al»bi: 
1o divo6. I,s«i:to qfintli il 'orpo in iwcda aile fi''r, e si 
il sangue p:i iuoghi s«min:i «flin di fecoda'li, se ne lovn6 
ognuio nt.ila p'olwi: c:panm, pao di sè, e lieto 
speranza d'uoa m'sse 
« Coal s:vifizio tfirat' non polea su quei selvagi 
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die maledizioni ; epperci6 non s toslo li Sciussi ne 
notizhl, infiammali dal desiderio d[ vendella, [urarono 
trll«l]dare tanti nemi«i q.anle e.'ano le FalanBi d«lle dha e I,' 
giunlure del corpo delta iova,m sa3-1"il]rala.  
«]onne e ranci.Iii, novana pe.one, espiatrit'i (lel misfalt., 
della loto wibfl. 
« lu visla tli lante a'ot'ià, chi [la che non aneli 
s?argere fino alruhima silla del prap'ia sangue, per far 
eouos«'ere a questo povero i»opolo il v«'o Mediaure, il 
sagrifizio, quel solo con oui sa possil.ile dt l»la«are la divi: 
gustizia P 
« !1o roaore di rassegnari, et-c. 

« PFro VE S.11ET, t[IS$o » 



.4lira leltera dello stesso Missionario al medesimo Padre. 

Acqua-Zuccherina addi Il di lulio 811i 

« IEVEgENDO E DILETTISSIO PADRE, 

« Da ben due lnesi che si:uno iq via, cominciamo ap= 
pena a scorgere quei cari monli, cuî sospirano si da grau 
I.e,upo i nostri cuori, e che han home di Roccia perchè 
t'ormali la m:lggior parte di granito. La iunghez,,.a, i con- 
tut, i, e l'elc-;azionc di questa immensa calcim la lecero so- 
pr:,nomin:lre Spina dorsale del Nuovo Mondo; e infatfi 
lra,corrc essa «la Borca ad Austro quasi luira la selteutrio- 
hale A,cevica, si estende ucl Messico, nel Texas, nel Coha-- 
huihl, e va a congiungersi colle Cordiliere; memre abbrac- 
cia ,la levante i monti, forse men conosciuti, del Fiume- 
l"entoso, donde traggono origine varie ed ample correnti 
che vanno a lueuer Ioce quale neli'Oceauo Pacifico, quale- 
riel gran fiume che rêca maestoso all'Atlantico inare il tri- 
l)uo d«lle sue aC(lUe. I ('olli ncri, gli elevafi piani, chiamati 
Colle di pr«teria, i quali dividouo le sorgenti dell'alto Mis- 
sri da quelle dol iMississii,i , i giohi O:arck, ediMasse- 
r,.ci, possono pure essere consMcrati quai rami dei mouti 
di Roccia. Dietro ad osservazioui latte mediaute il barome- 
tro in atout'du coi comptlli deila irigonometria, la verra di 
ah'uni fi'a questi nlonti ascende ad altezza di quindicimila 
pi«.di ollre il nivcllo dol mare ; il che parrei.,bc forse esage- 
razione a chi si atteuesse SOhlanto alla testimonianza dei 
prol»rj occhi ; ma ognuno sa, che una giog:lja, sorgente in 
nwzzo ad un piano immeuso, rassomiglia a quelle navi che 
ondegiano uclla vastità dell Oceauo, e che si moslrano alio 
sgu:rdo più piccole di quello che sono in reallà; ¢, quiudi 
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 «osa ,,-e'osimilc, che i moni del Fiume-Fentoso pajano per 
la stessa J'agione d'alezza minove di quella deile Alpi. 
« Era in noi speranza d'incont.:u-e apl)iè di questi colossi 
dclla «'eazione i nostl'i c:ri neofiti ; ma uu messo spedito 
:pposta ad anunzi:u" !o-o il nosl'o iwossimo :u't'ivo, renne 
a rifc'irci, che quegli lndiani i quali et'ano ivi accaml)ali 
quindi«i siorni fa, sces,ro a caccia di bisomi verso le chine 
meqdionali. Un sccondo messo sta ora per pavtire orale 
informa'si sc questi selvagg appartegano alla nazione 
delle Testc-piatte o ad altve I,'ibf ; ond'io xo prosegud,) 
infin «h'ei lo,'ni l'i»cominciata rclazione. Le moite now, che 
l'estrema h'nteza dol uOSlrO c:mminare mi permise di vac- 
,'ogliere nci 'arj iuogii, le sono mall«'adri«i di 
tezza chc s'incontra di vaJo ,t(,gli sct'itti i)ul»bli(':ti in[orno 
a queste regioni cosi ,'emote; sebbene, per non oll'epassare 
i limiti d'trou lunghissima letera, io d«bba, non già dcscri- 
ere gli oggetti, ma sohamo al)bozza'li. 
« Trann i t')""'i.o collinelti che ('orrono prallelamente 
ad ambo i lali (hql: Piatta fino ai Colli neri, !o rallie e cin- 
quecento miglia «.h. abl)iamo trascovse da Il)st-port 
sorgemi dell'_lcqua zuccherha, si potcebbero chiam:u'c un 
oceano di i)rae-ie ; giac«hè il trreno o[l'e per ogni pu'te 
quelle montuosiff, che rassomisli:mo all'onddazione 
mare agimto, in(onlrammo sui e'tice di qu:d«:he monti- 
cello petrifi«azioni e con«higlie quali se ne troxano in «erti 
monti d'Europa; nè io dubito che un glogo di buona 
lde non fosse per 'iconoscere qi corne altrove vestigi in- 
conlraslal)ili deli'uni'ersale dil uvio. 
« Quanto più uno si allontana dal Missmq, e s:interna 
uelle occidentali cont'ade, vede fa'si le sel'e tauto men 
Iblte, meno aire, e meno p'ofonde, in ragione (lireta, a 
nn dipresso, d( lla mino' quanith d'acqua da cul vengono 
irrigate; in brefe, sul'.e sponde dci orrenti, non isco'ge 
più altro che un orI,) in oui sovgono di rudo aibe'i d'alto 
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fislo ; poi cresce zncorn il vinco nelle. i«innnze dei rnscelll, 
nm dove non siavi aciua 'ercheresti inla no altro che 
!« qu:de aucora non appure se nou ce fct'ili piani, che si 
es«mlno da ltst-port fitto Mla Piatt«. La qu:le inlim; 
çonnessilh I le a'que e le.pi:nte si ffact'i: coi nmfifesl:- 
menle %1i occbi ti'ogmmo, che perfino i nosvi iumeei 
non a-evuuo ancor catnminato 011o gor.i ncl d,,erto, ch,, 
gih si vedevano, mass[me dopo un and:tre un io' lungo. 
eslt:u'e ed :fli'ellare il p:sso alla visla tloli :dberi che sor- 
gev:mo in hmlananza. Quesla s«arsezza di loschi nelle con- 
irade ot'cidenlali , cosi colraria a quanlo si osserva uello 
allre p:u't i della setlenlrionale Ameri«a, msce 
«!: due cagioni : m.lle i-ianuw situale a levante dcll; 
è dessa il fi'tttto dell'us:mza sabilim fi'a i selçagi d'ardere i 
loto lwali in sui finir dcll'aumnno, onde aver pascoli m?- 
gliori all'al-wivsi dclla primavera ; e riel ponenle, doe 
Inoiani non torna a conto di rare lo slesso, si per non al- 
lomanare li animali necessarj alla loto sussislenza, poichb 
i-i nessuno ha idea d'agvicoltura,si per non iscot-rir se stessi 
aile Ir[bù nemi«heagivanlesî ognora per oni verso in quelh: 
lonl:me vegioni, la scarsezza pro-iene dalla naluva dol 
solo com[:osto es«lusivamenle d'arena e di terra cosi lieve, 
ed onmlue cosi arida, che, tranne l'etevno assenzio di cul 
va ingombra tutla quanta la pianura, e l'oscuro verdeggim'. 
dei ,..ini, d«i cedvi, e d'Mire vesinifere pi:mie, la vegelazionf. 
è coslveli:t, pena la vitn, n eercCe frn le sinuosità dei fiumi 
un o]]Flttto rit'o'ero. . 
« A lunghi inler'alli, massime Ira il Ansas e la Piatt«. 
ollre illl '1'IIII numero di selci, trovansi mai di granito 
eolor vario, nm per ]o pin rossiccio, raie n dire grmilo pot 
fido; si vedono anche in alcuni siti pietrosi dei Colli-neri. 
infinili ciottolini s'm'iati a mille colori, e talora eosl rappi- 
gliati insieme, che fortnano un sol masso, dal quale un 
rilo m'tefice vicnverebbe, io ne son cerlo, bellissimi mosaici. 
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il famoso col,mnato delta chinera dol Congresso amevi«nno. 
avulo da og'ntno in sommo I»reGio, è dello slesso çomposto. 
« Addi 2 dî giugno, resta ,Il S. lqelro, lrovai una 
non meno cm'iosa, che in sulle ptime credei di marmo 
bian,'o, ed era anzi pih ch,. nmrm,,. M:ra-iBliad d,.lla fitci- 
lità con cul lavoravasi quella pietra, la magior iarie dei 
dazgiatori se ne I,ccvo avic pipe h","'lia.lre mezzo traspa- 
renti, io stesso, b'amoso d'offrivne ai capi s,.lvaggi, ne 
tagliat'e parecclde, tah'bè per due giorni ognuno di noi 
divenlato lapid:u'io. Ma ohhn6 che al primo sporim,,nto 
tulle le nostre pipe si sVezzarono  era quella nna Iella cav: 
d'a la bast 
« La lu'ima rupe dvgna voramen/e di rai home, e sor- 
genre qt»al primo gradi»o dell'immcnsa '"" «. ". 
per valicare, è detla lndipendenza : nel primo mlo viaGgi,. 
io la chiamai il 9tan Bevistro dcldeserto, a cagione dei 
molli nomi isçritti alla di h.i base, di lutte le dalo 
eompagnano, e dci geroglillci degl'indiani gtwrvieri. Più 
Inngi, presso alla Forea settenlrionale della Piatta, si tro- 
'ano t Po99i di Scott, tYa i quali distingucsi principahnenh. 
il Cammino, cosi chiamato dalla stta forma esterna ; se 
elle glî sarebbe stato forse pih confacevole il home 'lmbut«, 
rovesc.tto. Compreso il zocco[o, la base, e la colouna, 
sua ahezza non giunge che dai quattrocento ai cinquecvnt«, 
piedi ; ci6 che forma la canna del cammino non sorgere],]. 
che ai cento e trenta- la maraviia non consiste adunqu«: 
nella grandezza delle sue dimensioni ; ma corne ha mai po- 
tuto quell'avanzo d'nn monte d'argillosa arena sussisler,- 
con quella forma ad onta dei venti, il cul impeto è eosl 
vinoso in quelle eontrade? anzi, eome ha potuto formai 
cosi ? Ecco cio che desta principalmente a maravilia. Egli 
pur veto che il cammino, al pari degli altci 
poet che 10 cil'- 
condano, offt'e succ«ivamenle nel suo composto suoli oriz- 
zonla[i e suoli perpendicolari; che tutti quel 
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mel' dol pcndio comc ch cinto argilloso |)ieirificato; ma l 
ua esislenza non lralascia pcrci5 d'esscre un problcma. Oe 
piacci: a qualche evudito di darne la soluzione, si alfi'etli 
eli a isitarlo, impcrocch5 un fesso che si apte in s«lla 
«.ima, e che non andrà molto, et cd o, a scendcrgli llno al 
picde, ne predicc, che altro non abl)ia in brevc da rimancrnc 
fimrchè la rimembranzu. 
« Ne il cammino  già ia.sola maraiiia da osscr'arsi in 
,luell'ampia solitudine; ma io a«cenncr5 solmnto ah'rote di 
quelle che mi l)arcro Idh meritevolt d¢ll altrut curiosità; 
Iii esse q«alc ha home la Casa, qualc il CastcH, ¢cc. ; c 
iu vcro, chi non sapesse di '"t,oot,u«.)"' e in un dcscrto do'e 
uon csistc rcahncntc altro editizio fuorch5 la tcnda che icne 
Slficgata la sera per essere rilfiegata il mattino, in ognuno di 
,luei poggi sorgenti in unospazio di cinqmm/a milia in«irca, 
«fcdcrcbbc di vcdcre o un anltca forlczza o un Oll(.t 
stcllo; con qualche idea dclla storia, e per poco che si 
«d)b:mdonasse ail' immaginatia, li l)arrcbbe d' cserc 
trasportato h'ammezzo aile dccantate abimzioni dal «avalicri 
erranti  qui cotte un ampio fosso, là sorge mcrlato un tor- 
racchione, dove muta, dove iali, dove giardini e verzieri ; 
più lundi il parco, poscia 1o stagno, poscia alberi d'alto 
fusto - proprio un vccchio fcudo dol medio cvo ; che ove ei 
oglia :jutare ulquanto l'illusionc, gli parrh di s«orgere i 
Iontananza il castcllano; anzi vcde davvero la di lui pcrsona, 
ode la di lui -oce ncl fremito confuso dell'aura che scuote le 
ri'onde del dcscrto.. Ma ' , " " " 
... s a vt(.mt, e ia vcce dellc figuratesi 
:mtichità non tro'a pih altro che un arido terreno, spao-ato 
i)cr ogni verso dal cadet delle acquc, nido infausto di ser- 
pcnti, e d ogre alu'o pifi 'elenoso animale. 
« Taccio i molti llumi che attravcrsammo, çhè di troppo 
fitstidio riuscircbbe il sentirli ad annoverare, non cle a 
descrivere; non lla per6 ch'io mi rauenga dal rivcnire per 
tre istante aucora verso la Piattq. E noto corne questo home 



le sia date a molivo della sua larghezza, la «lu:de si estende 
cille volte in seimila piedi, mentre la sua maggiorê profon- 
dilà non oltrepassa i cinque; il che, non pcrmcttendo 
al commcrcio dt fat'ne una via di comunicazione e :Il tras- 
perle, le toglie, agit occhi d,...li. Amet'icani , i tre 
del sue ,calot'e. 
« Prcmesso qucsto difetto, mi sia. le«ito d'asse'h'e che 
niun prospetio è pih magnifico o più svariato di quelle «h. 
oil''c la Piatta, massitnc 'erso la melà dclla sua corrente. 
Oltre i fiot'i del piano, non vcdi sullc amenissimê suC, riv. 
se non la boschcreccia rosa con ogni sue imma3inM»ile 
vivido colore, la ite dclle prateric, ed il ranmc«lo dei 
nosu'i giardini ; costretta essendo i'alta 'eg«lazione a ce'- 
earc un ripat'o d:,i fuochi :mtunnali iii gl'et!d»o aile molle. 
isole, cite lutte ilg'omt,t'at'to la superficie del tiume, ed i 
chi ruppi, ora sci%lienlisi ed or 'avvol.nt.isi iII mille 
capricciosi, form:no ill lllOzzO aile onde !111 IMfi,'inlo di 
boschetti, che con varie e lieo verdeggiare la visla del ri- 
guardante piaccvolmente 'icreano. Tutto ivi spira un'ari: 
dt iovenlù " la pichcvolczza dci rami ccdenti a quai 
ieve auretta loto aliti punto d'interne, accresce al rage 
spettacolo vila e vigore; che se aile suavi ondulazioni del- 
i'acqua e delle ri'onde ag'iungete una distribuzione 
dt chiaro e d'olnbra varianti ad ogni tratto, una i,rufusiont 
d'isole armoniosamente disposte quelle dictro a que3te in 
mode da graduare la prospet[iva, i colli deli'opposta 
,'ui rende si fl,«evoli il dit'adato atmosfera infine il tras- 
portarsi dello spettatore, al quale nell'andar sue si affaccia 
ad ogni traite un punto nuovo, avrete un'idea delh. sensa- 
zioni che si provano riel tras«orrere qucstc spondê incanta- 
trici; all'aspetto deile quali une crederebbe dt vivere 
punto in cul gioconda usciva dalle mani dell'Eterno la crea-- 
zione. 
« In un clima cosi temperato, i bel giorni sono centi- 
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mi ; eppure acçade, b.'nch6 di rado, che il correre preci- 
i»iioso de.lit nubi apte l'adito a veni cosi impeluosi, che 
ahiac«iao l'aere, e irodu«mo di rel,enlc lai 
che Itttto ssr, ,,,«». .. e disp«rde, lIo vetl,to io di quel ghiac- 
cioli che soi»'avvanzav:mo per gossczz;t ua uovo di gal- 
lina. Gtmi allora a chi troxasi in «'amlo alwr/o ! Un giorno, 
«.le I:tle lla«llo inlht:iava in dislanza di po«hi passi dal 
iuoo in cul .ravamo, ci si ollrsc allo sguardo uuo 
«olo vcramentc sttblime : ved.aimo scavarsi di rt'[»enle 
alto corne un anqfio abisso Ihto a spira, e ncl di lui grcmbo 
inseg«irsi le nubi coa l:tlll;I ,':tlfidith , che I,'aevano seco 
qt/aulo slava Ioro d'itlortto ; nwnlre i nuvoli «ircotanti, 
ra«di tropio I»er so/top»'»i all'inllusso di qu,.lh', n«.ll'op- 
poslo verso Imr r:qfitl:mwnle si agsit'ax:mo. Rinlronava 
l'acre con orrendo strcl»ito, quai di t'ml»eSla u/ughi:m/e 
lal«hb avresti detto esscrsi da ogni parte dcll'orizzonte sca- 
tcnati in un imnto fitriosissimi i vt.nli ; ed è pur certo, che 
per ioco che si fosseto an«ora avvici»ali alla lerra, 
quanl: la carovana asccnd,.va nelle nul,i; ma l'Olmipotente 
avea dctto lin'o, conte ai I]ttlti dol ma-e : « Fin,lui, e non 
ollre. » Il tm'ltine rclro«csse llatSlosaOll vtq'so set/en- 
trion«, c rislctte sull'alvca dclla Pialtu. AIIora spelacol 
nuoxo : le acqut.  traite da. quel forlissimo sliro, si avvol- 
sero treondantcntc romor'gianti in ,,iri x-orù«osi; 
liava dall'una all'allra rira tumido il fium,' e in mono che 
scendcr suolc dalle nul»i randine o ifiogBia, sali %ii a 
tbrma '" 
d nmn¢nsa cornuctqia, aggirant«si corne un ser- 
pente che tcntasse di ergerî verso il ciclo. La sua Ctez 
non era minorc d't miglio ; l'impcto dei xenti che s«cnde- 
vano pcrpendicolarmentccra raie, che in un bater d'oc- 
chio lulli li alberi ne venivano schiac«iati, e torti al suolo ; 
sparsa «tri in ]onlano la terra di sp«zz:ui fisti, di rami 
sv«.hi, di al»b:tltmo fi»gliame. Co violenla nmt dura : in 
po a pochi minmi la spaventex'ole tromba cess6; il tut- 
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I,,ine non essendo più ato a sosenerne il peso, si sciolse ella 
con qm,ila rapidita colla quale erasi fi,rnmm; in breve il 
sole riappm've  e ricomposo I':wre lu cahna, proseguimmo 
lla('idam(.nle il noslro canmino. 
« AI nostro int,olirarci verso le sorgenti di queso fiume 
tn:n'aviBlioso , si laccvano più oscure le linlc della vegela- 
zone, i»ih aspra la pcndicc d«i colli, Iiit citera la Ironte 
dei monli, t«tto parc.va otl'issc l'immagine, non deila cadu- 
«il5, ma deila vccchiczza, o IfiUltoslo dell'anfi«hi5 pih ve- 
neranda. 
« Lasciata lu Forca setwnlriouale d«lla Piata, viag- 
giammo due giorni per aridi «olli onde recarci in rira 
ali'cqua zuccheri,a, cliamaa cosi probabilmene a ca- 
giom. della limi,id«zza delh. sue onde, paraonate aile cir- 
coslanli aequo, melntose lutte ed iasalubri. Tan/i an'me/ti 
ci avevano i re«eduli in quelle iianurc, che i noslri cavulli 
xi trovarono a stenlo qnu/«hc filo d'erlm. !1 tiume, d,,po 
essere corso per brevi ed :mguste ,,oh'., entra in tma specie 
di cauale, fi'a due rcpi di granito, sorgeuti ad altez/a di 
treceuto piedi : si ode da lonlano il rauco mormovio dell 
onde preciifilantesi fi'a gli s«heggiali nmcigni di chi è sFarso 
l'alveo nd'a lunghezza d'nn milo : il quai iuogo viene 
chiamato dal viagiatori Passo dol demonio. 
« Quindi, pro«edendo verso i Colli-neri, ï fiori diven- 
tano pi/t radi; eppure ne inçonlrammo ancora, a Ifin9hi 
intervalli, alcuti bellissimi. Dove il deserto è pifi sterile, 
sor$ono in gran cepia tre specie di cactus, conosciuli fra i 
botanici col ueme di cactus americana, e ià naturati nei 
iardini d'EnroFa. Non ho mai veduto colore più lerso pih 
vh'ido di quello con cul si linge questo l%mdto flore; 
lutte le tinte riel roseo e del verde adornano la partelerna 
del suo calice, il quale si va al;wgando pari a quello dal 
giglio; sarebbe egli, mollo melio della rosa, l'emblema 
dei l,iacmi di questa via caduca : è circondato da mag- 



gior uumero di spine, e non sorge da terra pii di due 
OIICC. 
« T'a i fiori semplici, il i»iù eleganle ra3somîglia alla 
campaneila cigestra dei noslri giardini, nm la supera molto 
per la r:zia dcllc forme, c per I: iacità dclle tinle, le 
.luali variano dal bianco schieto fiao al fosco azzurro. 
« L'ago d'damo, che cresce s«»lt:mto n.lle alture ste- 
rili, è il più nobilc Ira i llori ifiramidali ; il suo gaml)o ha 
tre piedi incirca ; dall melà d«ll'alt.zza comincia una pira- 
roide di fiori un po' rosscggiami, str«tti insicm', i quali 
hanno la forma d'un diadcma rovescia/o, e la oui grossezza 
dicresce a misura che si avicimmo alln 1o'o cima comune, 
termiata in punta. È dili.so ncll: base da una specie di 
[blit, dure, librose, oblun8he ed a«ule, pcr chi gli -enue 
dato il home d'ogo, la sua radice b;an«a, e simile per la 
çorm; alla carota, stolc a-erc st.i o»ce di di,metro; i sel- 
 .e. se ne «ib;mo in tempo di penuria, ed i lessicani 
fimno mm sl»ecie di sapone. 
« Èsistono ancora tre altre specie di fiot'i molto rimar- 
«hcvoli, radi anche in America, ed i oui nomi sono scono- 
sciuti dalla maggio' parte dei via3"giatori. Il primo, che ha 
folie abb'onzate e disposte in modo da imitare il capitello 
corinùo, fi da noi chiamato col nome di coritia; il se- 
condo, a color di paglia, cd il oui gambo circondano pari 
a tati satelliti nndici rami, rammenta il famoso s%no di 
Giuseppe, noi quindi !o nominammo Gitcseppina ; il terzo, 
margherit: bellissim« ti.a quanle io abbia vedute mai, con 
nn disco giallo, sparso di nero e di rosso, donde es«ono da 
serte ad otto rggi, oguuno dei qu:di sarebbe da se solo 
vago flore, riteserre il home di domericale, perchè ci pare 
sisnoreggiassc fra ogni altro flore di quelle parti. 
« è meno dei tiori sono svariatî gli u«celli ; se ne ve- 
dono d'ogni forma, d'ogni grandezza, d'ogni colore, dul 
pellibano bianco e dal ciguo fino al colib'i, i»arker, nella sua 
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deserizione dcil'Orego, parla d'una nllova specie d'ucccilo- 
mosca, il neut'a, sconoscium n«i paesi siluali a lexanle da 
.iuei monfi; il qualc ha rossiccia lulla la parte superiorc 
.Ici corpo, la /csla vcrdcrognola, il collo arianle secondo 
Fin«idenza dclla luec ira il «olor di rame e il chermisino. 
Eiguardo alla gola, questa spe«ie rassomiglia all'ucecllo- 
mosca ordinario, se nou che ha pih viaci i eoloti, e che 
le sue penne c(lot di rame sonodisposlc in an.pia o« ,,..'etc,a 
nella parle inferiore del collo,.in vecc di formarc una parte 
principale di tulle le plume. 
« Non parler5 dci rcllili se non per dar grazic a Dio 
dvll'essere egli s[alo il noslro scmlo ço[ro (il loto, e con- 
ro il pih terribilc di lu[li, il fimmso serpente a smagli. E 
in fi[ti, non è forse uu lhvore spe«iale (Mla sua Provi- 
«h,nza, che nesslnl ttotno della ('arovana, che nessl)n giu- 
mento sia slalo morso neppm'e una -olla, quando in un 
giorno, senza s«ostarsi dalle ruole del «arro, i nosIri car- 
rettieri, ne uccidê,ano fino a dodM colla sola sferza? 
« Le zanzare merimno pure un breve ceuno, quantun- 
que parlisi già da gran tempo di ques(a spe«ied'inselii ma- 
lefiea all'uomo sopra ogni al(fa. Durante il giorno non i 
molestano, purchè res(iale di conIinuo esposto agli ardori 
del sole; ma la notte ed il mattino, i si scagliano addosso, 
immergendovi nelle carni il loto pungolo velenoso, a scher- 
mirsi dal quale conviene o dormire sotto una collre, o 
olgersi il capo con qualche panno impenetral»ile ai loto 
morsi, a rischio di rimaner soffocato. La loto molesfia si 
peggiore duran/e i pasti; allora, per liberarsene, comiett 
produrre Fer ia di fi'acido legno un fmno denso senza 
fiamma; ma questo rimedio, sebbene eflicacissimo, non si 
adopera se non nei casi estremi, perchè la densità di quel 
vapore i toglie il respiro. Le zanzare in quel fi'attempo ri 
.,leeo ano d'intorno e non s toslo comin«ia ratmosfera a 
rischiararsi, ri si appi«cano di bel nuovo aile mani, al collo, 
 o. 15. rxxxx. 20. 
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alla faccia, ïlll:Ml|o che un alu'o fascio di legna putrida, 
, costl ma a ridarsi alla figa. 
getlalo sulla 1)race le " '" 
« Esiste fl'a i nauu'alisti un pumo di «.ntroersia 
uardo aile formiche, per Sal-)cre se il grano che raccol- 
gono serra loto di cibo neli'inveano, o sollanto per la 
costruzione dclle loto celle. Chi sa chc la mia t-sservazione 
non -al,,a a sel%lit-re la dilcol.h ? Qui u,' firmcolaj heu 
v'è grano di so la, nè allro generc d'alimcnlo  ma bcnsl 
pictruzzoline adunate da «lUesli opcrosi animah'lli in mucchi 
di tre o quai[re piêdi di diamelro, ct»: un picde d'altezza ; 
dondc si pu5 conchiudere, a parer mie, che il grano ado- 
pcrato alu'oe in quel use i)er cul s':tdprano qui e pic- 
IrHzzc, non sia dcslinalo ; cib:u'c la ri,traita, ma èiuiost¢t 
a fabbricarle un 
« Le lucciolc dci monli, grosse a un d, t,,çso quanto 
una pecchia, non sono nocixc. 11 vcdct'le al, oeo....,,,,;«,'-., in grau 
mollitudine è ccrlo seguo di l,rosima p%m" «,'. ; e allora, 
per qu:mto sia oscura la nolle, solcanth) esse colle loto 
fosforiche forme i campi dell'aria, quasi crranfi stelle c. 
fiochi farci, ri rendono ('hiaro e dislinto il sentiero. I sel- 
'aggi se ne impiasu'icciano lalova il volo o per ischcrzo o 
per far paura ai ragazzi, e pass'ggiano la sera a guisa di 
meteore nei colorHi dol 
« Passe ora ai quadrupedi. Q,ami, e di quante speci(. 
diverse ne Irovi in qucsti luoghi, da! l»icciol sorcio tino al 
gran bisonte t Io per altro mt«tox(.r6 soixante i l)iù cuviosi ; 
chè riel rimancntc si pu6 edere la lisa che %et.noo-'-'" - a 
quesla mia leuera. E sêbbene le :d»bi: gà scritto di parec- 
chi nella mia ultima rclazione, non credo per5 inopportune 
it compiêre quel primo abl_,ozzo coi nuo,i ra,,«ua--: che 
dal 'iaiatovi e dai selagi mi fu dato d'ottenere. 
« Il bufolo, ossia bisonte, vuol essere mentovato il primo. 
La sua carne è salmifera e squisita sopra quella d',«,; altro 
auimale di cul vadano popolate queste sol[tudini; ella è 
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d'altronde cosl comune, che sec:ve di pane quofidiano 
sel','a.gi, i quali non se ne It'o',ano lnai slufi. I bufoli s'in- 
comrano spesse xoltc a ccntinaja iii ampj prati do'e cresce 
un'crba minuta, oui parc anteponano essi a quahmque 
altvo pascolo; la quale circost;mza xiene prescelta dai sel- 
vaggi per le caccie t'andi a caxullo. A tm dato s%no, i cac- 
ciatori, ià ax-xicinatisi quanto pih nascos/amente fiu" si 
possa, siando sempre sotto xcnto, si lanciano ad una rapidi 
quanto una sactta, e fanno, corne nel gt'an corso dei ba.rbari 
in Roma, a chi iuna il primo; pct'chb- ai loto occhi, il 
 .. . e l'altert'at'e il lt'imo bisonte, 
maesira. In capo a pochi mimtli d'tre correre cosl it.ecili - 
Ioso, i cact ialo'i soo in niczzo a]la manth'a3 allota i bisonti si 
sconolono, si fl'ammischiano per 
tre non sono ancora fer'iii, baslcrebbe tre ra,.azzoa farli fug- 
gire. Ogn'uomo sc%lie la sua 'ittima, la inscgue n¢'lla 
flga, le si fa dappresso quanlo lii pub, le xa caracollando 
intorno, finch6 .,.t; xena il bello di lancim'le 
le " misero lui se non le dà, colla prima ferila, la morte  
chè mutaa allora la tema in fln'ore, 
riolge, e ins%ue rabbiosa il fcritore, il quale non deve 
già fermarsi ad aspellm'la os'e non 'olia incorrere in un 
eslremo pericolo, salo che îenga eipronto ad cmenda dt'! 
primo un secondo colpo. Un ,," "' , 
. o.me dclla tarotana cbbe 
un dl, l'imprudenza d'innoltrarsi senza archibuio pt'r h" 
acque d'un fiume cul pass6 a nuoto, credcndo che 
oeltello ,.li bastasse a finit'e un bufolo gis piagato; il qual. 
per6 non sl tosto savtde d'essere inseuito, voll:toi di 
repente, corse incontro all'inseguitore con furia laie, che 
questi, credendo gin d a'crlo aile calcagna, proruppe 
urla spaentcvoli ; ed ecco il campo ridat'e per ogni parle : 
« All'a'me[  ' ' " ". 
nllarme  $l'lndiani ! gllndmnt  » Ognuno 
dà di piôlio al suo archibugio, e corrono lulli da qm.lla 
rte donde erano enute le prime strida. Ed era ten:po 
0. 
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pel povero giovane; imperocchè, mentrc il pih svelto dêi 
nstri giungcva in suo ajuto, egli gcttavasi a nuoto, inse- 
guito a distanza di pochi pahni dall'infuriato bisontc, 
quale percosso in quel pun[o da una palla, cadde finahncnte 
a te¢ra privo di x'ita. Da qucll'avvcnimento impararono 
«acciatori novizj a non trascurare le toge,le dclla prudenz:,. 
« La caccia pi«'ola si lb a picdi ; un uomo dcstro ed 
esperto affronta solo un'intera mandra. Per avs'icinarsele 
quanto basti senza esscrc scopcrto, dc'egli andar semi.re 
seconda dol vento ; pcrchè altfimcnti i bufoli si accorgereb- 
bero di lui anche in distanza di più milia, tanta è la sotti- 
gliczza dol loto odorato : dcv'cgli inoltre muovere il passo 
lenlamente, Icne' cur)a la pcrsona, ed avere in lesla una 
berreua di polo, onde rassomigliar da lonlano ad uno di 
quegli animali chi egli inscguc. Giunto a tiro d'archibugi9, 
deve il cacciatore appiattarsi o in un fosso o dictro a qualche 
albero, donde il colpo non possa andare fifllito. Il cadet di 
un bisonte, e lo scoppio dell'arma, sorprendono bensl, ma 
non isoempigliano la mandra; e memre sla ella tilubando 
fi'a 1o stupore e lo spavento, il cacciatore ha tempo di ri- 
caricare e sparare più volte 1o schioppo : ne ho xeduto uno, 
cle uccise un giorno fino a tredici bufoli, senza muoversi 
dal suo posto. Credono i selvaggi, che siavi in ogni mandra 
una vacca che faccia corne da regina, e che al cadere diessa 
tutti i bisonti le si accerchino intorno a modo di riparo 
ove ci5 sia veto, quel cacciatore a cui ricsca d'uccidere la 
regina, non deve durar molta fatica in abbattcre i di lei 
sudditi. 
« Esistono ndl'Oregon quattro specie di lupi: i più 
comuni sono bigi ; i neri sono pih radi, ma grandi molto, 
feroci ; i blanchi sono i più belli ; il picciol lupo da »edi- 
cina è un nanitù pei selvaggi, i quali osservano con idea 
superstiziosa il suo latrare, e pretendono di capire quali 
siano quelle notizie di cul viene egli messaggiero, e che 
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argomentano dalla rapidità o dalh, lentezza dell'andare, e 
dal numcro dellc sue urla - ora sono amici cite si avvici- 
nano al loto campo, ora bianchi che si trovano in quei con- 
orni, ora nemici che stanno in agguato onde scagliarsi loto 
impro'visamcnle addosso; e auahano essi a cotali sui» 
posli ogni loto deliberazione. 
« La bcstia fetente, oia mcphitis amcrh'ana è un gva- 
zioso animaleuo grosso quanto un gatto comune, screziato 
a varj colori. Quando è inseguito, erge a forma di pennac- 
chio la sua folta coda, e schizza h,ori ripetutamente un 
tluido datogli dalla natura per sm difesa, ed al cui fctore 
non ,.,.«» nè uomo, nè animale. Il Padre Van Quikenborne 
ne fcce un giorno 1o Sl)crimento : abbattutosi per via in due 
di questi mcl»litis, »,,li a cui accadeva di fare per la prima 
voila un simile incontro, credè di aver trovato due orsi- 
(.elli ; e pensando che gli sarebbe agesol cosa l'impossessar- 
sene gettando loto addosso il suo gran cappello, smont5 
da oesallo, e plan pianino con molta prudenza si avi6 alla 
1oo 'olta; non aveva più che un sol passo da fare per rag- 
giungerli, e gih stendeva le braccia cal cappello, quand'eoeo 
spicciare il fluido, e rimanerne egli tutto inondato. Quan- 
tunque fossimo da lui discosti ben cento passi, nondime 
quell'odore ci riusciva insopportabile ; per più giorni non 
ri fu verso di potersi avvicinare alla  lui persona ; i parmi 
che aveva egli indoo, anche purgati, putivano, e ¢onvenne 
gettarli 'ia. 
« Il topo boschereccio, specie di tasso,  ghiottisslmo 
di gamberi, ed eoeo quale stratagemma egli adopera onde 
procacciarsi il suo cibo prediletto : si pone sui margine 
d'uno stagno o d'una palude, e lascia oedere nell'acqua la 
sua lunga coda spelacchiata, alla quale i gamri, tratti 
anch'essi dalla golosità, non vanno molto ad appiccarsi; ma 
entito ch'egli ha l'unçino nella pelle, dà colla coda un forte 
uizzo, per cri ne viene strappato il gambero, ¢ lzatç 
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fuorl dell'acqua ; ed ecco il top:» Io adul-gl;ia, !o strascina 
a qualche distanza, ed avid:mwnte !o sgranoc«hia. 
« Quand'anche io non ac«,nnassi se non con una parda 
sola ogni nostro passar di fiumi, mi dilunh,rci a»cora di 
soverchio, giacchè in cinque iorni ne altravcrsmnmo di- 
«'iotto, e fino a cinque 'olte in tre qarti d'ra Io slesso. 
Q,ali poi siano le dillicolt5 ed i pericoli che off'ir soliono 
,pwsti passi ad una c:u'ovana, si pu6 indi«are da quanto ci 
u'vnne alla Forca sellÇntrionale dclla Piatta. Tcnlammo di 
ias:u'e a cavallo, indotti : ci6 dall'csempio d'un nostro cac- 
«i:tore, il qualc, portandosi in collo una bnml,ina, spineva 
«lavanti a s un altro cavallo che portava sua re%lit, e trae- 
'asi die/ro un pulcdrino, di cui non appat'iva fuori dcl- 
l'acqua altvo che il capo. Ad un Missionario sarcbbe stato 
v,.rgogna il retrocedcre in tal congiuntura ; noi qundi risol- 
«.mmo d'andarc innanzi, i conversi ncl loto biroccio, il 
P. Mengarini, il P. Point ed io sui nos/ri des/ricri. Taltmo 
ci disse di a'erci veduto impallidit'edoveagiravasi più im- 
iquosa la corrente, ed io 1o credo ; cgli è per6 certo, che 
dpo aver nuolalo alquanto sullc nostre caalcalm'e  giun- 
g'vmmo, senza essere bagnati più in su dol ginocçhio, all'op- 
p,»sta rira, per esscre ivi testiinonj della scena più ridicola 
che dar si possa, o'e non fosse stata oltre ogni inodo sërio- 
sissima. Vedemmo in un sol punto, strascinato dalla cor- 
rente il pih grosso dei nostri carrettoni, ad onta degli sforzi, 
d,:lle grida, di tutto insomma «i6 che pub dire, fin'e, rite- 
nere un pajo di muli, un carro ed un carrcuicre che cre- 
dono di affogare; un alro carro giacente sossopra; un 
mttlo caduto supino nell'alveo e dibattcntesi colle qualtro 
zampe sporgenti dall'acqua; altri muli andare a discatto, 
avolti ed impacciai nelle loto tirelle; qui, un oelonello 
americano protendere le braccia e gridare « ajuto  » là, un 
'iaggiatore tedesco sparire insieme cotla fiacca sua cavaloe- 
ttnn r riapparire un momcnto dopo, l'uno a destra, l'alt 
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«aalcalore ; più hmgi due uomi,i sopra un solo cavallo; il 
l)non fi'at«.llo Giusepl-,e ed il suo caxallo attullhrsi e venire a 
, .,, vicenleohn«ntc ; ler ultimo, il P. leng:u'ini stretto 
al «ollo della sua «avnl«[nra in modo dn I):U*c, re una cosa 
sola ed imliiibik,; e in mezzo a siffto rimescol:unento, 
la sola l»erdi[a d'nn mulo «ho si :mn,6. Alpm, teneva a 
«olui che si er lfiù d'om" " ;ltro «lç:«c(,ndno in salvare ca- 
valli e «avnlcori ; quin,li la «arov«ma, mediante una quota 
eomune, gli regal6 ler gr:ti:dine un eavllo d'onore. 
« Peri«oli d':ltro enc', -'e s«nnsli an«orn, com'iç» non 
dubito, per la grazi: di D[o. lentre 
m«ue lungo le si»onde deila Pi«lt««, ollero :l«uni, ad ona 
¢h,gli :vvisi dç, l capit:mo, alhÆntanu'si (i!1: «arovana ; ed 
ecco SCOl»pinr di repense qu«! tr«mendo gïido d':dl:rlne : 
6"l'ld[mi ClIula. In F.ui, ediamo iii quel pnn[o 
istesso :pparir da lontnno un grnn numero di selvnggi, 
dapprimn aggrUl)panlii, pos«ia awinnfii a fi'eno sciolto 
:11 volta drl nostro eampo. In quell:, giunge a piêdi ed 
inerlne un giovaue Ameri«ano, dolcndosi di essere sao 
spoglito, ma sdegnato prin«i i almente dclle pCcosse che 
aveva ricevnte; e, dato di piglio alla earabina cari« d'un 
suo compagno, vule lan«iu'si l)re«iifitoso verso il l«mico 
 feu" vendetta d¢.ll'oltraggio. A quella visl: il «ml)O si 
eomlnuove, In giove ntù americalm gl'id: l»:t:gli, il colon.- 
ello fa metere i carri su due file, con di mezzo eoloro 
che non sono atti alla pugna, e k, ne disposta ogni co3a per 
una zuffa ordinata. Dal canto suo il dral)pello Indiano, 
lktto più groso, si avanza :lfiç, ro, slieganSosi in ampia 
fi'onte di battaglin, quasi ci cerchi d'involgwe 
lange; se non che, vednlo il «onIeg'no con cul l'speti:mo, 
e scorto insieme il capiano che ! va solo iu«onu-o, allena 
dapprima il passo, poi si ffrma, e viene a l)arlunento. Fa 
conchiuso, che i selvaggi resfi uissero al gçoane Americano 
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cio chc 91i avcvano preso, con pauo che non resfimlsse 
le boe che avcva riccvme, c che da arabele parti si 
masse insieme 1: l»ipn. ComponeYasi quel drappcllo di cire5 
ollanIa Seeicni guerrcsçamenle nmmli ; 1; loto tribh è aYUla 
per la pifi valenle di quante al)ifino in quelle l»'aerie. Se- 
guirono essi per due o tre giorni il nosro eampo, i l,ro 
enpi furono nmmcssi alln nostrn [avola, ne aryenne cosa 
a tu'l):n.c la comune mmquilià .... 
« Mi l)rc3io, ect. 

« PETIO DE ,IET. » 
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Lista defli animali, pesc,; uccdli alberi, orbusti, pia,«. 
fiori, e frutti dal descrto, da noi vedutinel nostro viaggio. 

IIAMYlIFERIo l CCELLI. 

CTrim,lo ¢omune. 
Capriuolo dalla ¢»da nera. 
Ca[,riuolo dello da mulo. 
Cer o. 
Gazelh. 
Alce. 
Corno- ros.;o. 
Ariete bianco. 
Bufolo e bison/e. 
Cavalio sël alieo. 
Gatto selvahco. 
Cane sehatieo 
Lupo bianco, nero, bigio, azzurro, 
e da medicina. 
Carie di prawria. 
S¢oiattoli di dieci specie. 
Orso big|o, bianco, nero. b uno. 
Renna, tasso, topo boschereccio. 
Tigre rossa, carcajou. 
Porco Wrreno, porco spino. 
Topo canu,ne, sorcio, talpa. 
Topo musehiato, martora. 
Volpi di qualtro specie. 
Con;glio, iepre. 
Lontra, castoro. 

RETTIL[. 

erpentt a son.agi1. 
Vipere. bise|e. 
Serpent| detti da Mocaiss6n. 
Serpent| dall'arco. 
T¢s!tggi.ne, rane, rana coduta. 
Salamandra  r«s,,o. 

Aqt, ila aih|ci'e, aquila nera. 
Spariere. 
Gallo di pianura, gallina montana. 
Fagiani, gallinacci, gru. 
Storni. pvllicani. 
Gufo, buffalo. 
Coro, gazza , marglione. 
Pi iere, tana|mso, beccac¢ino. 
Becco-slorto, anitra. 
O¢|m, lortore. 
Uceello-mosca. usiêm, olo. 
Caracro, ottarda, Iodola. 
Rond|ne. pappagallo. 
Le9no-fracido 
Mangialor di zanare. 
Piccabosco , picca veràe, scri¢cio. 
Cardelletto, farchetta. 
Uccello rosso, nero, azzurro , giallo. 
Pernice, robin moqueur (dileggia- 
tore ). 

PESCI. 

Sermone quattro specie. 
Trota tre specie. 
Triglia, earpioue, asciua. 

ALBEBlç ARBUST! , PLANTE , 
FRUTTA E FIORI. 

Batnbagio Ire specie. 
Salice, alberella. 
Cedro, rosso e bianco 
Abele, pino, ¢in,Iue specie, 



l«bajaàleri 
Qu¢rci di varie specie. 
Noce e fras»ino. 
Viii, tre specie. 
hinmlkcnia, frullo rosso. 
G [nepro, hqTolo. 
Erba da imite. 
Salsapariglia, diltano. 
3|cnta, berbero, assenzio. 
Susino di prateria, quattro plante. 
Cipolh dolce, ceci, mcla bianca. 
Radice amara, patata. 
Tal,aeco, yancia , caclts. 
Ago d'Adamo, 
Funëhi, 
Bambagio corleccia d'abele. 
Lampone, more selvatiche. 
Pctacciuola. radice del cardo. 
l'va spina sehatica. 
S,'me di buf[alo, sen bianco. 
Ribes, fragola, cilegia pera. 

98 --- 
Ghianda di rosa canina, vite. 
Ceffo di leone. 
Elc[an tide, 
Giuseppina. 
Giglio paonazzo. 
]oSa. 
Ranunco]o. 
Girasole. 
Gi.li. di S. Giov. nn:; 
Bat c:wra. 
l-ior d azzurro. 
[hiag,i:mla di wxri," specie. 
Nl)inel{a. 
Ma rë;herita. 
(',ri)tia. 
D,,men icale. 
l.upini. 
Gherofano. 
Ma'ianna. 
l.ino. 
Canapa. 
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.,lltra let(¢ra dello slesso al medesbno. 

For(-llall, 16 agosto t81. 

t« IOI.TO IEVEI',ElSiDO 

« Incontrammo iersera, resta dell'Assunta, la vanôuar- 
dia dclle Testepiatte " quai pih ri:lice auspizio al nostro 
pl'imO abl)oc«anle»to  Che soddisfizione da arabe 1« parti ! 
l.a o«io'a], dol solvaggio non suol essevc cspausiva ; quindi 
eva pur pacata quella dci nostri cari ncofiti ; ma la serenità 
«h.llo sgttat'do, lll:l quelle lOl'O affeltuosissime s{relte di lllallO 
u,' dicevano assai chiaramente «h'essa era profonda e coni- 
«l,Tata, eome quella che trac origine dalla vivth. Che; non 
li'«ero essi per ottenere lstit, neri? Da len vent'anni rad- 
doppiano le loto îstanze presso al Padre delle misericof 
lie; e da len vent'anni, dietro al consilio di quei potcri 
lrochesi che si erano staldliti fi'a lovo, si avvicinavono, per 
qtmntoè possibile, aile nostre credenze, ai nostri costumi, 
e perfino aile uostre pratiche di religione. Per esempio, 
in quai parrocchia cattolica si osserv6 mai l)ih reliiosa- 
mente la domvnica ? Nel solo spazio di dieci anni, bast6 il 
d anda e dalle sponde della Badiee 
cuore a tre deputazioni ' 
amara, dove sogliono essi adunarsi, fino a S. Luig, di 
attraversare cioè oltre a tremila miglia di valli e di monti, 
Sl)arsi ovunque di Piedi neri, e d'alu'i non meno infesti loto 
nemi«i. Finahnente i loto voti vennero esauditi, e pifi an- 
ce»fa dl quollo che si aspeuavano. Qu«l Missionario che 
Il aveva visitati, che già era venuto ad iuformarsi dei loto 
l,isogni, delle loto disposizioni, dello stato delle circostanti 
tr;1)ù, torna'a ora, dopo ' 
un assenza d'un anno incirca, non 
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pit' solo corne nell'anteccdcnte sua venuta, ma con due Pa- 
dri, con Ire catechisti, con ire lax'oranti, e con quanlo ern 
d'uopo, non che a corrispondeve alla loto aspetlazionc, a 
SOl)ra,vanzarla. 
« Essi dal canto loto avcano ratio trccento e più mi- 
glia per venirci incontro ; ci staamo alfine scambicolmcnle 
presenti, ripieni tutti di salule e di speranza : che giqi: 
s¢lval ! « 
non do.«cva quindi vcnivnea qucsli buoni ' .«" 2Ld 
v amiamo, non rcsmano (lai rcplicarci ne|la loro semldi- 
cità, noi ri amiamo , i nostri cuoH sono contcnti ! » A fiu 
lpalcse quanto fosscro scclfi ti uomini che coml)one.,'an,, 
questa dcputazionc, hr5 d'ognuno m rapidissimo cenno. 
« Il capo dclla piccola ambasceria ritrasse tutto se stess, 
nelle segucnfi parole che disse a'suoi compagni : « Fi- 
« gliuoli, altro io nota sono che un ignoranlc ed un tristo ; 
« eppure io ringrazio il grande Spirilo di quello ch'ei fe«e 
« per noi. Si, figliuoli, il mio cuore è contento; ad onta 
« della mia malvagità, io non dispero della bontà di Dio ; 
« non voglio più 'i'ere se non per pregare; e al -iun-er,. _ 
« della'mia ulfinla ora, io eonsegner5 me stesso fi'a le mani 
« del Signor della ,«ita, ove mi giudiehi egli indegno del 
« eielo, pcrehè in tutto il 'iver mio nota fui se non un mi- 
« sero peeeatorc ; che ove gli piaccia di sal'armi, io 1o be- 
« nedir5 per sempre ; io velo replieo, il mio cuore è con- 
« tento. Che eosa faremo adunque pet" provare ai nostrl Pa- 
« dri che li amiamo ? ..... » 
« Simone, il più attempato fi'a le Teste piatte, e $-i;« 
cosl aggravato dal peso dell'età, che anche a sedere non si 
poteva reggeve se non con un lxstone, era stato da me bat- 
tezzato nell'amao anteeedente ; ma non si tosto fit egli eon- 
sapevole del nostro prossimo arrNo, montb in sella, e 
fi'ammisehiaosi ai giovani guerrieri che si appareeehiavato 
a venirei incontvo : « Animo, disse loro, animo figliuoli ! 
« ricordatevi cite andiamo ad incontvare i padri nosri. » 
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E stimolando colla sferza i destrieri, ognuno faceva sulle 
orme di lui fino a cinquanta migia al giorno. 
« Francesco, fanciullo di sêi o sotte anni, nipotino di 
Simone, orfano fin dalle fasce, aveva nell'anno scorso ser- 
viro all'ahare; ed ora voile assolutamente accompagnar 
l'avo suo : diccvagli il cuore, che troverebbe presso ai 
lZesti ncri quella f«licit5, che non aveva goduto se non 
quai breve sogno nclle braccia dei suoi gcnitori. 
« Ignazio, il quale era stato dclla prima deputazione 
mandata in S. Luigi a chiedere un Missionario, e che, in- 
trodottolo gi5 felicemente nella sua wibù, tornava ora ad 
esporsi a nuovi pericoli onde agevlare il nostro vitorno ; il - 
desidcrio di rivederci pifi presto avcva spimo lgnazio a cor- 
rere ben quattro giorni senza maniare. 
« Eravi anche il di lui COlllpagllO Pclchino, fralello d'uno 
di quei martiri che furono trucidati dagli Sciussi nella se- 
conda deputazione; giovin guerriero, avuto già per prode 
fi'a i prodi, il quale nelFanno scorso avea salvato, colla sua 
accortezza c col suo corato, settanta suoi commilitoni, cul 
circondavano mille e cinquecento Piedi neri. 
« Eravi Francesco Saverio, venuto in età di sel anni a 
S. Luigi in compagnia dell'animoso suo padre, il commen- 
devole Ignazio, solo per ottenere la bella sorte di essere ri- 
genera/o nelle acque battesimali, e che dedicatosi poscia 
interamente al serviio della Missione, recava ogni giorno 
alla nostra mensa tutto il fi'utto della sua pesca. 
« Gabriele, Melifo di nascita, ma figlio adottivo della 
nazione, il primo che ci raggiunse in rira al fiume Iérde  
merit6 anch'egli il titolo di precursore delle Teste 'atte. 
Valente quanto generoso, intraprese egli tre volte, per 
 ,;««io di quattrocento milia che ri 
nostra cagione, un .... , 
dividevano ancora dal gran'campo dclla sua tribù. 
« Tali erano i neofiti venuti ad incontrarci ; e quai sensi 
rccassero lo manifesteranno le loto precise parole, ch'io qui 
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letterahnente trascrivo. Ci dissero, « Che i loto fratelli ser- 
bawmo semprc le medesime disposizioni, che duc volte 
dl feriali, e tre nelle demeniche si adunavano tutti a pre- 
are insieme; che la ..m'»',""ie.'.. .. pare di essi , non es«lui i 
vec«hi ed i ranci.Iii, sapevano a memoria quelle orazioi 
ch'io aveva loto insegna/e nelranno antecedenle; che la 
eassa d'ornati lasciala loto in custodia, xeniva porlala, quai 
ar«a di salvamenlo OVUlque si diri8lesse la Iribù; che cimlue 
, sel fan«iulli di quelli che aveva io battezzati erano 
dali al cielo durante la mia lonlaanza, e che un giovane 
guerriero da me rigeneralo al sacro fonte il giorno prima 
«h'io .parîissi, era murto lïdimani per le conseguenze di 
tma fi'rila ricevula quatlro mesi addielro dai Piedi ncri. 
Aggiunsero, che un allro Indiano, il quale, ancor calecu- 
meno, avcvami a¢ompam{o al forte dci Corvi, cra 
di malatda nel {ornare fi'a i suoi ma con disposizioni 
sante, che il pensicro della sua eterna fclici{à consolava 
di lui madre dcll'averlo perduto ; che tma fauciulla di dodici 
anni, sentendosi ormal xicina a morte aveva 
con caldc istaze il battimo, che Pictro l'h'ochese I avcva 
battezzata imponcndolc il nomc di Maria, c ch'ella, recitatc 
le suc preghierc, e canato con xoce pih al{a dol solito 
imm sacro, aveva reso ranima a Dio, dicendo : O6  
è mai bello! io odo la .rote di .ffmi«, mia madre, cc 
« Dovevano pur mme grazic destare l'înferno a v-elo.'- ; 
quindi ruomo zemico {entb più volte di seminal zizzanh 
li'a il baon 8'rano, col date ad imendere ai principali de!la 
trib6, che aw'ci fit[Io io corne lanti al{ri, e che 
ch'io fossi non sarei più ricomparso ; ma il capo priwipa]e 
aveva sempre risposto  « Vol v'inannate, io conosco il 
Padre ; non è eli una iiu3ua forcula ; ci ha detto : 
ed io son certo che tornerà. L mte p ete  «.." essere 
cosi ferma riel venerando vecchio talc rredenza, che ad ona 
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della sua moha età, voile condur e,gli stesso il drappello dei 
cinquanta guerricri venuto ad aspettarci 
lérde. Vi git:nse e3li infaui nell'epoca prefissa, raie a dire 
il l  di luli, ri si fcrm6 fino ai 16, nb sarcbbe ancora par- 
tilo, se il difeito di veitovalie non Il avesse lutti coslretli ad 
allomanarsi. D'altronde la intera tribù aveva risoluto di 
adunarsi in un luogo fisso onle fondare uno stabilimeno; 
ncl qualc scopo avevano gih fatto sceha di dac siti, che parea 
si confacessero moltissimo, nb a conchiuderë altro 
aspetla'ano fuorchè la nosra presenza. Ogn«no era siflat- 
lamente persuaso del nostro prossimo arrivo, che il capo, 
riel parfire dal fiume lérde, aveva ivi iasciato Ire guerrit,ri, 
coll'incarco di mantcncrvisi con %ni lossibile sforzo 
ci vedessero apparire. 
« Quante cose or qui da agiungcrc edificanti tulte non 
mon che cm-iose ! Ma pria di trauare cosl interessanle 
getto .Ae'"«i   condurre a termine l'itinerario che nclla prece- 
dente mia icttera incominciai ; il che procurer6 di rare 
gato ch'io abbia al sig. Ermatiner » comandanle di Fort- 
Hall, quel u'ibuto di grati/udine di cul gli andiam debi/ori. 
« Bençhb nato c vissato protestante, quesFottimolnlese 
fit a noi, Missionaj cattolici, largo d'%ni cortese e gene- 
roso uzio : non che lasciarci al prezzo che gli erano costate, 
a un terzo cio6 del loto valore nel paese, quelle cose di cui 
abbisognammo, ci offcrse gratuitamcnte in dono parecchi 
oggetti ch'ei cred6 doverci essere grati; promise anzi di 
raccomandarci aih bcncvolcnza dol governatore britanno, 
già prevcnuto in favor nostro, e, cosa vielTih commendc- 
vole, di assecondare prcsso alla numerosa tribù dci Ser- 
peti colla quale trovasi eli in r«lazione, il nostro mini- 
slero ; quindi noi, riconoscenti di tanto zelo e di tama gcne- 
rosità, preghiamo che riceva egli da Dio, del bene che ne 
comparti, centuplicata la mcrcede. 
« In Fort-Hall ci separammo dol tutto dalla colonia 



 304 -- 
americana, venuta con noi fin (lai fiume dei K«nti per la 
medesima strada. Già in rira al [ï«me Ferde, colovo-che ci 
ave,ano solo accompaguati o per istvuzionc o per diporto, 
se ne erano tornati indictro non senza portar scco qualche 
,lisinganno : erano cssi in numcro di [cinque o sel, tra i 
quali un gio-ane lnglcse, che era stato in tutta la ia 
noslvo commensale. Queslo garbato giovane, nell'accomia- 
iarsi da noi, mi assictlr6, che ove piacesse alla Provvidenza 
di Ku'ci tro'are insieme un'altra -olta, gli riuscirebbe di 
sommo piacere il ricdcrci  e che in ogni tempo e in 
I,,,... si ascvivercbbe e,,li a venmra il poterci iovare. Nato 
in una dis/inm e doiziosa famiBlia d'hghiherra, era egli, 
corne lutli i suoi connazionali, gran dilettante di 
;IY'8 «,". 
a eduto le quai[vo parti dol lnondo ; ma nutri'a 
pregiudizj cosl forti e eosl radieati eontro la Chiesa romana, 
che ad onla del noslro buon desiderio, non ci fit possibile 
d'essergli d'aleun gio-amento per la eosa pih essenziale, anzi 
la sola essenziale dell'uomo ..... Lo raceomandammo nondi- 
meno ai nostri amiei. IIo vitenuto quesm sua bella rifles- 
sione : « È d'uopo -iaggiar nel deserto per sapere quanto 
« sia attenta la Provvidenza ai bisogni dell'uomo. » 
« In quanto a eoloro che erano parfiti unieamente 
disegno d'andare a eerear fortuna in California, proseguendo 
essi la loto impvesa con quella eostanza che è naturale negli 
Americani, ci avevano laseiati, pochi giorni prina del 
nostro arrivo al forte, nei contorni delle sorgenti d'acqua 
calda, che soceano ncl fiume dell'Or.o. 
« Torno ora all'itinevario, che imerruppi menlre era- 
vamo sulle sponde dell'equa-ZuccherSa. Qnesto fiume 
non è altro che una delle sovgen[i dclla Piatta, ma ne  di 
lutte la più bella ; ed alla purezza appunto delle sue acque 
a debitore, corne il dissi di sopra, riel nome suo. Lo 
distingue dagli altri fiunfi il suo plaeido serpeggiare, indiz]o 
della lenta inclinazioue dell'alveo; se non che ad un lratio 
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,«edi, o piut/os/o l'odi andar gih prccipiioso per la CUla 
c lun3a Sl)aCCatura d'un'alpeslrc g'iogaja. 
« L'armonia di questi monli col sotloposto torrentc, 
accrescc in un modo cosi pittoresco l'orridczza dol sito, che 
i 'iaggiatovi 1o chiamarono l'lngresso dol diac»lo : io per 
ne credo che lavrebbero pOlulo chiamare'con più ra-ione 
la lia del Ciclo ; che sebbene il disordinee l'orrore che i-i 
reënano rassomiliar 1o ficciano ad nn 1¢oo infernale, 
) " 
desso I cvo non è altro che un passo, riel qualc si pu6 tanto 
lih ralgurare la via del ciclo in quanto il termine ne è pift 
licto e pih dclizioso. E in fatti, immaainatcvi duc rupi, sor- 
enti a modo di scosccsc ed orride parcti a.1 un'ahezza 
slraordii:tl'ia, cal al oui piede vedesi un letto torluoso, 
di tron¢'hi d'alberi, di sch%t.,tt sassi, d'accamsli macini. 
fer entro il quale le onde, un istantWrattenute da colalc 
conflsione d'inlOl, li, s'aprono fi'aorosamente il passo, 
[a'ccipitandosi ripide e vorticose, or maeslose diffondendosi 
a seconda del 'istrin'ersi o del dilatarsi delle rive, sempre 
alpesu'i nella varielà dei loro avvolimenli. Le Olnbl*e 
cul vanuo coperti i sovrastanti gio-hio , si dh'adano in 
Iuoghi pel subito trapelare di qualche ..oo,'.,,,,,io di luce , 
l'ove si addensano per l'opacità di qualche cedro ; e in fine, 
all'opposta estrelnith di que$/i erti ed inri«ati andirivieni-, si 
apte un lontano propello cosi grato allo sguardo, che 
non pu6 intendêrvi i'occhio senza sentirsi scendere dolcis- 
situa al cuore l'idea dclla felicità " ec('o cio che ammiramm, 
il mattino del giorno 6 di lulio, in distanza di nove o dic«i 
nfilia dalla rupe Indipedenza. Io non saprei, se la lani, 
decanlala solitndine della Gran-Certosa possa riuscire, al- 
neno a prima iunta, di pih $'radito aspetto a chi vltn 
chiamato dalla grazia a vila contemplativa. 
« Quindi, continuando sempre a salire, giungemmo 
finahnente sulla pih alfa cima dei io3hi di Far 
donde si sçopre un altro mondo : l'immenso Oreson ci si 
T'). 15. xxxx. 21 
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athcciava allo sguardo, eorrendo il giorno 7 di luglio. Sono 
troppo manifiche le desc,'izioni che gih venuero fatte dello 
spet,a«olo che ,'i stava s.li occhi, perch'io ardisca di nuo- 
vamente a,lombra,'lo; ,:,cet'6 quindi l'altezza, il numevo e 
la varietà di quelle vell.e bianchegianli per la perpetua  
ueve di cul 'anno coperte; racer6 le belle sorgcnti, che 
sccndcudo gih rmnorosc, il loto corset, con subira vicenda 
«livcrsamentc rivolgno ; corne lacer6 pur an('o il maggior 
«lilatamento dell'act'e, c 31i effctti che ne ridondano per le 
cose che x'anno soggctlc a çonlt'azionc; dn'o sollanlo, a 1o 
ria di N. S. Gcsh Crislo, d.l bisono che provai d'iucidere 
il di lui santissimo Nomc in una rupe che cccclsa signoreg- 
.,ia tuttc le alturc circostanti. Possa questo Nome mai'sem- 
pre adot'abilc esserc a chimique calcbi qucll'alpestre sen- 
tiero, monumento dclla noslra gratitudine, e pesuoinsieme 
d ct¢ tre sah'ezza ! 
« Ma glu sccndiamo verso il Pacifico mare, seguendo in 
pria, poscia a/travcrando il Picciolo ed il Grande S, tb- 
b&so..ci conl.orni di quest'ultimo torrente, la nostra 
uida, sbagliatasi «i'ca la direzioue dol cammino, trase la 
«arovana ad errate a «tso per ben tre iorni ; io stesso, una 
bclla sera, in cui mi era apparlato dal rimanente della bri- 
ata, mi troc'ai dol tutto smarrito ; che/are? ci6 cheavrebbe 
lhtto in vece mia chitmque abbia fede; pregai, quindi spro-- 
nai la mia cavalcatura. 1o a'eva gih fatto in rai guisa parec- 
chie miglia, qu:mdo mi vcmte il pensiero di tomate indie- 
/t'o, e Iwn m'apposi: imperocchè l.roxai la cat'oana ancor 
molto dislante, aicndala bensi ma senza saper dove, e in un 
terreno cosi arido, che le nostre povere bestie fin'ono costrette 
a terminar col disiuno le fuiche dclla giornata. Di li a due 
giorni eravamo ncll'abbondanza, in numerosa compagnia, 
sulle sponde d'un fiumc non men conosciuto dal cacciatori 
,lel ponente di qucllo che !o siano le rive amenc della Piatta. 
Qesto fium% che V. P. riconoscc prima ch'io Io nomini, si 
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perde quindi non lungi ira i fcssi di cer/e rupi, le quali di- 
«esi che si estendano in una luughezza di dugento miglia - 
brulicano quivi intere relml,blichc di castovi; ma nessun 
«acciatore ha mai ardi/o di porvi il piede, umto pare sl»a- 
mtevole cotait impresa ! Sulle sue rive COllCOl'l'OllO in ogni 
anno, e da o¢m, " parle , iii tm'epoca stabilila, a Iare scam- 
bio delle loto merci, e avvectuvieri e selvaggi di utte lù 
nazioni ; quivi, nè volsero ancora otto anni, il primo carro 
,'he tent6 d'aprirsi Ulm via fi'a i monti diRoccia, incontr6 
le colonne d'Alcide; questo fitlnie insomma dove lrovammo 
il z,.F,,, da me acmmato pvecursove delle ,ste piatle, è il 
Gran Colorado del ponenle ..... Ci riposammo ivi due giorni 
in compagnia del capitano Fntb, il qu:tle tornava dalla 
(aliforuia. 
« Addi 6 di lulio, pensammo a proseguive il nostro 
t'alnfino ; il che, con un lreno quale avevano, non era 
«osa al cerlo di poco molnenlo. Noi ponemmo in Dio la 
nostra fiducia, i carrellieri Slilnolarono le mule colla voco- 
c colla sferza ; e in breve, arcato il fiUlne, la fila dei carri 
cominci6 a ss'olgersi alla moglio, serpeggiando, o piullosto 
errando in quasi tulle le direzioni, costretta ad aprirsi il 
passo ora nel fondo d'un burrone, ora per la pendice d'tre 
dirupalo colle, spesso Ira macchie di dumi; ond'era d'uopo 
dose scioglier le mule, dove addoppiarne la mula , dme 
fiu'e un invi/o a ttltte le spalle per sostenere i carvi ormai 
pendenti sull'orlo d'un abisso, o per fermarli in una china 
u'oppo rapida, per iscansare insomma ci6 che non lu Seln- 
iro possibile di scansare, x-oglio dire i capitomboli ,o-'"1; 
s/ramazzoni. Quante voire i noslri buoni fi'atelli, fitllsi cai'- 
retlieri pih per necessilà che per vocazione, hlrono mm'asi- 
gliati di trovarsi chi sui groppone, chi sui collo, chi Ira le 
qualtro zampe dalle mule, senza sapere in che modo fos- 
sero ivi venufi, e ringraziando sempre il Dio dei viandanfi 
in ve&re che loto tornasse di tClo pericolo cosl lieve il 
21. 
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danno! Nè ottennero i cavah'alori minor prolezione; il 
p. Point ed il P. Mcngarini furono balzafi di.sella cinque 
sci wIte riel decorso «1; quel viaggio ; mm olla io, corrend.» 
a brigia sciolta, pass:d sopra la resta dol mio cavallo; ed a 
noi Itli in cosi va'ic conlin'enzc, nel-,pur una bench6 
noma scalfilura ! 
« Tornando ara ai nostri carri, dirb che fiu'ono essi con- 
,lot/i in lai guisa dove scorrc, in un vas/o prato oui 
dauo monti :di cd aprichi, il fiume dcll'Orso. Ci abbat- 
 temmo p2r via la parecchic fimfi-lie di Soshoni ossia Scrpe;;ti, 
e di Sosl;echi ossia Dissott,'rratori di Ralici, le quali due 
t'ibh, congimte per comune lin'ua«'"ioo o , sono enlramb« 
amiche ni bi:rachi. Non è possibilc, crcd'io, d'immaginare, 
non che di ederc, cosa più sttnna della mostra che 
in xi: «'»';, ' s 
.. cOtO o. Figuratei una forma di cavalli, o piut- 
osto di misere rozze con nessuna propf, rzionc in ltll 
loto membra; procurait di rapprescnlarvcle corne inc:t- 
stratc in una strie di masscrizie, cle addoppiano per lo 
mono la statura dcll'animalc, c con di sopra enti a forma 
umana, 'ccchi e iovani, uomini e donne, con rai varietà 
sembianti e di fog'ge che stcntercbbe a fedêlmente ripro- 
durlc il pcnncllo d'un Cruikland o d'un Brengel. Vcclevasi 
in ispccic uno di qucsti poveri gimnenti, alto appena quat- 
ro l-,ipdi, 1 cul «arico cousiste:a in quattro rosse balle 
carne sccca, due da gni lato per fare il contrappeso, qindi 
.leati ot-izzontahncntc a modo di tefrazzo sorgente 
schicna dell'auimale v:u] ali'i involfi, e infine, ad un'al- 
eza disct'et:«ncntc pericolosa, un p¢rsonaggio molto at- 
tempato, il qu:dc, scdulo sopra una pelle orsina, co!l' 
'ambe incrocicchiatc ad usanza dci Turehi, stava 
mando la sua lunga pipa. Accanto a lui, SOlra un roz- 
zone non dissimile dal suo, 'cnia la moglie in un 
parimente macsl.oso, vOg]J:lill dire accoccolata anch'essa 
sur tu 8"tan numero di balle in cul crano conlenute radici 
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amare, una sl;ecie di labacco che ha nonle "mcssaia, ca- 
mash, radici da biscoto, cile3ic, gt'anelli, «occole, tutte 
insomma le scortc della lhmistia , quali vengono s«»nmini- 
sri'aie a quoi selvaggi dali »ridi momi, e dalle amcne pia- 
nttre in cdi si trovano stabilili. Ci b accaduto in varie cit'- 
«ostanze di vcdcre SOlWa una medesima cavah'atuva fami- 
lie intere ivi allogate dal collo alla roplm , le donne coi 
lhncitdli davauti, gli uomiui di dictro ; e in due diverse 
,»ccasioni annoverai cinque persone cosl collocale, due dellc 
«luali parevano, atte ognuua da per sè, a portare il cavailo, 
«luano foss'e3li in grado di regcre ai loto peso. 
« ichiude qucsta t'«gione, in m:teria di storia naturale, 
grandi «uriosilà, le «luali vcnnero gis csatlamcnte dcscritw 
,a Bonneville ncllc sue Mcmorie. Un picciol piano di pochi 
jugeri in quadralo olfi'c uua superficie uguale di tcrra 
bianca (da gualchicra), in cui non is«opri la menoma ma«- 
.lia ; talch6 raszomigiia ad m pezzo di candido marmo 
,ppure ad un campo copevto di ncvc pur diauzi caduta. 
Xei coatorni, scaturiscoao moite sorgcnti dierse per tem- 
ieratura, corne pure per la copia dclle lovo acque ; hann,» 
:_dcune un certo snpore di soda, c qucstc sono fi'edde ; 
;dire un cotal dolce calore corne di laite ncl punto in cui si 
munie. Forse non s:u'ebboro infcriori aile rinomate acque 
di Spà, o di Cha¢«-Fontaine riel Bclsio ; so bt.nsi, che si 
trovano essi tra monli donde i nosl'i caiïi stent:,rono mol- 
lissimo ad usch' fiior, quindi non fia «h'io inviti a farne 
esperimento i sani, non che coloro ctt travagli quaisi;i 
infermità. 
« lvi  un sito in cul dall'aperto terrcno sl)iccano a i- 
«enda vapori ed acqua ; ivi, dove la tcrra per un buon 
rhnbomba ai passi di chi la preme, e art'cca spavento 
viaggiaîore che ri s'innoltra solin8o , noi voltammo il tergo 
;d fiume ddl'Orso. 
« Correva il giorno t d'agosto  0llort'ltè i uostri carri, 
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dopo un corrcre di dicci otc scnza fcvmarsi, glunscro ail,» 
sbo(ÇO d "[|||iII slrctto, che ci l):U'-e quai ,erminc dol mon&». 
a (lcslra ctl a sinistr:,, moti orritli, eri, impraicabili ; di 
diclvo, lili:l si:t oui ncssuno cra IOlll;l[o di rical(':we; 
fi'ontc, un varco angustissimo, (l:mlc appona adito ad 
torrcntc che ri si scaol.sa romo'oso : le cava!caturc crano 
spossnle, c per la i)rima voila utlimmo mormorare 
il capilano ; ma .,.li , in «i la l-:watczza d':mimo solewsi 
acçrcscerc coli'iccrcsccrsi de]le (lifli«olh, s'i»oltra solo a 
riconosccre il silo, c to'nato lu Ircrc, a('ccum (l'andarc 
inn:mzi. Di Ii atl un'ora, er.s'am:) fuori d'ogni iml)iccio; 
acchc crasi v:dicata la 1)i¢ alla calcna (h.i monti di Bocci«, 
e o'mai Fort-ltall smv: per :Tp:rirci allo sguav(lo. 
« Sui far d,:lla sera, il desid«rio di :twud(.re ai necessarj 
provvodimcuti mi spinsc ad a-i:u'n)i erso il fond colla sola 
COml)aBnia dol l»ic«olo Fr:mcesco Saverio ; ma non 
molto a In)xm'ci avvolli in un :mdirivicni di mouli; 
quando, volgendo ormtfi !: nollc a melh dol suo corso, ci 
fummo aïaml)icali sulla pih alta s-clla di qu(qle «" ,." 
ma.}e, il 
mio l)OVero condultorc, soprafldlo di non vcde'si davanli 
all'o che precipizj, lwcse ad aggirarsi a mo(Io d'una ban- 
deruola, e si diedc per pcrdulo. 11 luogo c la slagione non 
ci permcltcvano di andar crnmth) scnza saper dove, ni. 
rimancvaci alro parlilo, fimrclff di ioglicrc la sc,l: 
vallo, ed aspet/ar quivi che qsorgesse il sole ad insegnarci 
la ia ; cppcrci6, avvolto nclla mia çollre, e fatomi colla 
sclla un capczzalc, mi a(l:gi:i sui lmdo macigno, e l)OCO 
stante i l)i:widissimo sonno madtlormcnl.u ..... AI iwim6 
albore dell'intlimani, scen«icmmo fi'a duc massi dinq)ati 
per un sentieruolo, che il bu.io della notle ci aveva mlto 
allo sguardo, e giu»gemmo nel piano cul irrigano le açque 
di Porto-)toto, trihulario del Fiume dei SetTenti. In utm 
la 'egione che vedemmo quel giorno, per uno sp:zio di cin- 
quanta migii:, appa'ivano nci molli avanzi di lava, dove 
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accatasta a monticelli, dove sparsa pet' l'areuoso terreno 
manifesti x-estigi di volcaniche convulsioni, l)er quanto s i 
estendc la con'ente dol fiume, non vcdi altro che una se- 
guenza di slagni da castori, le cui aequo sboccanoa vicenda 
per un breve foro scaYato in ogni argine, e fiwmanle lllla 
cascala che SOt'gO ad altezza di ire, di quallro, ed attche 
di sei picdi. Gli ariui stesgi, opera dellc acquc, sono com- 
posti dclla medcsima mate'ia » ed ollk'ono i medesimi acci- 
denti corne quelle slalauili, che si soliono inconlraré 
alcune spelonche. 
« La sopravvcguente notre ci sorlwesc in dismnza 
mezzo miglio dal forte; ma il non Salter doYe fossimo, 
l'oscurith che impedivaci di scoprire la ¥ia, ci obbligarono 
ad ac«unparci, cd a pernottare per entro una macchia» sui 
lnargine d'un l'ttscellello. 
« Ito l'onorc di rassegnarmi col pih profondo ossequio, 

« Di V. P. Blolto Reverenda, 

« Umilissimo ed ubbidientissimo li8lio in G. G., 
« PIETBO DE SMET. » 
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Estralto d'una lcllcra dcllo stesso al medcsimo. 

Campo dol Gr,m-Volt«, t o se:tembrc 18 i î. 

tt IOLTO IEVEREPiDO I)),DE, 

« Qttattro mcsi incit'ca dopo la nostra pa,'tcnz da West- 
Pov!,  aootm cmmo il grosso dcll mdtana Iribh vct'so la 
quale eravamo specialmente mandati. Quattro dei capi prin- 
«ipali, che i-i si troaano, ci erano venuti incontro a 
,list:mza d'una giornata di canllllino, presso ad una delle 
s,i'genti dol Missuri, «hiamala Tcsta dol Çastoro, dove 
avevamo spiegato le nostre rende. II giorno 30 d'agosto, 
e 111 !1 ol [ I a !1/I110 
sogltelidO le llOl-/lle di quesle guide novellc, '"  
ter una vasla pianura, al cul estrcmo occidcnlalcorizzonte 
tvovavasi il campo dei nostri cari Testepi«tle » il qualc per6 
non iscot'gcmmo distimamentc, se non su[ fro'si scra, scb- 
i)enc 'cnissero t'atto tratto molli corvieri ad a'vcrlirci che 
non ne era-amo ormai loutani. Il 'cdcrli accovrcvc pre- 
mm'osi uon ci lasciaa alcun dubbio intorno alla contenlezza 
,md'crano animmi. Già dal soprmmominato Prode dei prodi 
't'ami stato mandato in Port-Hall il piit bcl cavallo ch'cli 
acssc, con raccomandazione a chi lo conducma di nott 
lmrmettere che alcuno ri monlassc in sclla, pvima che e- 
hisse prcscul£to a me; cd coco appm'ir c3ii stcsso a'auzaute:i 
a fi'cno sciolto ; e ficendo poi muovcrc con aga moslra 
bel macstri giri lo sndlo destriero ncl farcisi da icino. 
tiuôumalo dgli altri un gran çordone vermig[io, insegna 
del suo alOl'C ; cd un aspclo vcramente guerriero, che lo 
lb parer supcriorc a qualunquc sclvaggio, ch'io abbia 
nosciuo ma i. 
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« Andavamo inuanzi di buon t,'otto, nè più ci ri,uane- 
,ilao 
ano che tre o quattro miglia per gitmgere al " "--" , 
:dlorchè scorgemmo in l,mtananza !ill IIliOVO [guerri-ro alto 
statura, il qualc s'cnis'aci incoulro a caxallo ; poco stautc 
ode un gridar di varie voci : Paolo  Paolo ! h fiuti era 
i'aolo, il lwincipe dclla tvil»ù, che o'lttno crctlc'a asscnto, 
a che eva vcnulo in quel lmnto, corne per pevmesso di 
Dio, onle avere la soddisfazime di prescntarci cgli in per- 
sona al picciol popol suo. Dopo le scambic'oli manifesta- 
zi«mi dclla pih viva e cordiale bcnevolcnza, voile il buon 
vecchio precot'rcrmi onde annunziare a'suoi il nostro ar'ivo. 
Il atl till qnavto d'ora lutti i cuori el'ano riuniti 
s.lo afltto : a't'esti dctto un gregge di pecorclle slringen- 
t isi iutovuo al pvolwio paslorc. Quante madvi app:u'i'ano 
«ommosse ncl pvescutar«i i loto figliuolini t E l'cravamo noi 
lu'e a s%no, che dm'ammo fati«a a rallenere il pianto. 
h quclla lit in vct'o per noi una dclle pih belle seve 
iver nostro : stanchezza, prove, pct'icoli, tutto pavera 
lbssc dileBuato; lWeOCCUpulo era on'intcltetto da un solo 
l,?nsievo, quello cio6, che sla'amo pe" rivedcre i licti iovni 
h.ila -Chiesa pvimiti 'a. 
« Mi pvog'io di dichiararmi, 

Deila P. ¥. Molto Re,«evenda, 
« Ul»b 'n° ed mnill m° servo e figlio [, G. C., 
« PtErO OE S.'tlET. » 

(Si vedrà la continuazione b un segunte f«.cicolo). 



MISSIONI D'AFFRICA. 

MISSIONE DELLA LIBERIA. 

« Sl(;IfOlll  

« Era ,,oto dclla Propaganda, che andasse nelle-terre 
occidcntali dell'Affrica un Missionario ad anatmziare ai Movi 
l'eterna sah'czza, e cosl nobile apostolalo tocc6 in sorte a 
me, per quanto indegno io ne sia. L'incareo dt prov,'cdcre 
a questa Missione era stato affidato ail' lllm" e 
sig. Kenrik, vescovo dt Fiktdclfia, ne,li Stati-Uniti, il quah. 
si compiacque dt porre gli occhi addosso a me; onde io, 
rice,uta che ci)bi la dclegazione, m'imbarcai nel porlo 
dt Bahimora, in compagnia dol sig. Gioanni Kclli, sacer- 
dote secolare, e dt Dionigi Pindav, catechista, cntro tuia 
nave clic salp6 in breve verso le spiagge dclla Ghinea. 
« Era nostro intento l'approdare in Liberia, paese il 
quale, corne è noto ad ognuno, forma nelle terre d'Aflric: 
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un'americana colonia, cui già fondb, a pro dei Mori 
Nuovo Mondo, una bcnefica As»ociazioue, comprando ivi 
dapprima un territorio, e mandandovi poscia a collivarh, 
quelli fi'a i Mori liberti, i quali si trovasero disposti a tenl- 
tar la fortuna in quel lontano stabilimento. Parecchi 
erano aucora in servith, fm'ono lasciati liberi con patto che 
andassero ad abitarc in quclla patria novella ; quindi l'odierno 
di lei home, perch6, asilo di schiCi a cui veniva restituita 
la libertà, la denominazione di Liberia pare le fosse pif 
d'ogni altra confacevolC 
« Partiti d'America nd mese di dicembre 18-11, giun- 
gemmo, dopo un mese di filice naigazione, all'alli'i«an, 
lido, presso al capo Mesurado, ed apla'odammo ii 
Monroxia, città piccola sl, ma pur ragguardevolc 
ogni aitro luogo di qu«lla colonia, la quale si compone di 
quindici o sedici terricciuolc, formami insicme una popo- 
lazione di forse cinqucmila abitaori. I cattolici son quixi 
pochis, imi, nè a Bol fil dao di ffrmarci fi'a loto 
giorni; ci6 nulla ostante abbiam pur cnato di xolger loto 
di passo alcune parole di rCigiÜn¤. 
« Da Monrox-ia c'imbarcammo pcl capo Palmas, dow. 
sorbe cosrutta da Mori americani uu'altra ciuà, la oui po- 
polazione 6 composta di tremila indigeni c di cinquccento 
trasmigrati. Il goxernatore, trasmigrato anch'egli, ci acçolse 
con molta amorevolezza; e non solo i cattoli«i si rallegra- 
rouo al pari di lui del noslro arrivo, ma pcrfino i sclvaggi 
si mostrarono favorevohnente disposti a nostro ri8uardo. 
Fin dal primi giorni, di«hiarammo lorosenza ambagi l'og- 
getto dclla nostra lissione, e chiedemmo ne fosse dato 
l'arbirio di conferire nei giorni di domenica col popolo adu- 
nato ; alla «luale richiesta i capi, dopo essersi consigliati 
loto, con unanime consenso accondiscescro ; anzi ordina- 
rono con solenne decrcto, che offnuno dovesse sospendere 
durane il giorno riel Signore qualsiasi lavoro, e recarsi 
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ad ascoharc i nuovi Missionarj. Docile all'in,,-ito dc'suoi 
r«ttori, il popolo concorsc con grande fi'cqucnza, e d'al- 
»1--. ««..i tralasciarono 
hn'a in pi duento o IrcnLo  ,. non 
tlt:i di assistcrc aile cbdomadm'ie noslre istruzioni. Eli 
b pur veto, cite noi prcdichiamo finora per x-ia d'inter- 
ne'cio; ma bcnchè tramandalc da labbra straniere, le 
ttoslrc ,t'dich« non ricsco»o pcrci6 mono c$ca«i; cd i po- 
xcri Mori si rccano a xCnilm'a il xcnh'«i ad ascoltare, 
mossi da xcnerazione per la parola di Dio, non mono che 
lall'amore cul .'"': profess:mo a coloro che ad cssi la comu- 
nicauo, lufatti, ci si moslrano tutti affczionati oltrc ogni 
dire ; il che trao a t lo,t i ntinislri protcstanli, a teraxi- 
lia i mercanti d'Europa c d'America, e noi a lodarc ed a 
Icncdirc Iddio. Qnesto buon volcrc dei Mori, foricre di 
,'OlSOSi fi'utti al nostro ministoro ,'Il ha gi5 indotti a pre- 
garci di aprire una scuola in seno aila loto principale citth; 
,.. noi, accondisccndcndo piucchè volonticri a cosi pio desi- 
,icrio fondammo in Palmas il prino s/abilimcnto di 
gencrc, il qualc, scbbeue ci riesca di non licx'e incomodo, 
slante la neccssith in cui ci troxiamo di fare la scuola riel 
medesimo luogo dox'e ci si "celebrano i dixini nfistcri, 6 non- 
,limeno un bel principio, c un licto prcsagio di fclici spc- 
« Al»biam tradotto ncll'idioma di questa tribù, detta dei 
Grebi, le tre grandi orazioni d.lla cattolica Chiesa, il P«ter 
osler. l'tve 31aria, c il Credo; ed 6 pure spctlacolo com- 
lloxenlc :ri sommo il scnti le a rccitare dal nostri schaggi 
, .... -'.'c-ati nc, l loto umile santuario. Cominciano anche a 
«onoscot'c i noslri dogmi principali, c ad iiiculcar lol'o con 
ifih egica«ia cosl importante c%niziono ci fiu'ono d non 
liove a.iuto alcuni quadri, in cui si tl'o'ano rafiiurali, in un 
,'oi niistcij deila i'cligione, varj passi della ita di N. S. 
osu C'isto, e di quelle dei Sanli. Qualunque Missionario, 
,'he onga al pari di noi dcslina/o ad candizzare iutclletu 
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rozzi, non deve mai Iralasciare di porlar seco un certo nu- 
mevo di queste rappreseutanze settsibili c p:u-lanti  è desso 
il mezzo più fl'uttevole e pih spedito di solgere e d'impri- 
mere gl'inse'namenti della fede nella mente di quel popoli 
che vivono tuttora nell'infanzia. 
« Del reslo, io credo che in nessun luogo siano esse 
necessavie che in Pahnas; perchè sarebbe di'il cosa l'incon- 
t.rar popoli meno nanzati nclla via dcll'incivilimenlo di 
qucllo che !o siano i noslri incolti abilatovi della Liberi. 
Consislono i lovo alberghi in cap:rune di tert'a, costrutle 
foggia di piramide, nella oui tronca cima è un vau foro 
dh adito al fumo dol fo«olave; nè hanno essi altve vesi- 
men[a fitorchè un misero cencio avvolto intorno aile rcni. 
E sl, che coltivano una [er'a molto fet'ace, dalla quale lra- 
gono iu copia e grano c riso, cui sogliono cnderc a me'- 
c.mti dcgli Slali Uniti, ed anche d'Europa, oltre la polverc 
d'oto, l'avovio, Folio di pahna, ed una specie di legno 
chiama[o Camcood, cose furie che danno maleria ad un It ai L 
fico ragguardcvolc, e sono quiudi sorgente di non ili 
chezze. Nè si pub dire, che s'impo:criscano essi per 
tezza nei con'iti - un po'di quel grano che raccolgono, 
ctufi pesci, fi'ulla che crescono e maturano da per sè, 
non di rado, serpi c rospi, ecco in che consiste quasi gec- 
rahnCt¤ oni loto ivanda. 
« Quanto sono seml>lici e rozzi in materia d'inciili- 
wento, altretlan[o sono s[upidi e ciechi ri3u:,rdo alla rc!i- 
ione. Cvedono bcnsi in Dio, ma persuasi che, stante l'es- 
sere egli sommamente buono, nulla hanno che lemere dit 
lui, non li rendono verun cuho; ai demonj invece. 
hamo cssi per trcmendi, offrono pveghiere ed omaggi, 
onde farseli mitic sconiurare il loto furore. 
« Estrema è qui per ultimo, corne in tntto il rimanente, 
la smplit'ith del governo. Esis[c un re, il quale è considc- 
'ato quai --"  ma che in realth non 
r%tote delle tribh, 
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r,,«.,.,, alcuna osni casal ha un ccrto numero di cal)i , e 
qucsti sono riel fatto i veri padroni, imperocchè dirigono 
«,ssi, sto quasi per dire a loto arbitrio, le pubbliche fac- 
«ende. 
« 'raie è !o stato di Palms. Nel «apo Monte, i ttolici 
sono a un dipresso pari di numero a quelli dclla predetta 
rittà, ma fiorisçono quivi pih liete le speranze, li si. Teo- 
doro C,mot l)rol)ri(qario di quel capoe di tutto il vicinato, 
mi diede certezza che i Mori sparsi in quelle terre sono 
disposfi ad abl)racciare il caltolicismo ; invoca egli con «aide 
Jstanze alcuni Missionarj, e s'è impegnato spontaneamente 
a fabl)ricar loto un'alfitazione. 
« Indipendentemente da cio che mi disse quest'oltimo 
ignore, so cle parec«hi fi'a i Mori della tribù di Vye 
nano il i)attesimo; istrutti dei misteri della nostra santa 
Religione, si sono affezionati in tal uisn nlla verità, che 
rispin$'ono qualunue,apostolo dell'errore ; talchè non è 
riuscito finora ad alcun ministro protestante di stabilirsi fra 
loto. 
« In Elmina, sulla sponda del mare, in dislanza di tre- 
cento miglia da Palmas x'erso mezzodi, esiste una chiesa 
«ltolica, alla quale è addello un 31issionario. In venti altri 
luoghi sorgono ancora santuarj eretti altre -olte al ero Dio 
dai Portohesi e dali Spagnuoli ; ma, per mancan di Sa- 
cerdoti, tornarono grindigeni aile antiche loto superstizionJ, 
e lasciarono questi tempj in abl)andono ; se non che iospero, 
che sia per giungere il iorno in cul cessi la loto vedoanza : 
,lai colloquj che ho/enuti con diversi capi di tribù, ho rica- 
vato, che sulle sponde dell'ffrica occidetale, pub ancora 
gloriosamente risorere 1o spento cattoIicismo. Che sel)bene 
la malignith del clim, la varietà degl'idiomi, e la licenza 
dei costumi siano oslacoli al ritorno della Fede, troveremo 
un mezzo potente di superarlî nelrindole dei selvaggi, natu- 
'almente buoni e mansueti, e in quella fiducia che abbJamo 
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avuto la bella sorte d'ispirare nei loto cuori : è dessa cosl 
grande, cl,e un tiliuolo del re non cbbe a vile il farsi, pet" 
noi, interprete, e maestro di lingua. 
« Io raccomando me, corne pure i miei tre cari compa- 
gni di blissione, e le innumerevoli tribh dell'Affrica occi.- 
dentale alle fervile pregiere delle S. V. Riveritissime, delle 
quali io passo a rassegnavmi ossequiosamente, ecc. 

« ODOARDO BARRON, ]ï¢. (t.to$l. » 

P..q. « Aggiu 1go qui in appresso alcuni ragguagli I, iù recenli , cci mi 
/rasn,ise, con ena sùa leltera dei 5 d'agoslo 181.2, il sig. abate Kolly. 
« La ¢olonia di Pahnas, cos' mi scrive il preloda/o Missionario, è in 
uno sta/o di confusione difficile a desc,'iversi ; la vila e le sostanze d'ogmlno 
sono in pericolo; ed a qucslo disordine ha dato occasione cib che sono ora 
por riferi,'e. I minislri protestanli a,evano ti,'ato a sè. con gravissimo 
danno dei tnercan/i america»i, q«asi talto il comlnercio dclla spiaggia, dalla 
quale competenza nacquero baruffe, e scene lagrilnevoli, e pet'fili0 il sac- 
cheggio della bollega della presbileriana tnissione. Era cosa naturale il do- 
mandat giustizia di raie eccesso al govcrnatore dclla colonia ; ma invece 
,l'invocare la di hli autorità, il principal mi,fistro prëscelse di ricorrere 
all'intervento d'tin ca['itano di nave americano, il q«ale, presi duo indigeni. 
li condusse seco prigioni nel I»astille,lo. AIl'istanle il re ed i suoi sudditi 
corsero aile armi, e parve fossel'O risoluti ad appiccare il fuoco agli s/abi- 
limnti dei proteslanli. In lanlo rumore di guerra, noi abbia,u conlinuato 
a  istare gl'inferlni, e ad insegnare il eatechismo, senza aver rice ulO mi 
da ehiechessia il menorao ins«lto. Vedealno ovunque gli Affricani intenti 
ad affilare i loto coltellacci, men/re il h,gubre suono de| talnburo di guerra 
non cessava di rimbombare [,er %ni parte. Invano lenlarono alc«ni di ren- 
derci sospelli ai mori; la cahmnia ricadde sui capo di chi la invenlb, ed il 
principe eon|inua a darci contras»egni più che mai manifesti della sua bene 
volenza. 



MISSIONE DEL CAPO DI BUONA SPERAZ&. 

Eslralto d'una lellera dt 3lotsig. Gri;Ihz, l¥car[o aloslo- 
lico riel Capo , ai siynori dei Consigli centrali della 1;i,« 
O1«,'«. 

Citta del Cpo, 1:$ apfile 

« SIt+NORI  

« È tempo ormai, che, in adcmpimento dclla mia pro- 
messa, io t'i'a'a intorno a queta Missione del Capo, non 
ià uua notizia circostanziata corne il t'ichiederêbbe l'am- 
piezza dol soo,-,et.o--  , ch a ci6 non basterebbero quei bre,,i 
momcmi di cul posso disporre, ma bensi un lieve abbozzo, 
onde o[fi'irlo ahneno a cotcsta gcnevosa xostra Associaziou« 
quai umile u'ibuto dclla mia tqconoscenza. 
« A me non pare, cite alcun Missionario sia penetralo 
questa colonia lwima dcll'atmo 1802 o 1803, epoca all:( 
qualc renne cssa in potcre della batava rcpubbli«; tol!eral a 
ivi non cssendo sotlo gli antecedcnti gox-erni ianto d'Oland:a 
quauto d'Inghiitcrr:, la catolica Religione. 5Ii fi delto, 
allorquando ncl 189 riassunse la gran Bret[ag'ua il domi- 
nia di qucsta co:trada, vi si tro',asscro stabiliti u'e sacei'- 
doti oi:mdesi ; taon m'è riusci(o pet6 di scopvire alcuna Ir.'.- 
dizionc, alcun monu,ncnto, che atlç-slasse o l'csistcnza 
qualche chiesa o le vcsti;ia dol minislero esevcitato d: 
quegli uomini di Dio dm'antc i due o It'e amfi che si 
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marono fl'a questi neoliti. Cacciati dai novelli posseditori 
lcl Capo, furono cssi costrctti a ril)atriarsi. Da qu,l pcril)do 
di tempo che tonne diclro all'occupazione dcgl'lnglcsi 
al 1820, wde a dire durantc lo sp.'zio di «lUalordit'i a,,ni, 
i nostri fi'atclli non cbbcro nè aposloli nè chicsc, 
allora si fosse accrcs«ito il loto numero pcl liccnziamcqo 
d'una legione composta di Francesi, di Bclb."i , c di Tcdes('l,;, 
i quali si smbilirono quasi tutti nella colonia, ed :mÇ-he 
contiiagcnte di soldai cattoli«i cl,e si trovavano nclte file 
dcll'esercito brilanno ivi slànzi:to. 
« Nel 1819 e ncl 120, parccchic fa:ni.31ie irland,si, 
qui trapianlate a spese dello stato, ' sparse per lo pi/, 
distanza di sctlecento od ottocento lniglia dalla citlà, 
sero prive gran tempo d'ogni spirituule soccorso, per ott 
«,sservi un pastore che le potesse visitm'e ; anzi un gran n- 
mero di quegl'ind;vidui "«isscro diciott'anni senza vedcr pure 
un solo sacerdote. 
« 5cl 1820 pcrb, renne il rcverendo padre Kater, 6,,I- 
l'ordinc di S. Benedctto, a" stabilirsi nclla città lwincip:de 
dclla colonia; era egli mandato dal Vicario apostolico 
l'isola Mam'izio e dol Capo di Buona Spcranza, i quali due 
icariati, ora disgiunti, erano allora in un solo riuniti. Di 
1| a pochi mesi, 1o stesso Vicario apostolico ri al»prod6 in 
persona, ed il sto zelo, commosso alla vista dcll'abbandono 
in cui si trova-ano i nostri cri.tiani, 1o indusse a lasci;u'e 
il R. P. Soully, irlandese, a cura della iissione. 
« La prima memoria'ch'io trovai del !ministero eser'i- 
tato da questo ecclesiastico, consiste in un battesimo ins ri 
con data delli 13 aprile 182.0, ed in uno spo»hlizio 
fece riel 1823; queste due scritte, cd un vccchio registro 
al quale 'ca annesso un catalogo dei dcfunfi dol 18213, tb,'- 
mano tutta la raccola delle carte e dei documcnti, che 
lasciarono i miei predecessori intorno allo staio dclla .. ,-,«,',...- 
gia, ai successi, aile deliberazioni, aile entra',e, aile sl,e- 
'o.r. 15. txxxx. '22 
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ranze, ed ai timori dclla Missione. Il rimanente forse sarebbc 
rimasto sepoho in un pcrpetuo obblio, se non erano du 
«qmscoli pubblicati «oll'intento di mo«ere al clcro, c che 
pure ci fanno consapcvoli di alcuni parti«olari, cul sono ora 
per accennar brecmeute, e che succederono dal 1820 
al 185. 
« Dietro alla testimonianza di queste memorie, noi pos- 
siamo adunque rifct'it'ccome il B. P. Soully abbi:, ne11821, 
ottnuto dalla municipalità dol Capo un tcrreno destinato ad 
«rigorvi un temple, cattolico, c corne, aendo eli in quel 
med,sim« atmo incominciato a lhre lllla queslua, i muri 
dcll' cdifizio si:mo slati cotidotti a tcrminc riel mose di 
m:u'zo 182. Pai'e nondimcno t'ic i d, mi 'olontarj non 
hi:m» potuto supplirc alla spesa, e che sia stato eBli s-cntu- 
ralamcntc coslrotto a torve in prestito-, ipotccando il ler- 
tcttt cla cappella, una sotnma di lire stci'line scttccemo 
«'iuquanta; quindi mancandogli ognora i mczzi di sodd[fiu'c 
asl'impegni contratti, il P. Soully non tro-6 altro ripielO 
fitorch di cercare una mallcveria fi-a i proprj neofiti, e pose 
in tal guisa, senza pur prcvedcrlo, il fondamcnto di tmti i 
«ontt'asti e di tarte le liti, che tanto angusiiarono riel 
la Congrcazione. Piaccias-i ch'io lascnel loto obblio queste 
,ra spcmc dolorose dissensioni, tanto più che il tempo 
-a cancellando ogni iorno i male impressi vestigi. 
« ddi 11 di lulio 1820, il R. P. Soully abbandon6 la 
«oloni:t; e 1o çcce, cvcd'io, scuza rincrescimcnto, mentre 
ess:t ahro pih n,n pt'oduccaBlifuorchè fi'utti d'amarezt ; 
ma lb quindi interrottol'esercizio'del santo ministero, 
renne a 'ipigliat'lo, riel 182 .,il st o'''. Tcodoro Hagyener , 
sacerdote olandese, chiarissimo per dottrina, per zelo, 
per atti'ith, il qualc imprese fin«lmcnte a visitare i çattolici 
stabiliti in Porto-Elisabetlut, in Kitenhage, e in Graham- 
stown, lasciando al B. P. Tommaso Bishton la cut'a di quel 
fedeli, che nella città del Capo più particolarment«, 
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vano. Poco dopo, si rinno'arouo xiepl.iù x'iolenti i già la 
me accennati dissitlj, taiclè i due ecclesi:stici, 1 oui si|u:t- 
zione facevasi di giot'no in giorn) più inso|)portabile, ferm:t-- 
rono di ritirarsi : il Sacerdote olandCe p:wfi mentre ferxa 
più fiu'ibonda la procella; il R. P. Rishton p:ss6 pro'e, 
solo nêl 1835, in lnghilterra, ctn una salute cosi roxinata, 
che mori di li a non molto, in un convento del suo ordin«, 
ittima del'intervênto dei laichî nelle mate'ie spirituali. 
« l)opo la 1oro partenza, la Congregazionc rim;se 
cil pastori finlantochè un P. Spagnuolo, dcll'ordine di S. 
menico, andando nel 183t3 d'Etropa : Manili:, e costrc 
a ferma'si, per motivi di s:dute, al C:qo di Buona SI».- 
vanza, lu l:regato di ese-citat'i il p:stot'al ministero. Rice- 
x»ette egli a 1111 uopo i debiti poteri dal Vica'io 
deli'i¢,ola Maurizio, e fermatosi qui un am» incit'c:, ,,i ri'c," 
lultO :lucl bene che si puÇ aspettare 0a un Pretc, che poc» 
o'uulla intendc della comune faxella del paese, o che ha 
l'a'e con uomini traviali dalla discordia. Epperci', 1: Con- 
gvegazionc innoltraasi a gran passi ,,erso la sua rox'ina, 
«iuando , per buona sorte, la Santa Sede renne informat:t 
di cosi lagritne,,'ole situazione dal B. P. Bradv, Missionari,» 
dell'is«,la Borbone, il quale, essendo approdato al 
di Buona Sperauza, nelsuo tornare in Eut'opa. si com- 
pi:cque di portare ai piedi dol Sommo Pontefi«e i -oti ed i 
bisogui della colonia. 3lossa'flalle rapprese.qtanze del prel:- 
dato Padt-e, degnossi Sua Santità di sel»a'are questa 3lis- 
sione da quella dell'isola Maurizio, la quale non era pure 
grado di somministrarle unsolo sacerdote, «. di erigerl: i,t 
apostolico Vicat:iato. Vennero quindi spedite all'arcNescovo 
di Dublino, riel mese di]luglio 183, le apposite bolle ; 
poco stante, giunsêro pro" quelle, che sottoponevauo quest» 
'ostro misero ser,'o al itremeudo incarco dell'episcopato. 
Ricex-uta, li 2 d'agosto, la vescovile consecrazione, im- 
presi tre giorni dopo a trascorrere l'lrland;, predican,to 



«cllc lrincipali "' : , 
piorandoi mezzi onde sovvenive alle spesc dol discgnmosta- 
bill meno. Corrispondcndo a quel mio inito parecchié anime 
3cneros¢', ed ottenuto ne!la pevsona del R. P. DanieleBurke 
un degnissimo co:u].iutore, io tolsi meco il mio gioane fra- 
tello a oui piacque d'esserc a parte dellê mie fatiche, êd al 
quale si a3"giunse il R. P. Corcoran, dell'ordinc di S. Do- 
menico, nè andai mollo ad imbarcarnti cou nessun ahvo 
avere fuo chè rot, Ira fiducia iii Dio, ed alCtllli sussidj SOmllli- 
nitralim dalla sacra Cogrèôazione dclla Propaganda e dal 
govcrno bv]l:mno. Tali l'm'ono gl apostoli destinati a ravvi- 
rare la ormai spenla Missione dol Capo di Buona Sper:u za. 
« Correva il giorno 1 d'apr]lc 1 38, ailorchè appro- 
dammo aile affric:me sponde, dove fiimno ricevuti assai 
li'eddamcnte. X oto côli b, che vennero alcuni coloni, di«en- 
tisi «ustodi dclla -' : - 
t:tl.esa  a riverirci nella nave, ed a con- 
durci a terra; ma, tanue pochissimi, parevano tutti 
3»Da[[ItlIIltO  ' " 
prattatli da 
stenza di comrarj pari[li, «h'io non avrci pur mentoxati, 
ove non avessi crcdttto opi)ortuao il dimostrare quanto uno 
spirito di conlcsa intorphlisca, anche n%/i uomini pih 
commcndcvoli, ogni sentimc:to di reli8ione. 
« Per sigfificare in qtmle stato io trovassi il presbtero 
e !a chicsa, mi loccherebbe di adombrare una dipintura 
lroppo dolorosa  dir6 soltanto che la cappella era ridolla 
:cl un cumulo di roçine; pcrch i legni cal i m:dcrali di 
qua!che xalot'e erano stati vendud. Distruuo il tizzone di 
discordia, riolsi i miei primi sforzi a trarre daile.maui di 
coloro che ne crano depositarj, i -asi sacri, e tutto l'umil 
tesoro dclla Mîssione; quindi, vcmlula immediatamente 
quahmque cosa che non fosse affatio iadispensabi!e agli 
eser«izj dol culto, col d:maro che ne vicavai, e che 
ascesc ad oltocento lire stcrliae, diedi rincipio alla costru- 
zione d'mm nuova dfiesa, la qae è molto aanzata al 



giorno d'oggi : possano le vostre pie lar.gizioni ajutarmi a 
terminal'l;  
« Con,:hiudo ora questa 
pur lungi dall'adeguare la prolissith, con un rapide conne 
di quanto si & opcrato, dope il nostro m'rive n'lla colonia ; 
chè, scbbcne ci6 appaja in sulle prime cosa di poco me- 
monte, ove per6 si consideri, che di ducmila o cinqueceto 
fiMcli, numero totale dclla catolica popolazione, ça ne 
sono mille o poco mono, i qu:li non hmno aIcuu pree che 
risicda fi'a love; c se : qu,-sto si agglunge la love apalia rc- 
ligiosa, ti'utto naturale dclla scarsezza di Missionarj, 
che i suçccssi oltrcpassano ancora le nostrc speranze. Dal l-- 
d'aprile 1838 ai 7 di genaajo 181, dttccnto c novanta in- 
dividui, fi'a i quali tronla adulti, vennero battczzati ; conte 
c vcntisei riccverono 1: «rosima ; c si feccro cnq:anla ma- 
lrimenj : il numero dei comunican5 cra riel 1835 di conte 
e cinquanta, riel 1839 di conte c sessanta, ncl 180 di 
conte ; vcnti infe¢lcli si convertirono alla nostra santa Fede 
nello spazio di duo anni c mezzo ; abbiam riccvuto trcnt'otto 
abbitu'azioni cFeretic, c date roli3osa scpoltm'a a no'anta- 
trè c,istiani. 
« Durante la mia vista pastorale, nel 1838, non mi 
date di sabilire alra Missione permanente fuorchè quella di 
Grahamstown ; poscia ne fondai una secouda in Porto Eii- 
sabetta, e quest'anno fui fe!icc abbasl:m2a da poter dotarc 
Georgestown d'un simile benetlcio. Qwst'ultima citth b di- 
scosta trecento mi3"lK dalla mia residenza, e ci ogliono 
ahncno soi o sotte giorni per recarisi a cavallo. Tutto 
spazio occupato daila colona si estcndê in un'ampiczza 
presse a cinqttana mi!a miglia qua3rat.e, immense campe 
alla cul 'entura fcrlilità contrilmi'anno, molto pih che i 
suciori nostri, le vostre prghiere. 
« Non ho ancor ricevuto risposta aih demanda ch'io 
feci a!i'Arciesco'o di 
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di caritS. Cib nulla ost:lnle, posso mmunziar'«i fin d'adeso, 
che, -razie alla gent'rosa assislenza della vosiI':I S:lllla Asso- 
«.i:zionc, mi b rius«ito di sostcnere llt scuo]: dclle lhnciulle 
t«verc, ud onla della lmrtenzu dclle loto prime e zelanti 
isitutrici. 
« Dir6 dci dcbiti t'ho si agraano tutlora sopra di me? 
Xltil clw sono cssi straortlitmj; e quantunque si adano 
riducendo in ogni anno, io dispcm'¢i di csinguerli mai, se 
I l»rc«i:ra vosIra carità non venisse a ravvivare la mia fi- 
,lanza. Slmmi il giruo in oui mi trovi io liberato da cosi 
.lmenleole peso, e alior: si, che port6 -eramente motive 
il i)acc ! 
« Un voto :mcora; l)ossa eli essere udito d:t alcuni 
ili e z«,itmti e«clcsiastici [ La ConBrcgazionc di Beaufort, 
cml)OSt; di lUaltroccnto cnttolici, mi chiede con nhe gri(h 
('ire mi s(iuarcian l'anima, tttl Missio»ario, il quale l)renda 
«ura dcilc loro anime peri«litanti ; da un'altt'a lartc, i Cafri 
del Fittme lero l)arc l)romcttano all'apostolutouna prezio 
«mquista : un sacerdote per o3nuna di qucste due missioni 
arcbbe danquc assolulamente neccssario. Io spero, che la 
gcnerosa h'landa sia per mandarmi i due soggetti di oui 
tant.o abbisogno ; in quanto al loto iatico, io non dubim, 
che la pia Opera ostra, la qualc 6 per noi la pih visibile 
I,rovvidcnza di Dio, si duui pur anco di provvedervi. 
« Ho l'onorc di rassegnarmi colla pih 'iva gratitu- 
dine, ect. 

« P. Gr, l'l|Tllz, lïcario apostolico 
dol Calo di Buona Sl,era'a. » 



Altra lettera dello stesso Prclato ai Sign»'i del Cosfglio 
centrale di Lioe. 

Cittil del Capo, otobr«. 

« Grazie alla divina l'ovvidcnza, ed a qlell',,fli«a«e la - 
t'ocinio con cul ri d[,lasle <il sosteue'e <luesta uos['a Blis- 
ione, l'escrcizio dell'apostolico miisw'o ri si va 
ognora con prosperi suc«essi. Di rad. i lh[i che 
il queste spiaie remole sono atti a desl:u'e cOleSli sl' 
lelto,'[ a cm'iosilà ; nondîmen«», mi è pt' rato 
zi:u'vi, che anche in quesio esl'cm» «olfine dol n,nd» 
n,i«i: il 'en» di l)io :1 atYerm:'si; alch. i» conlido, 
«lt.sta nostra Ci«sa sia per essere un gi»rno ua d«ilc pii 
:ite c splendide colonne di quel Icml>io maestoso «i 
ali')nnipol«'nte Bli odierli :mditori dol santo 
« Hovisitalo u'e lissioi, le sole, in ttl ¢.»!1 qtclla 
o.dilafiamente risiedo, che mi sia sao pc'mcsso tiror: 
cil sl:.biJîre; e sebbene a chi le mifi con oc«hio unano 
ii s'a[Ihcci che desi«- i»ssa a mcraviBlia, il mi» 
niro ha inconlrato i onuna di csso non po«hi moivi di 
]elizia e di consolazione. La l>'ima ch'io visilai, le'chè dis- 
«osta meno delle ait'edal luoo di mia 'esidenza, lb la mis- 
sime di G:o'gcstovn. E-ato in mare li 11 d'alrii. , :!  
prodai, dopo una navigazionc di Ircdici io'ni, ad 
ciol pot'to che dali'immcnsa qu:mtità di couchilie di «ni è 
al>eu.sa 1: ci'costan[e s],onda, ha home MossdBaie; la tcrra 
 quivi cosi arsiccia, cosi nuda di l>iante e d'c'ba, che il 
solo suo aspetto inlbndc tristezza nell'afima dol viadante. 
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La dlsinrz d; ques|o posto ; Goorgesto',vn è dt quaranl;i 
di'lpi  si)a'si ovunque dt p'ecipiz, j, 
«lU: e là «la ciuue o set Iorreni l'hi:m:lli ]r««A'-Ii«eri, 
i q.:fit sono c¢sl nllimlali, ifle 1« onde d.l mal'e riluiscono 
hmo il loto alveo, lalclè ncll'lllra'ersu'li l'acq; gilmge- 
« AI viaggi;u»re che l'osso-i alqu;m da hmgi, Geof 
geslow ofl]'e n aspello ass«fi i,iaeoole  piloresco : sitlila 
ira l'ultimo confine d'un asto 
d'» mmle che h' soï3' m«,sloso da le'g, «it; inlorno 
da ma slriscia dt b'n collivato t''r'uo, il cul li,lo verdog- 
giameio spiccado il'ppifi dih, llox»le 
liu..ofi'a aridità «'he 1, ch'«ouda, ptIosa l'idustre filtica 
d,gli abil.:mli, ri si il[f;l't'i;I qn;ll vago gin'dino fo'm;lo 
ciml'sele, qnelle pi;mle/']e ¢1; luusi i parev;mo spesse e 
ti..degFianti comilci;in» ; mosll'a'si rade e stecclfile, slSa- 
'isce ; poco a po'o l'in'no, cessa l'nmefià del gi;u'dio, 
ri;ppa-e ivi corne ucl 'im;monte «lell; colonia il deserio 
«iasi do, e qella cil[à elle pal'ca selesse regina d'un 
luogo di delizie non 6 i)ifi alt'o che un mueehio d'abituri, 
coleri dt p;3lia, lipii bensi a eol«r bianeo, e precedfi 
ognuno la m orlicello. Tl'ov;li il Misionario in una di quelle 
c-ilole dove »; eamera ass;i spaziosa e disposla con de-- 
corosa semplicilà formaa il tempio cristiano. 
,, h'el ricortl;rmi, C'ho liOn esisieva l)o¢';inz[ Jll Clel luogo 
nè sa:erdole è «lH3ella, che a f;fli«a i tv'esfi inconralo 
qml.l'o mni o" sono u solo c«ltlolico 
eiolto mesi iddielro, e'a pur venulo in pensiero dt tanlar 
qnalsiasi iml3resa su quel erreno 8bbandoato esçlusiv- 
mente ai «al'inisti ed ni se!aggi, io sduai con religio 
soddisfzione la ascente Cbiesa dt Georgestown ; soii 
essere oi stni « .,  
Olh,t d,l ItlO inano fl'a quese itermi- 
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nate s«litudini, e benedissi la Pro,,vidÇnza dcll'essersi de- 
nata di somministrare alla vostra Associazione i mczzi di 
estcndcre il re'nc dclla fede oltre le rcgioni incivilite, d 
piantar l'albvro di vita fi'a 3!i spini che coprivano ahrcvohe 
la superficie del deserto. 
« Ma quano mai si accrd»be la mia allcgrezza allorchh 
in seno ala firvida Congregazione io scorsi parec«hi neofiti 
sciolti pur d[:mzi dai vincoli delFinçcdcltà, e ripicni di 
,tuelia pura fi.te, che non pub venire se non dal Ciclo Io 
stesso, duvante il mio soggiorno in que[la città, ebbi la 
lcl[a sorte di baltezzave una giviu douna con un suo fan- 
«iulino, ai «luali amministrai n.! dopo lwanzo di quel gior»o 
medesimo il sacramento dclla Ct'esima ; eome puvc a duc 
wotestanti eonvevtiti, ed a quattro adulti gis nelle acque 
dol santo battesimo vig'enerati. E perchè la nostva eappella 
sarebbe stata troppo angusta pe" eonteceve la molfitudine 
dei eoloni ansiosi di eontelnplarc ei6 che non evasi mai ve- 
duto in quell'isolata regione, un Vescovo «ioè amministrante 
un Saeramento dol quale ignoravano la m«ô'gior parte di 
essi pel'fino il nome, convennc ecrcare un luogo che per- 
mettesse ad ognuno di assistervi, e la pubbliea scuola della 
città fit convertira quel giorno in oratorio. Strana in veto fit 
i'adtmauza che si form6 in qu! riciuto I e corne erano mara- 
viliati coloro che la componevano di trovarsi insicmc appiè 
del medesimo altare! Ivi si vedevano, in un coi pih distinti 
personaggi di Georgestown, cattolici ed an3licani, lutcrani 
e calvinisti, indipendenti cd infcdcli, h'landesi, Inglcsi, 
Tedeschi, Olandesi, Francesi, haliani,.Cafri e Ottentoti, 
blanchi, mori, mulatti ; insomma, trannc la parte riserbata 
quai santuario ai Vcscovo cd al Saccrdote assistente, tutta.. 
quanta la sala cra zvppa di spettatori. cl vedcrmi davanti 
cotanta diverhà di popoli mi rammentai quelle parole d'un 
inno di Pentccostc, delle quali potevasi fire una giusta ap- 
plicazione : Notiuc cttnctis entibus , Gr«cis, L«tinis, Bar- 
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baris; ma non m'dird di aggiungere, Linguis 
omni&«s ; perchè a questo riguardo la uostra insuflicicnza 
è vcramcute lagrimevole. Molli fra gli ascollatori cal,irow, 
benissimo le duc i.'ediche ch'io feci in inglese; ma la pop»- 
lazione mora, che è queila aplmnto che ha Inaggior bîsogu,, 
d'istruzione, intende sollanto l'olamlese, idioma dol quai,. 
io nulla so. Ci6 non osmule, la maestà delle nostre cerc- 
monie, il eSl,'O cantato solenuemeute dal cattoli«i della 
Cong'egazione, il raccoglimento d«i «'esimati neofiti, 
]asci6 nell'anima dci «ircostanli mori un'impression' relie,, 
non meno che profimda, la qiale non and/» mollo a fl'uttiti- 
Cal'e : parec«hi abbracciarono la lde pochi giorni dopo 
mia partcza, lu quanto ai nostri de'oti fedcli, serbano esi 
quai dolce consolazione, e quai prezioso incilameuto al ri'r- 
ore, il ricordo di q,ella bella e sanla cerimonia. 
« bli crederei colpevole di grave lrascm'anza  me no 
pagassi il mio umile lributo d'ammirazione allo zelo alla 
pietà ed alle fatiche riel Re'. sig. Aidan Donerenm, 
eccellente prm'icario, il quale feee malurare qm.lla messe. 
ch'io raccolsi; e non facessi anche testimonianza degli sforzi 
con oui l'ajutarono indetssamente a propagare il'Vangeh» 
i catechisti e gl'interpreti della Missione. 
« Piaeciavi di gradire, ect. 

« "1- P. GRIFi:ITHZ, l icario apostolhî,,, 
del Capo di Btona @era:a. » 
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MISSIONI DELLA TURCHIA. 

MISSiONE BI MOLDAIb. 

Estratto d'u ha letteva dell'lll», e Ber»,,, sig. drdoini, l-si- 
tatore apostolico in Moldavia, al sig. Presidcte ,t«1 
Consiglio centrale di Lione. 

Jass't, 18 febbrajo t42. 

« SIGNOR PIESIDENTE  

« Per corrispondere ai $iusti dcsidcrj deli ouoramli 
Consigli della l)ia Opera, c per compiere insicmc quelle 
relazioni, che cbbi già l'otmre di trasmetterlc un anno ta, 
le acchiudo or qui la copia d'una lettcra diretta da un Mis- 
sionario ad un suo confi'atcllo. 
« La comunicazionc di questo documcnto mi parve tant« 
più opportuna, in quanto i si vedc 1o statoattuale dcll 
mia Missione fcdehnentc rappresemato ('Oll ...,.,-',-,,,,.,di posi- 
tivi intorno al numcro cd allo spirito della cattolica popo- 
lazionc, aile disposizioni degli eretici a nostro riguardo_. 
aile rifi)rme cite già si opcrarono, ed a quelle infine di (.ni 
si/ tcntala l'introduzione. 



-- 33:?. -- 
« N6 cosa di p,co momento pcr 1o state dol critiane- 
situe in Ioldavia  l'csscrsi ritirato da questa provincia il 
M«.tropolitano scismatico : l'acr egli rinunziato solenne- 
mente :dla sua carica, il iorno 18 dol mcsc scorso, e l'es- 
sere slala qucsta sua rinunzia ac«etlala senza diflicoltà dal 
gvcrno del l»aose, flt a parer mie, un «olpo mort:de date 
fim:ttismo finora cosi htn«slo alla noslra sanla Rcligione; 
per oui, si ira6 agewdmenlo presagirc, c« sla ormai 
per aprirsi al c::ttoli«ismo in Moldavia un'«ra di pace e di 
trauquillitS. 
« liacci:dc di gradirc l'attesuto di qudl'alta considcra- 
zi«n «tre cul ho l'more di essere, 

« "i" PtETlO I{XFAELE, IéSCOCO canense, 
c l/isitalore apost, in 31oldavia. » 

« A.'UlCO CARISSI.'tlo, 

« Quelle che per l'addietro, in mancanza di ragguagli 
positivi, sapevasi soltanto per vocal tradizione, clte fossero 
.'ioè i cattolM romani moite pi,) numcrosi in Moldavia tre- 
«ente anni fi di quelle che 1o siano al giorno d'og'gi, è diven- 
lato ora d'incontrastab-:h, certezza, slante l'esscrsi rinvenuti 
t.lla re,,ia ],iblioteca varj manus«ritti ungari , i quali atte- 
stano quanto fosse florente in un'epoca assai rcmota 1o stato 
dt'lla nostra Chiesa. Ma quel sue splendore non and6 moite 
ad appannarsi a ri'ente &.lit guerre civi!i e stranicrc che 
tutta ins:mguinarono la contrada; quindi il ripercuotimcnto 
dol 'reco sdsma, ravvivato quasi riel tempo stesso in cul 
erasi spento dope il Concilie di Fircnze, si fece sentir cru- 
dclmcntc nella Missione di ]loldavia ; imperocchè si vidcro 
:tll,,ra tutti i fedeli cacciati con apcr/a persecuzi,mc dal 
prin«ipa,o, e d:mnato il corpo intero dei Pastori a!l'eçilio 
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ed alla morle Alanli mail si a«iunse ancora ['in-asione 
dci Tartari c dci lusulma,i, i cui disermmenli non 
COlne ognuno pu6 a.gevohnenle imlnainarselo, meno alla 
reliioue che alla patria fimesti. 
« Talc lu nei temli trascorsi, per quanto a me lu 
di riconoscere, il cattolicimo in Moldavia ; e dopo lanli 
flaclli che ne diradarouo a vicenda le ià scomposte file, 
non doveamn noi forse sentir«i l»eneirai di vivi»sima gra- 
titudine verso Dio, in vedere, che nell'ultimo secolo, ac- 
vamo au:ora più di dicimih neofiti ? Ot'a «'he ci  resti- 
tuim la paf'e, il loto numero olrepassa i cinquantamil: 
il quale ac«res«imento dovrh parere al certo po'l«ntos«» 
«hiunque sappia, che non si è potuto produite per la 
versine dei Greci s«'ismait'i, quantunque formiuo essi 
paese la l»art, l»ilt ra-gUal'devolê delh popolazione ; 
nendosi a «i) il loro metropolimno, il «lU:de adopea 
mezzo per impedir le conquiste della e'ità ; non lia lwr allro 
che il volo «.i h: rattena - possa clla «os splcndere un iorn, 
suli o«chi suoi[  questa una pr'hiera, che non cessiam, 
di olere al Si3nore. 
« I nosn'i S[Ol'Zi hanno milior esito presso ai calvinisfi, 
dei quali, in tre anni che ese'cito il miuistero, n« ho vedao 
io sessantaseae abljurar l'eresia ; e questi saranno seguiti 
in brcve, «oll'ajuto di Dio, da entisei Ihmilie protestani 
dêl villagio di Sarkut. Risiedono anche fl'a noi alcuni lu- 
terani, quasi esclusivamente occupati, per quel che apparc, 
dclle loto faccende lemporali. Finahnente csise iu 
via un pic«iol numero di ne3'ozianli :wmeni, setmtori d'Eu- 
riche e di Nestorio. 
« Se bramae ora di sapre a che classe della società 
appartengano i nostri cattolici, quale sia il genere dêlle 
loto pro:ssioni, quali le irtà di cul v:nno fi'egiati, io velo 
dir in pochissime parole" sono essi per 1o pià di condizion 
volare, colivatori, o sempliçi lavoraui nclle manifature 
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deile, città, e utti poco agiati, stante la cupidigia dci pa- 
,lroni, i quali, itt qtusta miscra contrada, ad altro nm 
,spirano liorchè ad ingrossar' i propç i tcsori, nulla «uran- 
,;osi dvlla fi,li«it5 o d,lla morale cduc:zio»e di coloro che 
sono obbligati a viw,r{, sotto la loro dipcndcnza. Ad onta 
p«r6 dclla sua miseria, il nostro umil ,.,,«-»,.«,. persc-cra con 
una cost.anza superire al ogni encomi u«.l suo miralfile 
tr-ore. 
« Nè pvi-o c,.li  dol tutlo d'ogni soccorso ; chè la Pro- 
idenza si è pur degn:la di «rcar$1i in s.no a cattoliche 
,.ontrade protcttori zelanti c genvosi : l'Opera santa della 
lq'opagazionc dcila thd' ci l)rsc la liberale sua dcstra ; ed i 
l)(.nefii di Ici, ottenuti a sollecitazionc de] nostro Prelato, 
si dillitsero quai vivificantc t't4"iada in tutta qnanta la Mis- 
sion«; quinli si edificar6o chiese, si fi;ndarono scuole, si 
,')strss.ro presbit('j, si stamparono libri di cristiana piet5. 
! nostri tempj, gi5_ cosi a hmgo muli, hanno in o-i¢ le loro 
,'ampane, il cul suono arrcca tri cuore (Ici nostri neofiti 
ioja  fiducia ; soucntrarono al nudo squaliorc degli ovatorj 
alcuni addobbi religiosi, e noi finalmente abbiamo ornati, 
,'he ci perettono di salire col debito decoro ai sacri altari. 
Oh! chi pot'«l)be mai dire con che deliziosa tenerezza va- 
ghcggino i nostri cristiani questi inaspeltati miglioramenti ! 
(luai lrvidi voti ficciano essi per la prosperit5 di quolle 
çhiese lontane che si mossero a coin passione dcll'indigent 
di qtwsta loto solla, la povera Chiesa di Moldavia ! Io me- 
desimo stenterei a crcderlo ove non ne tbssi di «ontinuo te- 
slimonio. 
« E .oi, diletto Amico, prcgate anche per me, anchb, 
docile stromento della grazia, conduca io que.lit anime che 
mi ennero aflidate al comun termine delle nostre speranze. 

,, Vostro atli_ziouatissimo Confratello, 
,, E. Z "**. » 
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VIC.,RIATO çPOSTOLIEO Dl COSTANTINOPOLI. 

Estratto d'«_'t lettera dcll'lll,,» e tcv,, sig. Hill«reau, 
trcivescoco di Pctra, lïcario apostolico pt«tritt«'cale 
«li C«»st««tbt(,poli, al si 9. 'tbttte " 

Co.,;lanlinopoli . "5 luglio 

« C.t,qo SI;No .1o  

« Quest'anno volli visitare la metà, o poço mono, dclla 
t:ia Missione d'Asia; ed : t:l uopo atr:versai h, :mti«he 
i,'ovicie di Bitinia, di Frigia, di tJalizia, di C:qpadot'ia 
,. dclla Bassa Armcnia. E'a s«opo pt'i«'ipah, dol mio viag- 
gio l'assistere i fcdcli aflidati alla mia ollecitudin«, e il dar 
,'onsigli e conforto a que.Iii che dipcndono da un'altr« «at- 
li«a giurisdizione; ma insiem«, i, proponevm,i pure di 
'derc in Anci'a (Angora) le ormt, dol passaggio di S. Pholo 
wl paesc dei Galati, di raccogli«r, in Cesarea quald,e ne- 
m»ria di S. Basilio, c d'andm' quindi a fin'e un pellt.grinag- 
gio presso a Tokat, alla t,»mba d.l.glorioso p:m'i:rca di Co- 
st:mtin._q»di, S. Gioxanni Grisostomo.' Dal qu:h" mi, itine- 
ratio non dilcai alun gt:, che quella di Cesare«. cti non 
mi lu possibi!e di vedere pe" questa volta. 
« Avezzo u vit.,i:u.a  in una l:uona car,'ozxa , 
nando o dormend montre essa ri n'asporta doc più ri ag- 
grada d'andm'c, non poirete -oi farvi una giusm idea delle 
fitiche d'un pellcgrinaggio fra pacsi in cul non incontri altro 
che disagi c spiacevolezzc. Ee strade in Turchia, massime 
w.lc regioni che ho trascorse, sono tenule cosl 



che non -i si puo "'" 
' aiae t'uorchè a cavallo. Le distanze 
(la un lnogo all'allro si determinano per ore di eammino ; (_. 
l'ora di eammino è una misura che vria secondo i luo3hi e 
le cireostm)ze, a un dipresso ('orne 
di 1)aese : il (ragitto ch'io [eci da Cos(antinopoli a Samson 
sulle sponde del Mat Nero, è smo di ore ducenlo e cin- 
quant'otto. Nè Solo riesce falieoso il iaggiare in una pro- 
in('ia dove non s'incontrno neppnr quelle (-ose che son() 
di prima neeessit5, nm ri si g'iunono m)cora le r3guar- 
devoli spese ed i i)ericoli a eui -a esposlo il "'%a'"« o' "e, ob- 
bligato ' - " 
coin eh è di Eu'si accompagnare in terri luohi da 
genre avmala, a Inolio (]elle masnade di ladri che ri sltmn() 
quasi sempre in agguao, fo ebbi pure la belIa sorte di non 
rare in mtto il nfio trasi))o alcun inconro spiacevole; ma 
non eos aw'enne ad ))n SaeeroIe avmeno ca[Io]ico ch'i() 
ave-a incontrato nei contorni di u(aja , il quale, nel of 
narsene a Costanfinopoli, lu assalito da masnadievi, e 
ehlalo insieme alla sua guida in uno slreHo per cul era io 
passao due seltinmne prima. ] loto cadaveri, rinenufi 
pifl iorni dopo l'assassinmnento, ermo ]aceri dalle molte 
fevite che avevano vicevute. Simi]i ftti acdono spessissimo 
in quesfi paesi, dove non esiste alcuna sor(a di buon _«o= 
veI'no; Ia [Ol'llilllO or 1 llOS[l'o so«Ito. 
« Preoccupato corne ognor siete degl'ineressi delIa 
ione, a vol l)iace prima di tutlo di a-eve raôuali posilii 
îmorno alh) sao del ('risfimwsimo nelle pro-incie dell'ask- 
fica Turchia. Ew'i mofivo di rallerarsi, o di alliersiP 
D,.we uno abl)andonm'si a]la spermz, o darsi 
tiret)re? Eeco cio che ri sla a cuore, io ne soa cevto, mollo 
pifi delIe vicende di qualsiasi vi'v,«i,,. .. fo non sapvei , mio 
caro amico, se il tacere non ibsse milior partilo del mani- 
festare, circa un soggetto di anto rilievo, le mie oifinioni, 
essendo cosa difllcilissima il fare ut)a Biusta stimazione d(,lh) 
slato del crislianesimo a chi si trova sollo il gioo nmsul- 
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mano; nondimeno giacchè bramate di saper tulo quelle» 
,'h'io pen3o, arrischicrommi di esporre in questa deli«ata 
quistione il mio parerc : mi cond:mni pos«ia chi vuole. 
« Nella Turcltia d'Europa, il «ri:liaucsimo, per la nu- 
merica superiorità ,lclla polola;d,ne ch« h> i>ro[bssa, e pe" 
I'operosa sua energia, ac, l,,is,a o,,ni giorn,» magi«u, lWe- 
ponderanza ; sertie eli bensl IIII10 il l>eso ciel ,,io,,o 
scina è vero le «atene, ma le va ognor sollcva»«]o per is[ri= 
garsene : i cris[iani sanno esservi dictro aile loto tile allri 
«ristiani, quiml[ i mno corag"io e spcrmo, in .'sia, I»er 
Io coutrario, il «r[,;ianesimo, Iîmilo e imlauri[o, si 
s«onde, si ris[riuc luau[o egli ira0 a fi'onle d«.ll'isamismo 
SUl>crio , aliero e slrezzan[e a suo rim«'do : ii i fc[«li 
soo cosi inferiori di nume'o ai musulmaui, che Opl>or no 
possono allo Sl-»reg'io con «ni vengom Irattati al['o che si= 
lenzio ; sono essi l>er istato e per edu«azioue rojas riel 
rigoroso siificato di questa parola. 
« l'rendete ora la vos[fa carre geografica dell'çnaolia, 
:c«i5 fa«ci:uno insicme un -iaggio, vol sulla carre, io col]," 
mie rimcmbraze ; e per rionare delle «ose che ri si 
ano, [u'à la penna il miuistero dcl[a larola. Dapprima 
l'i[ineràrio ci cnduce a Nikmid osia Si«omedia, quindi 
Iznik ossia Nicea, pos«ia a kumieh, ad Angora ovvero 
cira, a Tokat, e da Tokat ad £masia ed a Samson, do-c 
;qprodauo o'ni setlimàna i battelli a vapore che -amn 
Trebisonda. Da Cos[anfinopoli a Ni«omedia, i[ tragillo 
«Fore. ¢li«io[to ; nul[a io di«o li quesm «i[à, per averne »,.iii 
i>arlato in una antecedente mia relazione. Da Nicomedia 
Nicea, si conmno quattordici ore di cammino quasi 
ti'a monfi coper[i di bellissime selve, in mezzo aile quali 
vidi con sorpresa gli avanzi d'una strada perfet[ameue sel= 
ciata ; l'antico incivilimento, ora riel/u[to scomparso, 
pur lasciato corne smarrito fi'a quelle i%'aje un suo ri-- 
«ordo. Nicea, in[orme mucchio di rovhe cul circondan+ 
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-ec«hi vil:wi che si vanno lUr diroccando, non offecse alla 
mi: «m.iosilà c,sa che sia lnerile-ole di essere aggillllla 
quanlo "ih sc'issi i all'e lettere intovno a qtlesla t'iilà eos 
«elebre nei fnsi dell: Chiesa. Da Nicea si xa in quatt'o 
i,wni : ku:ieh, ler una stvada che cotte per 1o più 
nmi «love lin nih» lna mollilutline di l:uh'i e di nss:ssini 
orcl;nai in masunle, e lipentlenli da «api ai quali si sotto- 
I,ogono essi w»lot:wiamente; nè Irovano i vktggiatori 
allro ril:Wo dnl fiu't»re di costoro, fuorch6 néll'adunarsi 
uumerosn carter:mn. !! secomlogiorno, gitngenlmo in una 
pi««& cil là, ehi:nmlnBelegil¢, nella qtmle nbilano Tur- 
«li, Greei ed Armeni. Fra quesli ullimi si eonl{no presen- 
lemele sess:lnl:lirè Itmi9lie eallolh'he cosi alfi,zionale 
vera fide, e «osi fi'rile nella lW:iica delle cristiune irlù, 
«h'i« ne rhn:i gr:mh.menle elifi«alo. Quesla lissione, 
quule sussisle soilanio da cinqunnl'alm in qua, renne fon- 
dul« da un sanlo Sa«erdole ivi lratlo tla non so qu:0i cir- 
eosanze. Yi risiethmo ora due ecclesiaslici inlenli ad assi- 
sere i Ibtleli, etl a iwomuoxere la «onxersione degli ere- 
lici; nell'anno seorso fi ivi edifieala una chiEsa di mediocre 
ra:dezzn, nella quale si famo bensl gli esereizj del «ulto. 
nm ti'ammezzo alle nmle pareil, per«h6 mancano" i danari 
la ornm'la çon iu:dsiasi anche semplice addobbo; anzi i 
a«erdoli stessi nm sono pervenuli ancora a poIersi procu- 
rnl'e le pnr:monla necessm'ie alle sacre cerimeuie. Aleune 
fimiglie erei«he, spnrse nei conlorni  danno spermza di 
volersi qdm're li'a ptco s»tlo il essillo dclla cai lolica fede. 
La sela di ques:t conlrnda, di cul tbrma esm il Iwodotlo 
lwin«ip:fle, è ri«er«am per la sua qualitù. 
« Ml'eslremià d'mm xasta Ifinnur:, lwopvio aile radici 
d'tre moule che spovge da un:t hms:t e sterile giogaja, glace 
la eittà di Kuaieh, vesidenz: del bas«ih Bovernatore dellz 
provincin; i-i, corne in lulli i luoghi aiquanto ra8- 
uardevoli di Tuv«hi, s IroYang. allo88-iate in quarficri 
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diversi le tre solite popolazioni, ciob la lurca, la greca e 
l'armena. I musuhnani sono su[;criori di numero agli altri 
due cuhi riuniti ; fi'a i Greci non ne trovi lmr uno che non 
sia scismatico; e in quanIo agli Armcni, dclle cinquccento 
famiglie che ivi abi/ano, duccnto incirca Irofessano 
tolica fedc ; le ahre, seuaci dcll'crcsia, hamo per lucsti 
fedcli cotale antipatia, che non lasci:mo sfuggire al('una oc- 
casione di molcstarli. Ai cattolici per6 è riuscito, mcdiante 
alcuni soccorsi che loro venncro da alwi paesi, [. non oslante 
l'opposizione deii eretici, di lhl)lricare una chicsa ed un 
presbitero; le quali costruzioni, quasi intcramcnte di lcgno, 
sono da poco i» qua tcrminatc ; rimant ora, che possano 
essi soddisfiu'e :tlcuni dcbiti «ontratti in laie. circostanza, e 
provvcdere la chicsa dei neccssarj ornamenti. Tre sacerdoti, 
mandati dall'Arcivescovo armcno cattolico di Costantinopoli, 
amministrano questa Missionc ; l'uno di essi, che ni' 6 il di- 
rettor principale, ha il iitolo ed i poteri di gran Yicario. Io 
vimasi cdificato dallo zcloc dalla pictà che rcgnano fi'a quel 
buoni ncofiti. 
« I Tnrchi di Kutaich sono pih fnnatici di quanti io 
abbia maçincontrati negi ahri luoghi sottoposti alla mia vi- 
sita; non avcndo cssi riguardo ad insultare perfino ndle 
pubbliche -ie i cristiani di qualunque rito o nazione che 
siano. Ncllc nostre principali solcnnità, nessuno protcgge 
le chiese contro le vcssazioni dei musulmani ; solo i Grcci 
appendono in certi luoghi, sopra la porta dci loto tcmpj, 
quai segno di protezione, !o stemma imperiale di Russia, 
basta pur questo a ar si che nessuno ardisca di veirli a 
disturbare nell'esercizio dol loto culto. 
« Da Kutaich non si giunge ad Angora, ossia Ancira,se 
non dopo un caalcare di soi hmghi giorni per ampj ed 
cohi piani, o per monti biancastri ed aridi quanto i sor- 
!' 
gti in rira a l oceano o'- '  
v  d at ena. Da questi monti si 
traggono nondimeno due specic di singolari prodotti; il 
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prhno dci quali consiste in una piet'a bianca, liscia, molle, 
fa«ilissima ad csscre tag!iam con un semplice coltello, la 
«[mde Ibrma un o''ctto di franco fra la Turchia e la Ger- 
m:mia; imperoc«hè ,lueste lfictre 'cngono ln'asporlate in 
t]ostaminopoli, e mandate qui»di in Sassonia, dove servoo 
a fiu" grosse pipe ad nso dei Tedcschi : l'alu.o prodotto è 
anche una spe«ie di p[etra pur tcnera molto, ma »on tagla- 
bile; viene ridotta in polvere ,c adopez'ata in lmrgare i 
panui cci! bucato, produccndo essa sulla biancheria il me- 
dcsimo elIDtto che prodtce il saponc, e con molto minor 
costo di spcsa ; og'nuno se ne serve a quest'uso, non solo 
n,,i contorni, ma :roche nei paçsi pih lontaui, c perfino in 
Costanti»opoli. L'acqua che sgorga da qucsti monti, e che 
scorre a torr«nti per le sottoposte 'a!li, ha colore azzurro- 
gnolo corne di saponata, e sarcbbe mpossibilc il berla. A 
mcth dol cammino da Kut:ich cal Angor«, si attraversa 
,ha chialta (i ponti in Tnrchia sono cosa rata) il fiume 
S:km'ia, c comincia qui-i quel bel paese in cui i pascoli 
danno aile rinomate angorane capte un pelo cosl fino 
la sera, ma che degenera c di-enta ruido quai lana comune 
«»-e siano esse traslortate altrove a pascolare. 
aiioï«hè la ia scende per l'ultima china d'unaa/ena di 
monti, l'occhio dol viaggiatorc spazia in un piano immenso, 
«stendcntcsi fino aile mura stesse della citlà d'Angora, ed 
irriato ounque da una mohitudine di fiumicelli e di 
s«clletti, le oui acque sarcbbero pur atte a mantener,i pe- 
forme 1: f«rtilità, ove sapessero gli abitanti approfittarsi di 
t:tli :anlai; ma i Turchi, non che mostrarsi ablorritot'i 
dclle fatichc conlatlinesche, vietano ai r«tjas di rare acquislo 
«.1 quelle terre cul trascurano essi di coltivare; quindi qnei 
,'ampi ferac rimangon3 incolti per mancanza di braccia che 
ne ttcciano fi'uttare la narre'aie nbrt:t. 
« È Angora una citth 'rande ed antica, ma pessitna- 
mente K»I». t.ala ; 



al sole, nè ri si vede pure un pubblico edifizio alquan/« 
rimat'chevole. Venono ivi mos/rate ai 'ia'giatori alcune 
'eliquie d'un tempio, cos/rutto fin dal tempi dogl'impera/ori 
romani, e le rovine d'un 'ecchio castello, di cul dicesi 
esseve stato primo fonda/otc il monarca di Ponto, Mitrid;ue. 
Componesi la popol;zioncdi questa cità diTur,'hi, diGreci, 
e d'Armeni; i Tnrchi ne formano da se soli il numero 
principale, i Greci sono po«hi e tuui etc:ici, la nazione 
m-mena ri è rappresentam da mille ed otlocento fimiglie 
(si contauo a nn dipr«'sso in ogni famiglia cinquc pcrsone), 
|rccento d«llc quali chiudono ancora li occhi :llla x'cra fcd', 
e ritengono in loro potcrc lutte le chiese :ntiche, seblene 
ce ne sianopm'ccchie ormai cadt.nti per ,«etustà, c per difetto 
delle somme necessaric al loto 'istauro. Le altre mille c cin- 
quecento ono cattolichc ; dodi«i sacerdoli, n;tli Ici ma¢,oor«,,-" 
parte riel paese, amminis[rano i soccorsi della rcliione ; nn 
¥icaio gencralc, delcgato d.ll'Ar«ivesco,,o armcno di Co- 
stantinopoli, è preposto alla cm'a dol 'ovcrno spirituale e 
temporale di questa cris/ianilà. 
« I fcdcli d'Angora si distinuono fi'a tutti i cristiani dol 
Levante pel loto atfe/to alla romanaChiesa, cenu'odella cat- 
tolica Unità, e per una grande assiduità neil'axicinarsi ai 
S:wramenti. Le donne principalmente hanno un genio par- 
ticolare pei voti monasici; oltre a duemila arabete (è 
questo il home con cul vivono adunate in comunanza ; ma 
vengono chiamate in armeno le religiose) l.Tofess:mo sotto 
la vigilante direzione d'una superiora, 1: vita contempla- 
tiva ; non hanno mona.'tero, e non rira:me ognuna nella stta 
tamiglia o in quMche altra casa, intenta all'esercizio dol 
proprio impiego, nè h:mno altvo distintivo fuorchè di aada" 
sempre vestite a nero. 
« Occupano i cattolici in Angora un quartiere riserba/o, 
e munito di porte, le quali, in un'epoca che non è ancor 
molto lontana, si solevano chiudcre in tempo di notre, ed 



in alwe occorrenze 'in cul era indispensabile rai precau- 
zione, stante il fi'equente sacchcggio che esercitava a norma 
dei l)roprj CalWicci l'indiscipliuata milizia dei Giannizzeri. 
Ncl cen/ro:q)lmnto di questo quarticrc, pcrvennero i n'ostri 
cristiani, non scnza molti sacrifizj e molta costauza, ad edi- 
lic:u'e llii;t chiesa, i cui lavori di tabbrica pih volte in/errotti 
pel «attivo ,«lcrç «Ici Turchi, c spc«ialmente del bascià, 
/rovansi alfine condotti a termine ; oè volsero pih di alcune 
settimane dacdtè lu e!la coliseçrala, ed apcrla alla pubblica 
«livozione. :Nondimeuo  dcssa per lun8i dall'adeguarc i bi- 
sogni della lopolaziouc cattolica; c ci vorrebbero a,acora 
duc altri simili salltuavj, a«ci6 potessero tutti i fcdcli assi- 
store dcbitamentc ali ullizj diini : speriamo che si pos- 
S;tlO iii! iOl'llO crib;cre, massime coll'ajuto dclla Propaga- 
zione delh Fcde. Se mi domatdale iii quai modo siasi il 
«auolicismo impiautato e la'opagato in qucsta città, situata 
proprio riel centro dcll'__sia 51 inore, risponder6 aver il com- 
mercio alwrto qui lu sulle prime la via al X angelo. È noto 
corne Angora sia un luogo di dep,.»sito dei ricchi prodotti di 
hna e di pelo CalWino proenienti dal circostanti paêsi, e 
corne abbiano quindi parec«hi negozianti europei mandato in 
questa ciltà i loto agenti. Facendosi ogni giorno piùrande 
il numero di çostoro, i Vicarj apostolici spedirono ivi aih 
loto volta da Costantinopoli, Missionarj ad assistere i cat- 
tolici; e la "'oce di qucsti uomini di Dio essendo pur pene- 
tra/a in un colla .qrazia riel cuore degli ereti«i, molti di essi 
a poco a po«o si cotnertirono. Le familie ricntrate in 
.qrembo a Madre Chicsa'somministrarono s%3etti al Sacer- 
,lozio, e coll'ajuto di questo clcro indig'eno, il quale seppe 
operare con prudente silenzio, il lwoselitismo, divenuto 
molto più agevole, fece in breve rapidi progressi. AI giorno 
d %1 gli ecclesiastici d'Angora bastano aih direzione della 
loro ...--,'»-";;, e si adoprano con lodevole attività in ricon- 
durre al male abbandonato ovile i loto traviati fratelli. Io ho 
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un proie, al quale è aflldata la «ura spivitualc dci quoi pocifi 
catolici latini, che tuttor -i rimanono. 
« umco montunen/o religioso degno d attt nzone ch to 
abbia vedulo in Ang'ora, è la tomba di S. Clemenle vescow) 
e martire. Di«esi che le reliquie riel venerato e giorioso pon- 
tefiee siano rimaste ils/alto riel sepolcro ,'he le rinchiude, e 
,'he non ne sia stata tolta fino al di d'oggi veruna par/icella. 
Questa tomba è un luogo di pell%vinagio cul fi',.,luenlano 
indis/inlamen/e llilli i crisliani. 
« La cit/5 d'Angora dovrebbe essere doviziosa, e 1o I in 
Ihlli fino a quesli ultimi /empi, quando il commercio d.' 
suoi scialli di pelo «aprino oll'iva a tttlli una wcupaziono 
luçrom; le donne filavano, -li uomini lessevano, ed i ne- 
oziami smallivano in ogni anno venlicinque o Iven/amila 
i»czze di tali stoffe ; ma allora era proibito di portare fuori riel 
iaese polo caprino che non tbsse filato ; c in questa guisa il 
lavoro non mancava mai alla povera ete. Da,'«hè lu riv 
«ato questo divieto, vaj tratlicami d'Elu'opa lhnno com- 
prare le lane di pccora o di capra non ancor l:oratc, le 
,luali trasportatc poscia all'estero, sono k i filait c adope- 
rate in far tcssuli di qtlalià snperiore a quelli che si fanno 
in Angora; cosi, dislo«atasi la sur indusria, lu tolto in un 
tvatto a tutto questo popolo ogni suo modo di carapate. D'al- 
Iora in poi è caduto in una miseria chcsa sempre crescendo, 
e che si ag«va-a_ principahnentc sui nostl'i o-cri catolici. 
Ila un'alu'a parte, i Turchi si mantengono riel possesso del 
prkilegio, ncgato ai cristiani, di nuu'ir mundrc, di «omprm" 
case, di coltivar terroni ; e coll'accresccrsi della miseria fi'a 
.,Il abitanti si -anno ouor più accresceudo le tasse imposte 
dal governo, le quali ascendono in o«'"i a tre volte tanto di 
q«ello che si paava quando cra floridissimo il commercio. 
« Dk, idono Angol'a dalla tomba di S. Giovanni Criso- 
stomo sei hmho giornate di strada fatta a cavallo per un 
paese, la oui popolazotm, tutta quanta musuhnana, si di- 



tingue perb in tre rami diversi, di Tre'chi, di Turcomani, 
e di Cm'di ; alberano i primi enlro i villagei, arando e se- 
minando quella Io«a terra che circonda le loto abimzioni; 
i Turcolnani non soiiono avere altro all%gio thorchè le 
rende che spic5ano ora luno le alli, ora sui margine dei 
liumi - Kmno alcuni iascolar le humer'ose loro mand re, allri 
si adoprano in tc3sere laplcti chiamati tappeti di Tto'chia; 
i bel, ossia cal»i par/icolari a cul ubbidiscono sono scelli 
nella lt»i'o nazione. ! Curdi abimno fi'a i monti; a viccnda 
pastori e lath'i di l,rofcssione, incutono spavcnto al via,,,,i--  
fore, il quale, stante il loto vivere semprc crrabondo, li 
pub incontrm'c in lualunque luo9o, e ncll'ora appunto in 
cul meno i lwnsa. anno arma/i d'una lant'ia di smisurata 
.]mhezza, e l'l'rala ad ambo i capi colla quale assalgono 
.arditamcnte qualunque viandante, cllc nOll ablfia ]er ischer- 
airsi ala'o che sciabola e iistole; il solo archibuio lira date 
addietro, pcrchè Il lmb colpire anche da lungi; epperci6 la 
' «,,,"  , a ..... non s mnollrano per quesla 
nato parte dei vi',,,,;am,.; '" 
contrada se non colla carabina ad armacollo, per Sar paura 
 Curdi. In aln'i lu%hi, ler poco che i governalori delle 
provJncie allentino il fi'eno al Ioro solito riore, gli stcssi 
abitaai dclle terre assumono l'incarco di trucidare quel 
passeggieri che si fcrmano a pernot/arc nellc loto case ; ep- 
pure i .-;l,'"'"i..  più rinomati per questo genere d'assassina- 
mento, fut.ono appnnto quclli in cul venimmo accol/i con 
 quaiche twbanitS. Dondc quell'apparenza cosi ugiciosa? Io 
per.na ol so ; ma s/ento a credcre «'le foe di buon augu- 
4o. D'altronde, la molta distanza frapposta fi'a le varie abi- 
tazioni, e la scarsit5 deli abitatori accrescono sclvatichezza 
all'aslwtto ih per se steo sclvatico di quel luoghi e lo 
,re»dono vieppiù spaventcvole. 
« Il giorno otlavo di quel nostro Iragitto fatto fi'a i ti- 
mori che nou mancano mai d'assalirc chi poco confida nei 
.proprj mezzi di dilesa  giungemmo in Tokat, .cit rag- 
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guardevole della provinci: di Sivas, e nella quale i cristiani 
posseggono parecchi sanlumj. Da qm'sto luogo alla Ioml,a 
di S. Giovanni Crisostomo si pu6 andare agevolmente 
una ornata. La città, in cul, soggiac«.ndo aila stanchezza 
del camminare et! asli strapazzi che gli occ6 di soffrire per 
parte dei satelliti che !o accompagnavano, lerminb il pre- 
claro Pontefice la sua gloriosa «arriera, aveva nome Co- 
mana : alcune pielre sepolcrali, qualche brano di diroccate 
pareti, i pilastri d'un monte rimasti in piedi nell'alvco 
fiume, coco i soli avanzi che indicano al viaggimore il luog 
in cui ella sorgeva un di. In Comana ll'ono resi alla vene- 
rata spoglia del Santo gli onori d'una prima sepohura; il 
figlio e succeore di quCÁ'imperatÜre che avcva mandam 
Crisosmmo in esilio, ffce riporlare il di lui corpo in Co- 
stantinopoli, donde venne poscia pifi secoli dopo trasffrilo 
a Boma; ma furono serbate Itngo tempo bi Comana, e 
tera che aveva çicopertê le preziose reliquie, e la tomba i 
cui avevale l'imperatore fauo deporre prima che si operass«-: 
la loro tçaslazione nella capitale. Erettasi qiindi in «listanza 
solo di duc leghe la città di Tokat, perdè Comana a po«o a 
poco la sua popolazione; le case abbandonam roxinarono, 
kammezzo aile sparse macerie rimase sola in piedi la Cal, 
pelletta in cui aveva avuto tomba la spoglia del Santo. 
ma eadde finalmente anch'ea per vetustà. Allora gli 
meni eretici s'impadronirono del sepolcro, e !o trasporta- 
rono, senza il menomo contrasto per parte dei Greci, in 
vecchio monastero cui posseggono essi fl'a i monli in dismnza 
di due leghe, ed al qualê i pellcgrini d'ogui rito presene- 
mente concorrono. 
« In quanto a me, io visitai l'antica e la nuova stazionc. 
Il villaggio in oui trovasi la tomba al giorno d'oggi si com- 
pone di quattro hmiglie arrache cretiche, e di otto o dicci 
famiglie turche. Non si pu5 vcdere al mondo cosa più po- 
vera di quel monastero; è abitato da un prete solo, il qal« 
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ri dice talvolta la Messa a richicsta dci pellegrini. Il sepolcro 
«li S. Giovanni Crisostomo è di marmo bianco; la sua parte 
infcriorc ha la forma d'tut catalctto, e la superiore rasso- 
miglia ad un copcrchio convcsso ; del resto, nessuna iscri- 
zione, nessuna scultura, nessun fi'egio ; due specie di caval- 
letti lo tengono SOl*rctto alquanto da terra. Quivi, appoggiato 
:1 fi'eddo marmo, io raccomandai caldamcnte al satllo Arci- 
x cscovo e Costantinopoli c tutte queste contrade, cosi diverse 
in o--" da quclla ch. erano nci teml»i in oui i disn'ibniva 
%1i il pane dt:lla parola divina con tanto zelo e con tanta 
,'loquenza. Dopo total brcve fi.rmata, rienni in Tokat 
scnza aXel' l,otnlo {I'O:II'C neppur la menolna cosa da por- 
t:u" inct'o ,lual ricordo di quoi luoghi, dalle fatiche dei Gre- 
orii, dci Criso»tomi , e di tan[i altri l-'crs°nagi ler piet5 e 
l,er dotlrina celcberrimi  altrcvolte santificati. 
« È Tokat una città raggnardcvole cntro la quale vi- 
ono discrelamcnte concordi Tre'chi ed Armcni, in un con 
a!cunc famiglie rcche, le quali appartenono tutte ail'ere- 
sa. Quel lochiArmeni che prolessano la k'era fedc, dugento 
Ihm[glie incirca, sono mcritcoli, per la loto l,ieth, dell'al- 
trtti viva c premm'osa soll«cilndino. Fcrmatomi tre giorni 
,'on loto, ed impedilo dalla pestilenza che già infcslaxa i 
cini paesi di spingere pià oin'e, per quest'anno, la mia 
-isita pastorale, per la 'ia che conduce al mar Nero, tornai 
,'cm sollecito viag3io alla mia reside»za. 
« Non i scordatc nelle 'ostre preghierc dell'l]idatami 
lovcra Missione, e gradite l'attestato dclla pih sin«era ami- 
,'izia colla quale, ecc. 

« î G. 51. HILLEREAU, lrcivescovo di Petra, 
« ïc. al»OSt, patriarc, di Costattiwpoli. 



MISSIONE D'ALBANIA. 

E, tratto d'una lcttera dell'lll,,,,, e Bev,,, si. Guglielmi , 
I«escovo di Scutari, agli tgyregati d«lla pia Opera della 
Prop«lazione ddla Fede. 

Sculari d'Albania, ,5 agos!o 

« SIGNOR!  

« Già parecchie volte io mi proposi di darvi intorno a 
questa mia povera e desolata Missioae i pifi circonstanziati 
ragguagli, ma le molte occupazioni, e gl'intrapresi per 
la visita dclla diocesi lunghi miei -"--", _ 
xa non mi p,wmi- 
sero finora di mandate ad efltto qucsto disegno, al oui 
adenpimcnto, quanto m%lio possibil sia, prcsentcmente mi 
accingo. 
« 1i si faccia perb lecito di premettcre in che modo af- 
fettuoso insielne ed edificante io sia stato accolto al primo 
giunger mio, Il 2- lglio dcll'anno scorso. Non si tosto 
l'austriaca nave, che portavami sullc sponde dcll'Albania, 
ebbe annunziato con salve d'onore la mia presenza in quel 
luoghi, tutto il clero dclla città e delle circostanti Chiese, 
accompagnato da un gran numero dei più ragguardcvoli 
abitanti di Scuari, lni renne incontro per uu cammino di 
tre leghe infino a Daici, parrocchia situata suila destra rira 
ciel fiume llojaua. Quivi, 
ricevuto fi'a le più vive manifestazioni d'all%rezza, d'amore 
e dirispetto; e mi avvai poscia, seguito da tma pomposa 
«avalcata, per l'ampio ed amenissimo piano cul irri;a e fe- 
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conda colle onde sue placide-la Bojana, alla 'oha di Scutar!. 
Ginnto a breve distanza dal ponte ,ærdito, poslo sulla cor- 
r«le d¢l Dvino, mi si altwcib imm(.nsa una noltiludiw. 
d'indisidi d'oni età e d oon coudizione  erano i nosri cal- 
toih'i, i lu:di , alb:mdonafi i loto quofidiani lavori, aceor- 
revano xesiti da fi.sla colle nmô'nifiche l»ro [o.,«» albanesi 
a s'hier:u'si sullc pendi«i dei col}i, e ]ungo la strada, onde 
otl«nere la benedizioce del loto noxello parlote. Nè fi pic- 
«ialo il nmero di quel conadini c'lin ollero ac«ompa- 
ll]:[t I]i Bidivi finO alla cinñ, dove lornarono aneora l'indi- 
mani ad o[fi'irmi l'espressione della loto reli3iosa benevo- 
lellz:). 
« Trova-asi fi'a coloro che COml)onevano la mia scorta 
d'onore, un distinto uzialc, mandato da Osman 
basciS, governat.re della provincia di S«utari, a congram- 
larsi mcco in home suo dol mio feinte arrivo. Essendo an- 
cora in Dahnazia, io avexa ricevuto dallo stesso bascià una 
lettcra rilficna d'ogni più gentilc e cortese espressione; 
quando andai poscia, seguito dal mio clero, a fargli una 
xisita di ccrimonia nclla fortczza che è sede del suo 
verno mi accolse 
, .. con tuttc le dimostrazioni della 
ossequiosa ami'izia. 
« Addi 5 di lulio, entrai al possesso dclla mia «hiesa, 
e il giorno 10 d'aosto, fesla di S. Lorenzo, ulliciai pon- 
tificalmeme per la prima voita nel campo aperto, doxe 
adunarsi soliono, per mancanza di tempio, i fedeli di 
Sçutari. Era spettacelo edilicante ai sommo, il vedere quella 
moltimdine di cattolici, concorsi da tutte le terre vicine, 
starsene dcvotamente raccohi per tre ore che dur6 la cele- 
brazione dei santi mistcri, ad onta dclla pioggia che 
giit dirottissima. Io ne era commosso fino aile lagrime; 
meno inteneriti di me si mostrax'ano i molti foresfieri e spe- 
ciahncnte li Austriaci che assistevano alla cerimonia; che 
pih ? I musulmani stessi, cui aveva tratti la sola curiosità, 



liOll potevano rattenersi dal manifcsmre sorpresa ed ammi- 
razione. 
« E infatfi ; eonverrebbe vederlo, eome il vedo 
,'og'li ocdfi niei, con che divozione assislano ll, lli , uomini 
c donne, aile noslre sante cerimonic, afl'onlan.lo a xicenda, 
esposti quai sono aih. in3htrie dol t«'ml,O , e il fi'eddo Fun 
riidoinverno, e l'eccess[vo caor della statc. Quautc volte, 
nel considerare ci6 che patiscono cptesti dihqti miel tili, 
scnza lagnarsi in alcun modo, scnza darsi fatidi» delle ma- 
lattie che contrar possono in un tCl'rCno il piit d«lle 
thngoso, quame volte ho paraonato il loto fi'rvorc colla 
,ielicatezza di quoi tcpidi cristiani, che si lamcntano 
nomo incomodo, anche otto le voltc th'llesul,erbc h,ro ba- 
siliche, e che trovano in ogni variav di temperatnra un pr«- 
/esto di esimersi dall'assisterc all'ufilzio divino  Oh! chi mi 
darà per quesli miel cari ncofiti un umile antuario che li 
siete stabiliti dalla diina Prox-idcnza eh.mosini_.ri del po- 
veto. I nostri bisogni son molti, grandi, c lrcmurosi. I 
«'ristiani dci monli, çostretti a passare la vila in «ustodire h' 
Ioro «, 
t eee , ora sullc alture lasciale liberc dallo sciogliersi 
«Mie ncvi, or nellc valli dove li riconduce la fredda sta- 
gione, si privano pur volonterosamew, non ostante la lor,, 
indienza,d'una parte di quel pane che ci nutrisce; nb al- 
fro, fuorchè le loto povere ollbrte, coi suss[dj assegnati,'i 
«lalla Propaganda, ha scemato finora la somma delle nostre 
privazioni. . 
« Bramate un esempio della carith di queslo linon 
polo..'? Ve ne darb uno semplice molto, dal qu:de perb saprà 
Iare la vostra fede il debito conto. Durante le tte di 
Pasqua, io avex a raccomandato alla publ_,lica carità 
vane orfanella ; e recatomi da ognuno, in raggualio dei 
proprj mezzi, il suo tributo, la questua aveva prodotto tre- 
cento e cinque piastre turche: dol qualc risulmmento, cosi ec- 
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cedente le mie speraaze, io rimanea maravilialo. 1)Ia quaa- 
do, finira la celebrazione dci sanfi uffizj, io stava facendo lt; 
solitc prehiere di rin3raziamcnlo, una vccchiardla, ch'i(, 
conosccva benissimo per povcra al st»mmo, e che, nppog- 
giam al sao basmncello, andava ogni giorno ad accamre il 
suo pane di porta in porla, mi si fecc limida .açcano, ed 
ofl'cromi, non senza gran maraviglia dei circosami, un 
para cul teneva in mano, mi disse all'orecchio- « La preg«, 
di riceverlo per l')pera buona; la calca mi ha impedim di 
darlo iasieme cogli allri. » Questo fatto, che rammena 

l'obolo della vedova riel Vangclo, edific5 lutti, c fece i, 
me un' impressione dclla qualc mi ricerderb finch' io 
rira. 

« Quanmaque non possa essere vicmm agli Albanesi il 
lil)ero eser«izio della cristiaaa Religioae, accade perb nou 
di rado, ebe la closm.-, "" o il fantismo dei Turcbi ci espone a 
gravi pericoli. Nè molto è aaeora, che, faeendo io 
visita pastorale, entrb in eapo ad alcuni musulmani, che i 
cauolici di Seutari, congiunti ai montanari, si accingesser, 
ad armarsi sollevati conlro il gover,o stal»ilito, e dielro a 
mie supposto, si adunarono essi in numero ragguardevole 
inmrno aile loto mosehile, e nelle contrarie che attraver- 
sano il quarfiere dei cristiani. Era la notte; i Turchi veglia- 
vano in armi, ed i nostri tratelli dormivano placidi nelle 
loto case. In procinlo di mandate ad etretto il loro empi« 
disegno, i eongiurati si eeeitavano a vieenda all'ueeisione ed 
al saecheggio - ,, Preveniamo, dicevano, i nostri nemiei ; tru- 
cidiamoli prima che si muovano essi ad assalirci ; per axerli 
noi tolleratî cosi a hmgo, sta il notro impero ormai per 
roviuare. Animo! s'ineominci dalle più ricche famiglie. » 
Iddio per6 che veglia a cura dell'insidiata innocenza, seppe 
disperdere al venin quelle minaeee di morte. I Turehi do- 
vettero ritirarsi senza aver nulla impreso contro le vite o le 
sostanze dal cristiani; e d'allora in poi, grazie ai viorosi 
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provvcdimcnfi dol govcrnatorc, no godiamo mag$ior quie(, 
e magor sicurczza. 
« a'c ancora mohc cose da dirc intorno a|lo sato de|la 
mia dioccsi ; ma io mi lusingo che qucso rapido ccuno basfi 
ad ntcressare a fayot nosro la vosra caritS! Possa io un 
d col formare, ad cscmpio dc'mc fi'atc|li ncll'cpisco- 
pato, un bel uumcro d'Associati, offril''i in contrac('ambi«, 
delle copiose vostrc elem6sine, il mio umile tributo ! 
per ora, il mio clcro, il mio popolo, ed io, altro non pos- 
siamo fuorch5 pregare, accib continui il Signore a ma.3nifi- 
tare con nuo''o incrcmcnto l'Ol)cra 'ostru, la qualc e per 
ecccllcnza l'Opera delle stte mani; e si dc.3fi di farla o.3ni 
$iorn» pih !o stromento di salvezza e di bcncdizione 
tanti popoli, che giacciono ancora miseramcnte nellc oral 
di morte. 
« Gradite, etc. 

« î Ltmi, l/Ccovo di Scutari, e tmministr. 
«post. di Pulati. » 
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I[ïssIÔNï DEL TONCHINO. 

Estratt, o d' una leltera del si.l..llasson, .llissionario 
atostolico, ad ton s.«o cugino. 

|al Tonchino. ii ?-5 luglio 181,2. 

« Nell'ul[ima mia le[tera al sto",'. Ferry,. io diceva an:mn- 
ziarci qui og'ni «osa una prossima pace, e farci sperare che 
non sarcbbero condoni a morte quoi nostri fi'atelli che giac- 
,'iono iuttora nelle car«eri ; ma quella speranza, che per 
.at'ie ragioni dovevam credcre fondata, pare non sia pet 
a-vcrarsi; anzi v'è m»tivo di dubitarc, che l'cra del marti- 
ro, p.r qu::l«he tempo intcrrotta, sia i» procinto di rico- 
min«i:te più siolenta che mai. Meglio cosi  arei quasi !en- 
[lato di sclamarc perchè alfine toccherh h lmr anco a 
me;  s:u'elbe pur giustizia, a parer mio, che dopo aere 
assistito tanti Confessori, e resi gli ultimi ufllcj  tanti cri- 
stiani ,¢oi, ereditassi io [inalmc»te le loto gloriose catene. 
,, Sefite ora per quale avvcnimento siano st:tc deluse 
le nosu'e speranze. Un sacerdote indig'cno, per nomePictro 
Khanl, era sao condanuato a morte, ed aspetta-a h'a i 
,'-pl,i a col)rma della sua condanna; ora, mentre noi ci 
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lusingvamo, cho quesm savebbe slala miiala dall'impe- 
falote, ecco eiungere . 'l Il I I ni e SS«I O  I {)'" ' «''" ' maudatoci in fi'ella 
dalla capitale tlella lwoviut'ia a,_l annunziarci, che uon gin un 
çommutamento di pena, ma era beusi vcnuto i'ordine di far 
eseuire sul çllO la senlenza. Per quanlo io rimanessi sor- 
p'eso da lale aununzio, non tralasciai per6 di lWOVarne 
una veva consolazione ; pt'rchè ollre l'acluisto che face'a 1: 
Chiesa d'un m:u'tire novello, io confesso, che moho pif 
3vato evami il sapeve Pielro Khanh possessore dclla celese 
tçlicii, del vederlo souoposto aile lunghe prove dell'esilio. 
Iandai subilo colà alcuni neofiti ; ma di 
li 13 ¢'ioè di Cpesto mese, i cl'isiani slessi di quel logo mi 
porlarno in una rele il corpo del nmrlire. Era slato le«- 
pilato il gio'no anteçedcnte, cal i ma]daHni avexano per- 
messo ai fedeli di lwend«re l'inanimata sua spoglia; la quale 
renne dit noi seppellim con ogui possibile solcnnm, in pre- 
senza di mohi neofiti, çoncorsi a cosi inaspetlata notizia la 
lutte le ierre ci'costani. Qtanlun«lUe avesse la esta sel)a- 
rata dal busto, e che fossero ,.": 
a scorse trenlasei ore 
punto dol suo supplizio, le fattezze riel sauto Sacerdote non 
erau6 in modo alctmo tt'asmutate  avresti delto un uomo 
che dorme ; e dalle sue memb'a ancol" flessibili corne di per- 
sona rira, scorse riel momento in cul 1o seppellitumo, grau 
copra di sangue [resco e ve'miglio. 
« Pielro Khanh e'a sempre stalo un ottimo Sacerdole, 
a[lzionatisshno a' suoi doveri, ed irreprensibile nella sua 
«ondolta, ma di caratte'e timido al sommo. 1Io gii scr[tto 
allroe corne, venutomi a vedere per qu:dche faccenda, 
I avesse morso un cane, e corne, costrctto 
navsene in una barca, fosse stato riconosciuto da un post, 
di gabeilieri, ed arreslato li 29 gennajo 182, iusieme 
un catechista e ad un semplice neofito ; meuh'e gli altri suoi 
compagui pervenae'o a sottrarsi colla 
« A1 cospettodci madarini, b pur d'uopo il dirlo, 
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eppe ei mantenere quell'esterno contegno cite si addice ad 
un eroc cristiano ;  cosa inimmaginabilecome ssialasciato 
ei semprc vinc«re dal timore quando fu condotto al pre- 
torio ; confondcvasi talora, e parea non sapesse pih quel 
che si dicesse ; ma gniqualvolta gli lu ingiunto d'al)ostalare, 
,eg5 costantemente di fiu'lo. Io scriveva5li spesso per fargli 
animo, provvedcva a tutti i suoi bisogni, 1o rimera anzi vi- 
sitare da vaj sacerdoti, i quali gli amministrarono ben 
quattro volte nel carcerc il sacramento di penitcnza. Egli 
,,Il cra passam ; e in fatli, 
pure mi scriveva, che la paura  
io-intesi dalle pcrsone che prendcvano cura di lui, che, 
iungi da' suoi iudici, parlava eli cd operava da magnanimo 
confessorc, rallcl'anthsi clic li fosse dato di spargere per 
Gesh Cristo il proprio sa»gue; ma ri«hiamato appena al tri- 
bunale dci mandarini, o udita qualche loto parola ahluanto 
acerba, egli non sapera più dove si fosse. Quindi si pub 
asscrire, che l'csscre eli andato esente dai Iormcnti 
provv]dcnza spcdalc del ]mon Macslro, }I qua]c, consnpc- 
vole dclla d] lui dcholczza, non pernfisc cle in aln'o modo 
fuorchè con pnrolc vcnisse malratalo. D'alwonde, sopport6 
egli con singolarc rasscgnaz]one c gl']ncomod] dclla canga, 
e la gravczza dclle calent, c l'angustia 
vcnnc sollopos[o; ne cbb] d] ci6 veruna maravilîa, 
('hc sapera di quama piclh foss'%l} mai sempre 
malo. 
«_Dal punto dela sua condanna, divenmlo egli un alu'o 
uomo, cacci6 s]fltlnmcntc în bando il suo fimore anfico, 
che all udn's ammnz]arc la confcrma de]la semenza, e 
scia in vederc i satelliti ce 1o venivano a prendere per con- 
durlo al supplizio, non mur6 pure aspetto. Ai mandarini, 
che prima di trarlo a morte Io esorlarono ad aver "pielà di 
sè, assicurandogll che avrebbe salva la vita purchè facesse 
mostra di calpestare la croce, ,'ispose, che ove avee vo- 
.luto apostatare I au ebbe egli fatto prima ; essere egli fermo 
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da gran tempo nel suo proponimcnto, e voler morire fedclo. 
Un sol colpo di scimilarra gli tronc5 il capo. 
« Avevano i giudici tolto argomcnto alla loro sentenza, 
dall'csscr egli saccrdotc, e dall'avcr negato costantemente 
d'al)osalarc; le quali ragioni vcnncro pure addo[te nella 
reg'ia sanzione, in chi si rimlwovcra a Pictro Khanh d'esscre 
un capo dclla malcagia rcligione di Gcsù, di non onorare i 
suoi antenati, di avcre ostinatamcnte ncgato di calpesare la 
croce non oslautc le reitcrate sollecilazioni che glicne ven- 
nero fatc. Questo dccrcto dol principe  scrito d'alronde 
in tcrmini ancor più minaccevoli e pifi ingiuriosi per noi ,Il 
qucllo che fir solcva lIinl»Mcuh ; ccco adunquc Tificn-Tri 
fatosi risolutamcntc pcrseculore. 
,, Voslro affczionatissimo, ect. 
« C. MxssoN, 31eesion. al»ost. » 

Lettera del siç. Miche, 31issionario apostolico, a'suoi fi'atdli 
e sorelle. 

Balle carceri d'lluè, t.l giugno 1812. 

« CARIS$1MI FaA'rEtt E SORELLE, 

« Questa, che sarà probabihnente l'nltima che mi 
dato di scrivervi, è una lettera di congedo. Dal giorno 1 
di febbrajo 184, io sono carico di catene,'e prigioniero per 
Gesù Cristo. M'immagino che a laie annunzio, hmgi 
compiangere la mia sorte, siate per unirvi meco onde rin- 
graziare il Signore della grazia in.signe ch'ci mi concesse nel 
somministrarmi l'opportunità di soffrire qualche cosa per la 
sua gloria. Arrestato in un col sig. Duclos, (la- uno snolodi 
soldafi cocincinesi, nei dominii del re del Fuoco, sei giornate 
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resta violazione del diritto delle gonli, mi fttrono legate le 
mani di dielro, O sOllopOSO quindi :dla canga, venni con- 
doto a Phuycn, ci ttà capit:de dclla l)rovincia dol medesimo 
home ; dove, caric:to di catene, fui 9eltato in carcere fi'a i 
più solcn»i facitorosi del re3o. 
« ht scssant: e pif intert'og:tovj ai quali mi sol.toposero, 
i mand:wini si adolwVavono con ogni loto sfovzo per indurmi 
a(! aposl:dare, con promessa di vestituivmi la libcrth oe cal- 
pesl., ' 's I; evoce; ma visposi ognova, non basl:v le lannglie, 
non 1: sem'e a fat'mi va«ill:w nella Fede; ed cssere io, me- 
dianlc l';tjul della gt':zia, pronlo a mwit' mille volte lwima 
di ubbidirc al 
dalo in lweda :i supplizj, cd :dtret«mte il Signore soccorse 
la mi: de]olezz: «ol sommi»islvavmi l:t eoslanz necessavia 
per ve88ve :1 una pvova cosi[ccudt, le,'senza 
Ibsse ind%no d'un soldalo di Gosù Cvislo. Gvazie immorl:dî 
sian rese all'Autov d'og'ni bcne, il qu:de, non che sostcnere 
 deboli e forlificavli contro i tormenfi, cmubia anzi, con 
inefld»ile provvidcnz:, in ginja ed in dclizic ogni loro pative. 
« Dpo duc lunghi mcsi di continui slvaz nel carcere 
di Phuyeu, vcnni, in virù d'nn regio tlecvelo, trasportato 
flnalmente insieme :1 sig. Dt«los, nella citth veale, dovesi:m 
iunli covvendo il ovno 13 di maggio. Addi 2 del susse- 
guente giugno, comparimmo per la prima voila dinanzi ai 
giudici cviminali d'lluè, i quali dopo un bveve intevroga- 
t.orio, ci rim:mdavono 
n,n finnmo più vchiamati al lWetovio ; laondc non saplfiamo 
ancor chi:u'amentequal dcstino ci sovrasfi. Nondimeno, ci 
aspeui:mo o,,ni 
a quel supidiz j che già soffvhnmo i Phuven ; impcrocchè, 
puossi sperav alivo da un mon«vca che  seml::a'e ubbviaco, 
e la cul cvudellà quclla pavegia, ove puy non la superi, 
del defimo suo padre? 
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« Siamo qui, nel me.lesi,no carcere, cinquc Mission:u:i : 
i si.38. Charrier, Berneux, Gally, Duclos cal io ; i tre p'imi 
sono gih da gran tempo coudannati a 11101'1t  , ed io penso 
che da qui ad un mese-o due, saremo noi pure Ç pat'te della 
loto felicitS. Tulti e cinqtle agiuuiamo novena a noen:, 
aSnchè piaccia al Sinorc di affrcttare il momento in cui ci 
sia d;to di spargere per la fcde il noslro sangue. Sarh 
festa per noi quel giorno in oui cadt'amao recise le nosr. 
reste; cal a celcbrarla, abbiam riserbato appunto i nos'i 
parmi pih istosi. È già stabilito fl'a noi, che lu.ll'uscir 
prigionc tino al luogo dell'estremo supplizio, caut'remo 
trti C'rcator, il sMmo L«etaltts stm, ed il Te Detm. 
« Int:mto ci apparecchiamo qu:mto m%lio  possi}ilc, 
riccvcre il tanlosospirato colpo di morte ; ma si fit da noi con 
santa gioja questo che parrd»be ad altri funcsto apparecchi». 
O quaato è invidiabilc la sorte di coloro che sparg'ono per 
6csù Cristo il proprio saa9uc !  dessa la via pii bree c pii 
ccrm per iungere all'etcrna felicità. A chi è $ia passa to i».i 
tormcui, a chi non rimane più che un passo per essere riu- 
nito al suo Dio, non arrcca più spavento la morte ; anzi 
si alKwcia con un aspctto rMcnte che rallcgra e che consoler. 
In qucsto punto in cui, prcsso al porto, stiamo ormaiper 
istringere la palma, quanto amaro sarebbc il vcdcrci rispimi 
nell'alto pelago dclla vita, dove sono cosl frequenti le 
celle ed i naufi'aiI 
« In quanto a vol, cari fi'atclli b sorelle, che pare siate 
più di me lontani da quel termine a cui tutti c'inoltri:ml,, 
udite le parole del oslro fi'atcllo più gio'ane ; sono le ultim¢, 
ch'io i olgo. Cosu'etti a -ivcre in un mondo pererso, 
croyait ognor circondati da molti pericoli; siatc sempr« 
buoni cristiani; mediatc spesso quelle parole di 
Cristo : Che gioro'à all'tomo l'acquisto di t,«tto il mondo , 
m'eyerda l'anima sa? Se il Signore Iddio si denerh di 
chiamarmi in bre'e a sè, corne io lo spero, le mie pro- 
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.hiere avranno allora pih peso cite iii oggi; ed io scongiu- 
rcr5 il nostro celcstc Padre acci6 tutti ei ri prenda sotto la 
sua santa custodia. 
« Pregate per me corne io per 'oi prc$o, e credetemi in 
¥ita ed in morte, 

Vostro fi'atello affezionatissimo, 

« Mtcur, t7cario generale. » 

MANDAMENTI E NOTIZIE. 

« Continuiamo a tencr registro dei Mandamenti, cite a 
pro della pia Opera si degnano i Vesco,«i di publ)licare; per- 
chèi replicati contrassegnidclla sollecitudine e della prote- 
zione di tanti venerabili principi della Chiesa, sono per noi 
titoli cosl prcziosi, cite giustizia è il raccoglierli con somma 
gratitudine, quanto è vantaggio il serbarli colla massima 
cura. Ai trccento Prelati, che già promossero coi loto au- 
gusti suffragi il dilatamento dell'Associazione, si aggiun- 
sero pur dianzi gli A.rcivescovi e Vcscovi d'Acerenza e Ma- 
tera riel regno di Napoli (I), di S. Flour in Francia, e di 
Scio nel levante. Ah ! si, ci è grato il ripeterlo, aile bene- 
dizioni dcll' Episcopato va debiu.ice la pia Opera de'suoi 
progressi mara,dgliosi. 

,1) È questa la quarta volta cle il preclaro Arcivescovo d'Acerenza 
ra¢comanda la pia Ol:.era a' suoi dio¢esani, 
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Il R. P. Tignac, procuratore della Congregazionedi Pic- 
pus in Valparaiso, scriveva li '2.8 dcll'uiti,no ottobre, al 
sig. Huguenin di Bordeaux quanto segue : 

« Desideroso quai sono di darvi interessanti notizie dclla 
nostra Missionc, non vedo cosa che possa giun8"ei 
grata dol rapido accrescimento della cristianità di Sandwich. 
Il P. Maigret ci ha scritto ascendcre già il numero di quei 
neofiti, non ostante le persccuzioni suscitate dai metodisti, 
agli ottomila ; ed esscre asserzione dcgli stessi ministri pro- 
testanti, clte ove si lasci al'indigeni piena lil»crtà, tutta 
quanta la popolazio.ne di quelle isole sarà in brevecattolica. 

Cata!ogo dei bambini , [îfli di genitori in[edeli , in peric,b, 
di morte battezzati. 

Nel Tonchino occidentale, l'anno 18.' 1, baml»ini 1,551. 
Ncl Su-Tchuen, 1839, » 12,483. 
Id. 18.0, » 15,766. 
Id. 1811  » 17,825. 
Id. 18 iL', » '2-0,068. 

Nclla Missione di Siam, il sig. Gt'andjean ne battezz6 90 
durantc l'anno 18-tl. 

« I due terzi e pih di questi bambini, cosi a99iunge il 
sig. abate Ponsot, muojono prima d'essere li«nti all'età di 
ragione. E fia, che tante anilne beate cui rigeuerammo 
colle salutari acque dol battesimo si scordino di noi ? che si 
scordino di quella g,_-nero3a Associazione rite loto schiuse, 
dopo Dio, le porte del cielo ? 
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Sloecificazione deile somme r«ccol!e dalla l)ia Ol)er« in 
Sicilia, e pervenuteci troppo tardi pcr «ssere iscrittc 
¢onto gener«le del mcdcsimo anno. 

1)iocesi di Palermo . . 922 01 0 L 3,8il c. 88. 
-- di Messina .   328 3 1 5 1,3t7 ,'28. 
-- diCatania .   5t5 67 5 2271 16. 
-- diMorreale . . 581 00,» 2,133 35. 
-- di Mazzava. .. . 450 00 » 1,875 02. 
-- diGirgemi. .  326 '29 » 1,359 55. 
-- diCattagirone,  94 »»  391 67. 
-- di Nicosia . . . '25 30 » 105 42. 
-- diLipari . .  51 »»» 212 50. 

T,iale 3,3:21 05 5 13,837 83. 

La quai somma errà posta riel conto del 18 t3. 

PARTENZA DI MISSION 

Tre Sacerdoti, i sigg. cioè Coimet, )[arivault, c Gonesse, 
quattro Suore, ed un Fratello dclla Cou.3rcgazione di Nostra 
Signora di Santa Crocc, del Mans, si sono imbar«ati or 
dianzi riel porto di Hawe per la Missione di Nostra Signora 
dol Lago, diocesi di Vinccmte n'gli Sta/i Uniti. 

LYOXE, CCI TII»i DI LUIG[ LESNE. 
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MISSIONI 

DEGLI 

STATI 

UNITI. 

I PADPI DEL QUINTO CONCILIO DI BgLTIMORg, 

Ai Presidenti, ai Dtrettori ed agli d9jregati della 
Opera della Propagazione della Fede. 

Ballimora, 20 maggio t813. 

« SIGNOBI, 

« I Padri del quinto Concilio provinciale di Baltimora, 
si sentono spinti a manifestarvi, or qui adunati, i sensi della 
loto gratitudine e della loto ammirazione. 
« I benefizi di cotesto spirito cattolico, ed i miracoli di 
cotesta ardente carità, per cui rifulge fino agli estremi 
confini della terra il lumc della fede, da nessuno apprezzar 
si possono con pih giustizia, che da coloro i quali videro 
da vicino, in un uovo mondo, l'incremento del granello 
di senapa, de fattosi albero, riposo ed ombra a chiunque 
si è stancato nelle ,oie e negli errori di questa mortale pe- 
regrinazione or somminisra. Volsero appena venticinque 
anni, ed ecco già si admlarono riel santuario di questa me- 
tropoli diciassette pastori, onde formar nuove greggie, 
dfiamare intorno a sè ahri cooperatori, portare fino aih 
TOI, ]. C Settcmbre 18i-3. 5 
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Santa See l attestato della loto venerazione e dcll mtea 
loto som,nissione, e s|abilire coll'un[one dei loto consig[i 
e della loto esper[enza l' unfornfità dell' ecclesiastica di- 
seiplina. 
« Allorchè ragguagllamo quesIo lorioso giorno della 
,,osu-a adunanza ai empi non lonmni in cul cominci6 a 
sorgere la nost,'a Ciesa, no ci n'oviamo in cuore altro 
senso fuorehè qaello dei In'ofeli e dN servi del Signore, 
,'olpil e drconda[i da porteni di misericordios0 Proi- 
denza : Tarte çueste eose le 'ce lddio. 
« Ogni onna dei nostri passi rimane impressa nel ter- 
,'eno ; e sebbene possano essi parer lenfi a chi non ossera 
Iiù d'un giorno, 
si smbilisce immom nella rupe. Aile sedici sedi vescovili 
che già rappresenmno la provincia 
breve sel altre novelle, e sptmta appcna per noi l'avvènire. 
Della 
« n.ao,o parte i tali meraviglie noi siamo prin- 
,'ipahnente enmi a eoesta Associazione ; nè lia che la «ari- 
ateole 'ostra sollecimdine, alia quale raceomandiamo 
nosu'e Ciese nascènti, ralas(.i d'ajutarci a porte le fonda- 
,nenm e le colonne di questi edifizj, che sorgono quai ba- 
luardi della 
« Noi fl'atlanto ci adoprercmo con ogni nos[fo sforzo 
«orrispondere all'invito dei osn'o santo zelo, ed in dila/are 
il home e l'inuenza di una Sociêff eosi prziosa al cospetto 
di Dio e degli mmini. 
« Gradite 1' attesato dell' alto ed ossequioa stima di 
,luesti vostri umilissimi ser'i. 

tt Î SA?,IUELE, drcice.scovo 1)altimorense, 
In home dei Padri del quinto Condlio provindale di Baltimçra. 
« î Mc:.,, Kescoro di Mobile, 
Promoore dt-! qninto Cncilio proxin¢ia!e. 
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DiOCESI DI CINCINNATI. 

Estrdtto d' una lcttera dell,'II!,:* e Rcv,,,', si,j. Purcdl, 
l'eseoco di Cincinnati, a[ sË,. Prcsidcutc dal Con. ig*io 
centrale di Lione. 

Cin,:innati, Il 10 fcbbrajo ISi3. 

« SIGOI I)gESIDENTE, 

« È nostro wimo dovere il manifestarle di bel nuovo, c 
semprc colla stessa effu»ione dol cuore, l'alta c sincela 
.ostra gratitudine pei so«corsi cosi generosi che ci vennero 
«onsegnati, e in ispe«ie per quclla ,«istosa somma di 
franchi 26,000, clte in seno aile numerosc cattoliclte nostr,' 
popolazioni dalla bencfica di Ici sollccitudinc fm'ono ver- 
sati; dei quali sussidj era cosi urgente la nccessità, cite le 
spese indispe_nsabili a oui ci tocca di supplire tutti in un 
subite Il assorscro ; impevocchè sa ella molto bene quanto 
siano ampie le regioni aflidatc aile nostre cure, c quanto il 
campe del Padre di famiglia, coll'andarsi scmpre eswn- 
,lÇndo, richiegga ei quindi ognor pih ragguardevoli i soc- 
corsi. 
« Già le comunicammo in altre le/tere ltttte quelle coe 
che credemmo.idonee a far palese 1o sta/o della noswa dit- 
«esi, tutte quel|e cose che ci pavvevo atte ad interessare la 
pictà degli $sociali ; eppercib, prescindendo ora da par- 
icolari che ad altro non si ridurrebbero clic ad ana inutile 
ripetizione di cose già detle, e note ad ogmmo, crediamo di 
«orrispondeve m%lio all'aspçttazione di ¥. S., e di m%lio 
appagare le dî lei brame, col rafle un semplice sunto de]]o 
stato delle cose ,aggiungendo a questo 3uccînto ragguaglio 
.'25. 
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quanto ai bisogni attuali della nostra Chiesa va più intima- 
mente conncsso. 
« Dopo l'uhima nosra lcttëra, la fabbrlca della nuova 
catedrale erelta nel ricinto de!la città di Cincinnati, non si 
è avanzata, stante la scarsezza dei nostri mezzi, se non len- 
amente; eppure ¥. S. non ignora quanto sia grande la 
mollmdme dei cattolici, ed anche dei protestanti, i quali 
sogliono affollarsi, nelle sacre solennità, intorno agli al- 
tari ; quanto agogni %nuno di ricevere dal nostro lal)bro i| 
mîstico pane dclla diiua parola. E fia che quesi numerosi 
miel figli, cosl solleciti in partecipar ai nostri augusti mi- 
steri, abbîano da 'imanere abbaudonati ? che questo mae- 
stoso cdifizio a cul dicdc principio la vostra carità, non 
possa, per mancanza di mezzi, essere terminato? 
l'abbiam dctto con fiducia, e questa speranza ci si è ripo- 
sata nel seno onde calmarvi le pastorali nostre inquietezze ; 
a 'oi la loria di compiere quest'opera, e d'aprire ai fedeli 
un ampio ricinto, in cul possano congregati approfittarsi 
di tutti i "«antaggi della nostra santa ed augusta Religione. 
La cappella, in cul presentemente si adunano, è cosl in- 
gusta, che spessissiao mi accora il sentire esservi molti 
cattolici, i quali si astengono dal -enh'e ad ofi'ri'vi le loto 
preghiere, perchè non ri wove'ebbero un convenevole poslo. 
Che non poss'io riwarle ai vivo 1o spettacolo dell'affollato 
popolo incalzantesi di continuo quai flutto marino per en- 
,rare o per usci-e da questo piccolo santuario ! È questa 
una ista cosl commovente, che i protestanti sessi intene- 
rhi non possono esimersi dall'ammirare il fervore degli ec- 
cel[enti nostri cattolici. O spunti il giorno, o sopravvenga 
|a notre, li ,edi concorrere con pari frequenza e co egual(. 
premura, o ad assistere al sacrifizio dell'altare, o ad udire 
la cadente dal labbro dei lro Pastori paro|a di ita. Che 
terra ferace ! che terra meritevole d'ogni ostra sollecitu- 
dine! 5è temiamo noi d'acoertare che mai non fia che 
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spandiate indarno nel di lei seno il tesoro delle vostre pie 
liberalità. Parecchie altre chiese furono anche pur dianzi 
terminate in diversi luoghi, o si stanno tcrminando. 
« A questo rapido cenno di quanto si fece pcr la costru- 
. a««i,,n', ora un clcnco de' sacerdoti 
zione dei nosu'i tempj,  . .. 
miel cooperato'i. 
« Il nostro clero, per t¥,ore speciale della bont' di,«ina, 
la quale rag«uaglia ognora i soccorsi al numero cd alla 
grandezza delle imprese, ha ricevuto un ragguardc'«ole ac- 
crescimento ; talchè si compone ora d i cinquanta Saccrdoti, 
dei quali no,ce Amcricani, dodici Tcdcschi, undici Fran- 
cesi, dicci l,'landesi, quattro laliani, tre Belli, ed uno è 
Spagnuolo. La quale di,«crsità di nazioni, non che cssere 
ostacolo, è anzi stimolo a quclla carità che tutti ci unisce, 
che apparve xicppiù manifesta ,»,,!;..._  ultimi esercizj ecdesia- 
stici, la cul tutti questi zclanti cooperatori '«ennero, all'om- 
bra del santuario, a riposarsi dalle apostolichc loto fatiche, 
e ad attingere nella sogente della reliionc forze novelle, 
onde innoltrarsi 'icppiù animosi nella gloriosa loto car- 
fiera. 
« Fu quello pel nostro clero e pei fedcli della nostra di- 
letta citt' un seine di benedizioni : la divina parola spasa 
dal R. P. Timo/, isitatore dclla Congregazione di S. Laz- 
zaro, in cuori cosi bene apparecchiati, produsse gran copia 
di frutti; e l'uomo di Dio, il quale, per 
nunzib con tanto zelo le sublimi verità di sal,«amento, vide 
pure con tenerezza concorrere assidua e pia la moltitudine 
aile di lui solide quanto faconde istruzioni. Dio voglia, che 
questa americana terra produca un numcro ragguardevole 
d'evangelizzatori, nei quali si accoppti, corne in questo 
Missionario, alta dottrina alla più tencra pietà, e la cui 
santa vita sia delle virtù dell'apostolo chiarissimo specchio ! 
A questiesercizj di memoranda epoca tennedietro il Sinodo, 
ed in questa adunanza di non lieve momento, 1o Spirito 
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Santo, ardix',5 0ure di asserirlo, ne sxelb con quali prernt- 
rosi lrow,'dimeni abbellir si possa il ël'ande edifizio 
sa Chiesa aflldaa a.lh' nosive cure. 
« 11 noslro scminari,, cul i COmlOngono dodici stu- 
denti di teologia, fi da n,i posto or diar:zi soto la dire- 
zionc dci RR. IT. Lazzal'isti, nuovo henefizio eoncesso dal 
(a« !o a qusta mia dio«esi ; egiova sperm'e che per le cur. 
d cosl sa-c cuite,ri questo lieve rampollo sia per crescere 
rapidameute in pi:m; ri'oliosa. 
« Il celh'gio di S. Fran«esco Saverio, diretlo dal R. Pi'. 
Gesuiti, è assai fiovcnte, e corrisl»onde ad ogni nostra spe- 
ranza. Cento e cinquanta gioani incirca, çih dclla 
prot,stanti, attentlono quivi a tuttc le discipline di accuval:« 
«dueazione, e 'en'ono esercilali nelle 'arie seienze neces- 
sarie a quei ragguarth,voli uzj, che il proprio ingegno e 
I disfinta condizione del!e loto familie li ehiameranno ut 
giorno ad adcmpire. 11 quale scopo per altro non è se non 
secondario ; ne i Padvi del coliegio dimenticano esseve il loto 
insegvaanenlo u aposlo]ato, ed incumber loto principal- 
mente il fovmare quel giovani euori alla pietà, ed al['amore 
d'oni lor6dovel-ë. dc elta dunque, s]gnor Presidenle, che 
perfiuo i nostri u'aviafi figliuoli non rifiggono qui dall'ideL d'aflidare i lwoprj fi'atelli alla divezione dêgli eeclesiastici ; 
giacehè le loto sctole s6no fi'eqnentate dai più distinti gio- 
ani Americani, ançhe pvotestant, i quali non temono di 
abbandonavsi alla salntare influenza delle loto eognizioni. 
h'el medcsimo collegio, tulla quanta la gioventh de]la nostra 
parroeehia rieeve un'isruzione so!ida e reli3iosa nel tempo 
stesso in oui 'iene appavecchiata, colla massima eura, alla 
prima comunione - [weziogim:dino della nostva Chie, 
in cul le piante l-Ah lenere Sno con mollo zelo eolfivate, e 
creseono felicemenw sugli oechi nostri[ Ad uno dei Padvi 
del collegio è inollre allldata la spiriumle mministrazione 
dello spedate della eitlà il quale uitlzio gli r,,» casione 
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centinaja di «auolici. 
« Ncllc nostre scuole tedesche, si contano a seicento 
hncu!li c fimciulle, la cui pctà cd applicazionc ci sono di 
potente stimolo ad imprcndcre qualtmque cosa per la loto 
felicità, ed a procurar loto principahnente il benefizio del- 
I educaztone. 
« Da poehi mesi in qua, le suore di carità, eosl zelani 
ed indefesse qui corne in Europa, assunsero i'amorevole 
tutela de,,li orfanelK tedeschi , i quali soo già in lumero_ 
di trentasette; questo OSlfiZiO era indispensabile in un: 
città, dove la difllcoltà deli eirçostanze pone mohi genitoi 
nella erudel neeessità di aldare a persone stranicrWla eura 
di quei figliuoli eui non possono essi mantenere.' 
- È pur notoa V. S. eome lesuore di ostra Signora, la 
easa-madre è in Namur, siano da ben due anni stabilite i 
Cineinnati, dove oceupano un :tlloggio cheloro eosta 2,001t 
piastre; arei sommo desidcrio di ajutarle eicacemente 
soddisfare questo debito eosl straordinario, ma i miei mezzi 
non mi permettono di farlo se non delolmente. Ad onta 
libelli che i ministri dell'errore non eessarono di pubblicare 
per impedirne i progressi, questo stabilimento fiorisee, e 
gli stessi protestanfi sono costretti a riconoscereil vanlaggi» 
dell'istruzione che ivi si rieee ; talclè non poche famiglie 
di quelle che sono tenute in nmgior pregio nella eitt5, -i 
colloearono le loto fanciulle per esser'i educate - le seolave 
che pagano sono ora in numero di settanta. 
« Nè solo auendono queste monache al!'edueazione delh 
classe distinta, ma scendono anche ad ogni più umile 
dizione; e menlre si adoprano in eoltivare 1o spirito e il 
cuore delle fanciulle doviziose, proeurano anche aile porc- 
relie, porzione prediletta del gregge di GesùCristo, quel!a 
istruzione che non potrebbero CrÜve rinvenire. Le mede- 
me suore fanno inohre la'seuola o3ni domeniea a 
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cenlo e cinquanta ragazze, le quali, udi{a che hanno la 
spiegazione delle eterne verità, assistono agli uftlzj divini, 
che si celebrano nella cappella particolare dcl convento. 
Una seconda scuola si fa pure ogni domenica da queste mo- 
»ache aile fanciulle adulte ed aile donne, le quali, stante la 
loro povertà, non poterono ricevere i primi insegnamenti di 
lettura, di scrittura ecc.; è quindi in noi fondata speranza, 
che mediante questo stabilimento, e mediante quello delle 
suore di carità abbia da dileguarsi in breve I Jonoranza e 
da rifidgere con tutto il suo splendore la nostra santa Reli- 
gione, a dispetto dell'errore, il quale fa quanto sa e pub 
per inceppare l'opcra di Dio. 
« Tal è, signor Presidente, l'abbozzo benchè imperfetto 
dell'importaute opera alla quale noi tutti con ardore atten- 
diamo ; e bastcrà pur esso a farle conoscere i molti e pre- 
murosi bîsogni di questa mia diocesi, delle chiese, dello 
spedale, dei due ospizj di carità, delle scuole e del colle- 
gio. Certo, il già dato è molto, e noi ne serberemo ognora 
il prezioso ricordo ; si, l'inesauribile ¢arità degli A«,,-reat- " 
all'Opera mirabile della Propagazione della Fede ci starà 
mai sempre impressa nella mente, e vieppiù ancora riel 
cuore ; ma, quaute cose rimangono tuttora da farsi ! Alla 
vista di cosl ampia messe ormai matura, noi sremmo ten- 
tati di perderci d'animo, ove non fossimo persuasi, che i 
generosi nostri fiatelli d'Europa voleranno in breve, si in 
breve, ad ajutarci ; e cite, non potendo cib fare se non 
per via di sussidj, si faranno premura di adempicre questo 
sacro dovere con un zelo veramente cattolico. 
,, E in fatti, non è forse fondata quella speranza che ab- 
biamo di piena riuscita? I cattolici compongono ora la 
quarta parte della popolazione di Cincinnati, la quale 
ascende ad anime cinquantamila; eppure non volsero an- 
cora vent'anni dacchè ci sarebbe stato agevole l'adunare il 
nostro povero gregge riel ricinto angusto d'una camera 
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comune. I protestanti che, abbandonate le loto serte di- 
verse, si riunirono alla gran famiglia di Gesh Cristo, in 
un con quelli checercano sinceramente la verità, e si dispon- 
gono a camminare al chiaro lume del Vangelo, bastcreb- 
bero da se soli a riempiere una chiesa, di non mediocre 
.grandezza. 
« Ma questî numerosi fi$1i di santa Madre Chiesa, dove 
convocarli ? Dove abbiamo da adunarci per cibare le loto 
anime col pane della parola ? Dove potrà questa moltitudine, 
che pur ci seguirebbe fin nel deserto, venire alla mcnsa del 
Signore, e porsi a sedere al di lui sacro convito? 11 nostro 
seminario richiede per suo mantenimento duemila piastre 
CÁ'annÜ ; gli orfanelli ed i poveri hanno tali e tanti diritti 
alla nostra commiserazione, che ci si fa impossibile il non 
accondiscendere aile loro domande, e più caro ci satin il 
privarci del pane irrigato dal nostro sudore, che il xederli 
patire la fame. La penuria'dei tempi è somma ; e non pochi 
di coloro la cui agiatezza ci dava per l'addictro maggiori 
speranze, sono ridotti in ..,.--i ad implorare la nostra assi- 
stenza : quei molti fedcli, che ci si affollano d'intorno a ri- 
cevere le nostre istruzioni, hanno spessissimo un bisogno 
non meno premuroso delle nostre elemosine. 
« l'%n abbiamo noi dunque, dopo Dio, altra speme, 
fuorchè nell'incsausta carità di cotesta pin Opera ; e ci è pur 
sollievo il pensarlo. Ripieni di quella fiducia che ne ispira 
la tante volte sperimentata vostra lîberalità, nell'assicu- 
rarvi della viva nostra gratitudine, ci dichîariamo noi, clero 
ê fedeli, affezionatissimi fratelli vostri in Gesù Cristo. 

« In home di tutti, 

° "t G. B, PVlCrrr, l/escoco di Cincinnati.  
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IIISSIONI 

DELL'ORIENTALE OCEA NIA. 

MISSIONE DELLE ISOLE MAP, CIIESi. 

Lettera dol B. P. Mattia Gracia, s,tpcriorc della Missio,te 
di 3:ukuhira, al sig. Presidente del Consiglio centrale 
di Lione. 

Mis.,,one dei Sar.tissmfi Cuori in Nukuhiva. 

« SIç, PiORE  

« Credendo soverdfio il r}andare i contrasli della nostra 
Missione, dei quali V. S. è al certo già consapevole, con- 
tinuo :d estrarre dal mio giornale i principali ax'x'cnimenti 
succeduti dal 16 di giugno 1839, cpoca dell'uhimo 
foglio, col qu:de io la in[ormava dcllc grax'i difticoltà che 
inceppavano il nostro ministero, dclle spcranze che ci5 nulh« 
ostante ardivamo di concepire, e del disegno che ax'evamt, 
formato di edificare in breve una cappella. 
« Il giorno 13 del susseguente luglio, conchiudemmo 
con sel marinaj di Sandwich, residen'.i in queste isole, 
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mercato per la costruzione d'un oratorio, il primo che siasi 
erctto al ,«ero Dio in questa terra idolatra. E fa al certo un 
fa,orc speciale della Prow'idenza cotale incontro d i stranicri, 
nostri nemici o1" dianzi nclla loto patria, ed ova nost'i ausi- 
liarj per la costruzione d' un tempio cauolico qui, dove ci 
sarcbbe stato impomibile il rinscnire fl'a i nost'i islani 
uomini di qual«he intcndimcnto e di buona volontà. L'edi- 
fizio lu tcrminato li 23 dol mcse di dicembre, menre ler- 
veva orrcnda per tutta la nostra isola una E,Jert'a di conni- 
ball; e solo il giorno 3 dol seguente magio 'i potemmo 
celcbrare in sccrcto la santa messa. 
« Ax'icn dî rado che la iqja d'un Missionario non sia 
accompagnata da qualche prova; quindi il piaccre che re- 
«tvaci la xista di questo novcllo, benchè povet'o oratorio, 
notl and6 mclto ad essere fimestato da un improviso rivol- 
gimento de-li animi, per cul 'cnnero ancora agrax'ate le 
dilcoltà dclla nostra situazione, ed al quale diedero ori- 
i,t,. i fatti che sonopcr ifcri'e. 
« Dal punto in cui l'isolani cominciarono a darci rctta, 
d che alcuni infermi coll'abbiurare in punto di morte il culto 
de' falsi numi, si furono dichiarati per la nostra santa Re- 
ligione x'cdemmo tutti i saccrdoti de,,i'idoli scaliarsi con- 
tro di noi ; il qu;l loto furore, perchè pre'eduto, non ci 
avrebbe recato nè timore nè sorpresa, ove non ri si fossero 
a-',,;unti i,'a,,'-'i,'i le insidie d'una torma di marinaj diser- 
tori, ai quali quest'isola apte da ben quarant'anni, per pro- 
prio strazio, il sono. Ora, mentre costoro inccppavano 
colle loto calunnie il nostro ministcro, ecco ci si annunzia 
l'arrivo dol giovane Temoana, re dell'isola, il quale assente 
da cinque anni, era andato a complote la sua istruzione, 
non già in lnghilterra, oeme Ccuni pretendcvano, ma 
realmente in Oahu, in Taiti, e più ancora nelle navi da 
pesca, dove ognuno pub immaginarsi che specie d'eduoe- 
zione posa ricevere un principe. Venix'a egli allora da una 
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delle isole Marchesi, detta Santa-Cristina o Tahuata. Andai 
io stesso a salutare il nuovo monarca in rira al mare, dove 
incontrammo per buona sorte nn sacerdote ed un catechista 
della nostra Congregazione, che il P. Caret, presentendo 
le nostre angustie, ci aveva mandati per la medesima nave 
dalla sua isola. Questo nuovo rinforzo ci rinfranc6, scbbene 
le disposizioni dol principe ci fossero manifestamente con- 
trarie. 
« Prima del suo ritorno, eravamo sotto il reggimento 
di quattro eapi, ognuno dei quali eovava in cuor suo la 
brama di farsi più tardi assoluto padrone di tutta l'isola ; 
perchb i pensieri d'ambizione non sono meno audaci tra 
questi selvaggi che fra le più incivilite nazioni; nè senza 
qualche tentativo di ribellione xidero i quattro competito.ri 
seoneertati, per l'arrivo di Temoana, tutti i Ioro disegni. 
La calma per6 non and6 molto ad essere ristabilita, e forse 
sarebbe durata, se il re stesso non avesse tolto l'assunto di 
provocave un nuovo trambusto col minaeeiare l'indipen- 
denza delle vieine tribù. In fatti appena sbarcato, diehiar6 
x'oler egli stabilire un governo simile a quello di Taiti, dovero 
tutte le popolazioni dell'isola (sono in nove o dieci) rieono- 
secte il suo impero, ed abbraeeiare la preghieva dei pro- 
testanti ; reeassero sollecite un tributo quai seguo di som- 
missione ; quando che no, le eostringerebbe egli colle armi 
ad ubbidire, nella quale impresa 1o ajutevebbero le nai 
d'una gran potenza europea. 
« Stava ognuno perplesso intorno a ci6 elle fosse per 
avvenire, quando in un tratto i nostri isolani, belligeri per 
natura, si appigliarono tutti al partito della guerra, tranne 
una sola popolazione, elle ree6 l'impostole tributo. Questi 
indigeni, avvezzi a vieendevole pugna tra l'una e l'altra 
tribù, per aver prigioni da mangiare, non si sentivano in- 
ehinevoli a laseiarsi spogliare eosi paeatamente dei loto di- 
ritti ; si ricordavano d'altronde che i loto padri non avevano 
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temuto altre volte i cinquecento soldati ed i cannoni del 
rinomato navigatore americano Porter, il quale, durantc 
la guerra degli Stati Uniti contro l'Inghiltcrra, si fcrmb qui 
per ben quindici mesi, e tentb îndarno di estendere in tutta 
quanta l'isola l'autorità deli'avo di Temoana; avevano essi 
dunque da rispingere le stesse pretensioni, c speravano 
pure di farlo con pari succcsso. 
« Il principe, dal canto suo, non trasandb la fatta mi- 
naccia ; pochi giorni dopo il suo bando, si scagli6 fi'am- 
mezzo ad una x'icina tribù, il cui vecchio capo avevaci 
offerto una sua abitazione pet' istabilirvi una Missionc no- 
vella, e ri mosse un'aspra zuffa; parecchie case furono 
arse, h'a le quali trovossi queila che il capo avcvaci data. 
Nondimeno l'assalitore cbbe il cordoglio di vedersi rispinto 
e fùgato; ri lasci6 perfino l'archibugio, e tornato da quella 
spedizione coi picdi insanguinati, x'enne a chicderci qualche 
rimedio aile sue ferite. Ne fu quello il termine delle contese; 
in quattro mesi la pugna si rinnovb ben venti volte, e quasi 
sempre accanto a noi, giacchè udivamo le schioppcttat¢. 
rimbombar sullc verte dci monti vicini, dove solevasi dar 
principio alla battaglia. Montre i guerrieri si azzuffavano, 
 ci era spettacolo dolorosissimo il vedere le donne, i vecchi 
ed i fanciulli correre fuggiaschi x'erso la sponda del mare, 
ricoverarsi per sei scttimane in povere trabacche, nelle vi- 
cinanze dcgli antri in cui sogliono aile volte nascondersi. 
per iscansare il pericolo di essere presi e.'mangiati (lai ne- 
mico; tale essendo qui la sorte dci prigionieri. Yedemn(, 
noi stessi, con sommo nostro rammaricq, durante quella 
guerra di cannibali, oltre a dodici vittime umane sacrificate 
per barbara vendetta d'altrettanti simili olocausti offerti agli 
idoli dalla nemica tribù. Gli stranieri stessi erano ripieni di 
terrore, e tenevano ad ogni evento pronte le loro barche 
per darsi alla fuga. E noi pure eravamo im, itati, nè forse 
senza ragione, ad invigilare con maggior cura alla nostra 
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..,.icurzza ; ma noi, più dell'ajuto del «ielo che della pru- 
denza umana compromettendoci, ci aIlidammo aile mani 
di Dio, ed ogni nestra eautela si .idusse a nascondere sot- 
terra i bauli che contenevano le suppellettili più indispen- 
sabili della llissione; poscia vcdendo che nessun bene fat" 
si potrebbe per lungo tempo in una contrada trav:tgliata da 
lanti disastri, mandammo due dei nostri confratelli a 
isola più felice, e sottoposta ad un re solo. Sel dar loto 
:ddio, pensavamo che probabilmente ci sarebbe toccato di 
--" n- " in quella let''a ospitale. 
:mdarli a ram e e 
Tali sono li auspizj sotte i quali si apetse I arme 18I0. 
Io eva rimasto al mie poste con un nostl'O padre ed un ca- 
techista. Il misericot'diosissimo Iddio ci protesse nei di del- 
l'alllizione, e fi'a tanti moti,,-i di timore non ci a,,venne 
alcun danno, salve una grave malattia, cite corse in tutto 
«luanto il paese, e che ci assall tutti e tt'e, ma vicendevol- 
mente, quasi pet" occuparci in una stagione in cui non are- 
vaine quasi nulla da rare; perchè i nostri selvaggi dice- 
vano essere proibito, in tempo di guerra, di ascoltar la 
parola. 
« Verso la metà di febbrajo, sedatosi alquanto il fiwor 
della pu_sna , e scarseg'iando ormai le muni zioni da guerra, 
io potei imbarcarmi in una na,«icella per andare in Tahuata 
a prevenir finalmente i nostri confi-atelli di quanto eraci 
accaduto; nessuna barca erasi offcrta per comunicare fra 
noi da ben un ano, sebbene la distanza non fosse che di 
venticinque leghe. Il st',,. Caret stava quivi , con tre alwi 
Padri ed un catechista, dissodando-una terra non mono in- 
grata della nostra ; nella quale, per unico fi'utto delle loto 
fatiche, erano riusciti ad adunare in serte ad una valle ap- 
loartata, il cui giovane cape si mostra loto favorevole, una 
piccola .,o«,','-o'ia di fanciulle e di gio,,'ani , la qu:de rappre- 
senta in miniatura il paradiso di 3lortcdareea. È indicibile il 
piacere che mi rec6 il ",edevli ; ma lasciar voglio ai llissio- 



arj che li formarouo, la et;fa di riferir'i le consolazioni 
che loto concede Iddio. 
« Adempim la mia nfissonc, lorna] nclla medesma 
I,arca che m avcva h] coudotto, e visitai dl passo, in Vpfl, 
 nos[ri due conh'atelli ncl nuovo stablimcato, cul ch[ama- 
rono essi con ragione Missione dclla Prowidcn2a; lo po- 
sero ]noltre sot[o il patroc]nio d] Santo Stcfano, in onore 
ciel nostro buon escovo Mons[g. Stefano Rouchouze, il quMe 
non aveva ancor potuto in qm!l'epoca csserc hfformao di 
[te le nostre nfiseric. Vcnne eli pcrb a -]siarc nello 
s«orso mese d'aprile, e la sua prcscnza ci lu di lanla con- 
s«»lazione quanto ne hu'ono di g]ovamcnto i suo cousili. 
{onfcrmb quanto erasi da noi facto duranlc la sua assenz, 
. parti posc]a per Oahu, dove l'aspeua un'ampa messe, 
ala quale noa bastcranno  pochi opcrai che iv] si rovano, 
«n'a che la verith pub farsi udire liberamente da quelle parti. 
I selvaggi, ritenuti finora dalla pcrsecuzione nei xincoli 
«h'll'eresia, si affollano presentemente a centinaja nelle 
,ost.re cattolichc chicse. Ne sia benedetto Iddio Giova spe- 
rare che la lucc del Vangelo sia finalmente per diffondersi 
con tutto il suo splendore in questa oceanica contrada  
« Noi stessi vcdiamo pur sorgerc sulla povcra Nukihica 
men torbid iorni. Fummo visitati, in sui principiaredello 
corso magio, da una saettia guerricra, detta il Pilade, e 
«omandata dal sig. FcliceBcrnard. Nelle prescnti coniun- 
ure non potevamo al ccrto aspettarci bd un avvenimento 
pih opportuno dcll'arrivo d'una nave europea ; la pace lu 
«on«hiusa ft'a le due principali ribh dell'isola, per la me- 
«iiazione del comandante, il quale, sollecitato sventurata- 
mente dalle sue istruzioni, non ebbe il tempo da dar com- 
l,imento a quanto avrebbe bramato di rare pcl bene di questi 
i,opoli. AI partir suo, ci consolb egli coll'assicurarci, che 
crrcbbe in breve un'altra nave a wrminare la incominciata 
sua imprcsa. Certo» il Vangelo sarebbe il milior mezzo 
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d'incivilire questi selvaggi, ove non si mostrassero essi restii 
a' suoi divini insegnamenti ; ma ohimè! che siam ridotti 
certi luoghi a dar principio all'opera della conversione dai 
fanciulli, ai quali facciamo a rai uopo la scuola, fin/anto che 
ne sia dato di farci con miglior esito gli apostoli degl'indu- 
rati loro genitori. 
« Ecco quai è per ora la nostra situazione; e I)io sa 
quante perte, quanti angosciosi giorni ci sovrastano ancora, 
prima che gli eletti dal Signore aprano gli occhi alla lucê 
in questa terra in cul regna cosl antica l'infedeltà. Preghi 
ella intanto, e laccia anche pregare per noi i di Ici cari 
sociati, affinchè la nostra santa Fede, meglio conosciuta, 
raccolga in breve le benedizioni di quoi nemici stessi de si 
compiacciono in perseguitarla. 

 MAT'rik G,ICIA, Mission. apost. » 
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MISSIONE DELLE ISOLE SANDWICH. 

Lcttera dd R. P. Marziale Giova:ni, dell'; Società di Picpts, 
ad un altro Padre della mcdcsima. 

Isole Sand'" ich, 1o novembre lSil 

« IEVEIENDO P,tgE, 

« IIo tuttora presentc alla -",emoria, cite .ucl parlire da 
«otesta casa di noviziato, tolsi 
.gi«nto «h'io fossi nel!a mia Missione; e se diflrii cosl a 
lmtgo in mantenere la mia promcssa, 1o feci per darle più 
«stesi ragguagli, per fiu'le meglio conoscere quali bcnedi- 
t.ioni sulle nostrc cave isole la diina Pvov,«idenza cepiosa- 
mente diffonda. 
« Io balbctta,«a appena alcune parole della fawl[a 
questo paese, quando fui mandato dal superiori in ajuto ai 
,'ristiani sp.qrsi qua e là per le montagne, onde pvocurar 
loto le consolazioni della religione di cul erano prifi troppo 
spesso per mancanza d'evangelici operai ; c sebbene io 
mi scntissi ancora se nota pochissimo apparecchiato a lai mi- 
nistero, posponcndo pcr6 all'ubbidienza qualm:quc ri- 
guardo, ed affidatomi in chi ci condussc con s miralfil 
modo a queste rcmote contrarie, mi armai col mio cro«i- 
fisso, mi posi sotto il potcnte pat,'ocinio dêlla leatissiwa 
Vergine, e diedi I inciIi alle mie scorreriv. , 
« Me ne and:,.i dunque, come i miel conh'atelli, dall'uv,» 
all'altro casale, adunando i nostri cristiani, insegnando lot,, 
il catc«hismo e le ovazioni, celcbrando la mssa 
,.appella cite tni era dato d'inconware, cenfcssando gl'in- 
t,rmi, ammaestrando i catecumeni, e batteza _Jo qucl'ïi 
ro. 15. xc. 26 
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cl'io lr,vava baslanteznenle disposti. Clic gioja, Padre 
revercndo, il vedermi alfine tra quqste anime semplici 
innoccnti, dalle rigeneratrici a«lue pur ora purificate ! 
« Tralascio lcvcssazioni d'ogni generc snscitateci dui 
meotlisti, e delle quali io fui l'og9ctto o il testimonio, 
avendole io per cosa da poco in confi'onto di quanto pa- 
tisçono ncllc altre Missioni i nostri Confratelli, e di quello 
principalmente che per noi soffêrse il Salvatore divino. Ci(, 
non ostante noi siamo fcliei, mentre di tanto vantar non si 
possono i nostri persccutori, ai quali arreca pcrpetua ango- 
scia quel vcdere a«crescersi in un col numcro la fiducia dci 
cristiaui, sebl)en, facci«mo essi ogni possil:ile sforzo 
'allentavc ahneno i progressi del Vanglo. 
« lla non possono venin'ne a capo, chè la benedizione 
de! cielo rende 'dcppih fruttifere le nostre fatiche ; siamo 
appena in sui principio, e già i progressi dei nostri fanciulli 
destano ognuno a mct'aviglia. Il P. Maigret ha un gran 
numero d'alunni, i quali potranno riuscire un giorno ottitni 
macstri di scuola ; compose egli in versi, e nell'idioma del 
paêse, parecchi storiri compendj, l'uno dei quali, da noi 
chiamato i Secoli, rinchiude i fatti principali accaduti dalla 
nascita di Gesh Cristo fiuo ai tempi odierni  tutti i nostri 
piccoli selvaggi 1o sauno a mente, e 1o cantano ad ogni 
istante, adattandovi a loto piacere arie diverse. A forza di 
udirlo, i fanciulli dellc scuole calviniste ne impararono 
anch'essi alcuni S(luar«i , e si compiacciano in ripeterli aile 
orecchie dei loro maestri ai quali viene spessissimo la mutla 
al naso, massimc in udire la stroffa di Lutero e di Calvino, 
quella appunto che i nostri discepoli insegnarono per prefe- 
renza ai iovani protestanti. Quantunque educati dai me- 
todisti, questi ragazzi ci amano e non temono di manife- 
starcelo allorchè passiamo pei loto casali ; nè di rado av- 
vient, cite escono tutti in un subito dalla loro scuola, e ci 
.orrono dietro per darci un buon iorno, ad onta di tutti 
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i sforzi del maestro per ritenerli. Qmndo, fcrmatici [0er 
qualchc tempo in una tribù, ce nc allonmniamo per pas- 
sare ad un'altra, vengono tutfi ad accompaguarci insiemc 
ai fanciulli cattolici, gareiando con cssi di premura e di 
amore',olezza., giuii',i di trovarsi con noi, e ripclendo con 
sommo piacere quel cantici che.loto inse.niamo ; il che ci 
fa sperare che DiS sia per muo','crsi a pietà di qnesfi pove- 
relli nei quali tralucc un'indole cosl buoha, e che l'ora delic 
m]sericordie non debba esserc ormai lonmna. 
« In fattî, i prog['esi ehe fa qui ogni iorno la fede son« 
pur atti a consolarc quei fedcli d'Europa che s'interess;m 
per le Missioni dcll'Oceania; giacchè in quest'isola sol:L, 
ohre a cinquemila .persone, abbndonate le vie dclrerrore, 
quelle seguirono dclla verità, in cui godono una pura alle- 
grezza, e delizie ineffabili, cite non avevano per l'addietro 
mai conosciute. Gli avvêrsarj nostri ne rimangono spaven- 
tad, e sono costretti a confessarlo; si dolgono anti di con- 
tinuo, si nelle ærediche, si negli scritti, dcll'abbandon,.» 
crescente dei loto discepoli, della trascuranza dei 
assistono più se non di rado aile loto 

onor 
capi, i quali taon 
istruzioni. 
« E corne mai 

non si sconforterebbero questi ministri 
dell'errore? Dopo tanti sacrifizj di denaro, dopo tante lori, 
 
fatiche e tanti sforzi pet" ben ",ent'anni, onde ridur quesw 
isole a ci5 che chiama.,ano essi l'esempio delle loto mis- 
sioni; ad onta dei mohi missionarj cite adoprano, i quali 
tra maschi e femmine oltrepassano forse i cento e cinquanta, 
ad onta di tutto il loto credito presso al re ed ai capi, 
cui animo si sono pienamente insignoriti ; non è forse un 
moti',o di sommo sconforto il "edere un apparecchio cosl 
pomposo ormai periclitante, anzi rovesciato piucchè per 
metà, e in cosl breve tempo, e da pochi Missionarj poveri, 
sprovveduti d'ogni cosa, e con nessun altro sostegno fuor- 
('hè la croce del loto Maestro dMno ? 
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« Oh! perchè non vengono qui più numerosi gli evan- 
gelizzatori a divide'e e le nostre fatiche e le nostre consola- 
zioni ! altro non aspettlamo che il loro arrivo per ispanderci 
in tutte quante le isole che ne ('ircondano, dove migliaja 
,l'infedeli ci tendono supplichevoli le mani, e ci scongim'ano 
da gran tempo di at're«ar loro la parola di salvamento. In 
un solo abitato di tlavai, trecento e cinquanta catecumeni 
aspcttano il battesimo, e pregano e supplicano il Prefetto 
apostolico acci6 ivi mandi chi loto amministri questo sacra- 
mento. Vengono spesse ,coite indigeni da una distanza di 
«inquanta a sessauta leghe, a farsi istruire e battezzare; 
,.bbi io slcsso, pochi giorni sono, la bella sorte di rigene- 
ra'e al sacro fonte quindici neofiti, 'enuti a bella posta da 
)aui c da Molokai. Ed era cosl ardcnte in loto il desiderio 
di rai grazia, che aIli'ontarono ¢ntro a fragili pirohe i pe- 
vigli di procclloso mare, ai quali per5 non soggiacquero, 
anzi approdarono essi felicemente ad una terra del mio di- 
slretto, dove fitrono ricevuti dai nostri cristiani e da me 
colla massima allegrezza. Ne ho già battezzato io, in tal 
guisa, più di cinquanta. Un bel vecchio, dalla canuta chio- 
ma, x'enne la scorsa domenica da molto lontano a troxare il 
i ). Maigt'et, dicendo non bramar egli altro in questo mondo 
fuo'chb il battesim(, nè altro temere fuorchè di non riceverlo 
prima di morire; e ottcnnto che l'ebbe . « Ora, ei sog- 
.qmnse, tutte le mie riccheze sono riel cielo. » Ognuno di 
noi lu intencrito fino alle lagrime in ,,-ista di tanto fer,,'ore. 
« Qui do fine, P:idre mio reverendo, col raccomandarmi 
:i di lei santi sagvifizj ed aile preghicre dei nostri Fratelli. 
« Gradisca, ect. 

« Mx,z,xt Gtovxm Miss. aTost. » 
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Lettera del B. P. Barnaba Castan, ddla Società di Piepus, 
al B. P. Souchon, superiore del eollegio di l'ivelle. 

llonolulu, t novembre t8-t. 

« CAIO E IEYEIENDO DADIE, 

« lnformato, che al suo ritorno da Smirne aveva la P. ,'. 
fondato tra i Belgi un nuovo collegio, giudicai opportuno il 
comunicarle alcuni ,-,,,«-a-li intorno ad un esame moho 
generale e moho solenne, al qtlale, ieri, in presenza dei 
consoli di Francia e d'inghiherra, di quasi tuui i residenti 
stranieri, di varj capi del paese, e dell'ispettor gCeraÁe 
deli studj, vennero sottoposti i nostri scolari. Erano sei- 
cento incirca, disu-ibuiti in cinque divisioni, ad ognuna 
delle qlali faceva uno di noi da principale maestro ; il quai 
numero, benchè ragg,ardcvole, è pur lungi assai dal rap- 
presentare la totalità dei nostri discepoli : la lontananza e 
la difficoltà di procurarsi i necessarj alimenti ne mpedirono 
mohi di recarsi al nostro invito. Dovevano i fancillli rispon- 
dere aile interrogazioni che loto ,wnissero fatte, intorno 
alla dottrina cristiana, alla lettura, alla scritttlra, aih geo- 
grafia, all'aritmeti«a, alla storia ed al canto. 
« 11 simbolo degli Apostoli cantato dai nostri scolari di- 
visi in due cori, quindi la recitazione delle litanie del san- 
tissimo nome di Gesù, diedero tin principio veramcnte catto- 
lico alla solenne cerimonia. Segui poscia con bella e digni- 
tosa pompa l'esame, al quale i nostri discepoli risposero, 
la Dio mercè, in tin modo assai soddisficente. I s'«", resi- 
dcnti, sorpresi di vederli cosi numCÜsi, e ,«ieppih ancora 
delle cognizioni di cui fecero prova, si compiacquero di 
dirci che non erasi mai veduto in questo paese un esame 
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«o.i egregiamënte sostcnuto, neppure riel collegio dei blan- 
chi diretto dagli Americani. 
« Egli è pro" cosa certa, che questi fanciulli manifestano 
' .... massime per le matematiche, per 
«ttspostztotit parti«olari, 
la storia e la geografia. Indicano cssi sulla carta non che i 
regai ed i golfi tutti dell'Europa e ddl Asm, ma pcrfino le 
pifi piccole isole dcll'Oceania e di tutto quanto il globo. Ce 
ne fiu'ono due cosi gio'ani che dovcttero salire sur un desco 
per giungere all'altezza dol nmlpamondo, i quali mara'i- 
gliarono tutti gli spettatori per la iustezza delle risposte che 
dicdero aile questioni che loto vecncro dirette. 
« Pare assai strano, prin«ipalmente a chi non v e ancora 
a'vezzo, quel sentirli a rccitarc canlando ; ma tale è lo stile 
,lel paesc, di Kwe cioè ogni cosa in cadenza. Le sillabe del 
loto idioma sono or lunghe or brevi, la quale misura viene 
,la onuno rigorosamente osservata ; quando si adunano a 
prega'e insicme gli uomîni, le donne, cd i fimciuIli di tutto 
un 'illagio, formano un suono il quale, udito da lontano, 
nssomiglia al rumore dei passi reolati d'un csercito che 
«ammina in ordinanza. 
Termiuato l'csame, si diè fine alla cerimonia col cauto di 
:dcune stroffe in linua dol paese, dclle ltanie della Beatis- 
situa Vergine, e ciel salmo Latdate Dominum otaries gentes. 
« Il solo individuo che »on siasi mostrato ',',o dell'esa- 
me, fu l'îspettore degli studj, uomo affezinatissimo ai me- 
todisti, il quale axexa provocato a bella losta questo speri- 
mento, trionfando anticipatamente in cuor suo del discredito 
,., 
che ci avrebbe prodotto I gnoranza in 6i sperava egli di 
trovare i nostri discepoli. Ma, grazie al cielo, le cose non 
viuscirono a seconda della sua aspettazione ; giacchè ognuno 
i)otè vedere, c la m--,,i-,'.... . parte non temerono d'asserire, 
che i nostri alimni aevano acquistate pih cognizioni in sei 
n)esi, che quelli dci metodisti in dieci anni. 
,, In quanto al rimanente, non possiamo se non talle- 
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grarci dei prosperi successi che conce,ie Iddio a qucsia 
nostra Missione : il numcro degl'indigeni ch'cbbcro già la 
bella sot, te di ricevcre il battesimo, oltrcpas.,a i seimila, e 
sarebbe moito pih grande se non li 'itenesse il timove che 
iucute in loto la prcpotente ostinatezza di alcuui capi. 
« Io aspetto, Padre mio rcvercndo, w,rgata d:d di lei 
pugno una brcve 'risposta. Oh ! .,',e sapcssc ella quanto siam 
,lui bisoguevoli di riccvcre notizie dei nosu'i cari ! una let- 
tera che ne giunge dalla patria ten'a è per noi un t.esoro. 
.« Nell'aspettazione di t:d ccn,"orto, io mi raccomaudo ai 
ii lei santi sagrifizj, rassegnandomi, nelFunion« dci sa«ra- 
issimi Cuori, 

Suo affczionatisshno, 

,, F. Btrn-«r». CASt,'N, ..r[SS. al»o.çI. » 
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.41ira leltera « ! Æ. P. .la;':h.." Ciocanm, al P,. P. 
Filiberte Superiore d,,l »oviz.iato dt Piepus. 

Isole Sandwich, 2 novembre ISil. 

« Mi ricscc tanto pih gradita l'occasionc che mi si porte 
dt scrivere a ,'. P., in quanto è queslo l'unico contrassen«, 
che darle io possa delta mia gratitudine. -on In[ seorder5 
mai di qucl empo, eh'io ebbi la bella sorte dt passare nel 
noviziato, dt quegli esempj dt virtfi, dt quella earià che 
ane vole lni edificarono ; e questo pensiero che mi fi 
poseia spessississimo dt dolce eonforto, io me 1o rammenw 
ognora quale stimolo e soseno nell'esereizio del mio mini- 
stero, masshnê nelle fi'eqnenli e faficose mie seorrerie. 
« Dacch5 le molestie dei nostri avversarj et astrinsero a 
divigerc ia persona l'educaz[oe dei faneiulli, ed a spartirci 
lisoI: in un nnmero dt seuole eorvispondente a quello dei 
Missionm[, io ni rovo preposto a cinque istrefi, ognuno 
dei quali ha il suo oratorio. Le mie ehiese sono dt legno ri- 
coperte dt fieno dalla cima al fondo ; quella eh'io considero 
quai eattedra!, per essere molto pro spaziosa dell ahre, 
siluala nel entro del casale dt Hêeia, i cul abltatori son 
quasi mtti eattoliei, ed ivi io ficeio pure la lnia pifi con- 
suem residenza. Vi ho una scuola assai numerosa, e quando 
posso adunare la maggior parie dei giovaui isolani del mio 
dislret/o, ne cono fino a cenl) e cinq,anta. 
« Queste scuolc ci COSlalIO bensi moha fatica, ma ci 
procm'ano ptwe il vantaggi6 dt dirig«re noi stessi i faneiulli 
nelle vie della ;" , 
. tt., e d weservarli dal veleno dell'errore, 
che in anime cosl novizie «q educatori calvinisti non trala- 
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scicrebbero di trasfondcrc. Io faccio loto ogni ion.o una 
scnola di canto, dol quale mio insegnamcnto approfittan- 
essi cosl bene, che in lutte le domeniche celcbro presente- 
meme una messa so]enne con laie accoml)3gn;tmenlo  che 
non dispiacerebbe, io ne son certo, neppure in Europa. 
Impar:u'ono essi pure alcuni inni dcvoi nel l'oto idioma, 
noi nei di tstivi sentir non possiamo, senza che ci 
ghino dagli occhi lagrime di tenerezza, ques[a popolazione 
da ci poco tempo cristiana bencdirc il Siguore, c cantave 
ad alta voce le di lui lodi. 
« Le nostre chiese son pot'tre moho, ma non tralasci:m» 
d'esscrc decorose; colla t«tl)l»a del p:ese, con alcuni pezzi 
di bambagina, con carta di ario col[)re, cou laastri  con 
immagini, mi b riuscito di fiu'c ccni ul/arini, che dest:mo 
a meraviglia i. noslri cristiani, e mi adducono, nci to,"" 'n 
di fcsta, una moltitudine di curiosi ancora inli'3eli, 
quali, tocchi dalla $razia, non vanno mollo a firsi cate- 
cumeni. 
« V. P. non si sarebbe al certo immagimto mai ch'i, 
avessi il genio architettonico ; eppure ho fittto crigerc tesli' 
da una sessanfina dei nostri bnoni selvaggi un edi[izio ! 
sessanla piedi incirc e laço dieci, il quale lu terminato 
in otto iorni ; perchè le fabbriche in queste isole si fanno 
in fi'etta. È dessa, gliclo assicuro , una bella tettoja, 
non rau hano i castelli ed i palagi d'un gran numcro di 
quêsti principi dell'Oceania. Io la feci coll'intcnto di stabi- 
lirvi una manifim,ra di stoje, di sacca e di sporte, onde 
occupare le nostre fanciullc, ed anche le donne clc abban¢, 
bnona volonth; perchè sono esse, secondo l'usanza del 
paese, avvczze svenuralamonte a staFsene OgBOl'3 COII 
mani in mano. Iddio bcnedisse quest'opera oltrc ogni 
speran ; e in .-,,; donne e fanciulle fanno a chi ri giunga 
la prima, a chi lavori più speditamente. Qucsto felce esito 
ci arreca sommo piacere, c ci fa sl»erare che tale esempio 



-- 386  
valga a fondare un simile stabilimento in ognuna dclle nostre 
Missioni. Dclle stoje si trova qui un ottimo smercio, e tutto 
il profitto torna, corne di ragione, aile lavoratrici. Uno Ira 
i capi principuli mi regal5 pur dianzi un terrcno contiguo 
alla chiesa cd è mio "" " 
, ds%no di farlo coltivare dal nostri 
lanciulli, povc'i quasi tutti, accib ne possano ricavare, 
«om'io 1o spcro, di cite sussistcrc ; ho -;:,.« distribuito ad 
ognuno quella parte cul deve dissodarc, ed essi ri hauno 
ià piantato patate, canne da zucchcro e taro. Ho fatto 
costrurre nello stcsso tempo nna casa grande, nclla quale 
aprir6 una scnola per insegnarc ai nostri cristiani le arti 
meceaniche di prima neccssith ; ma non potremo nmndare 
ad efftto il nostro discgno se non dopo il ritorno di Mon- 
signore. 
« Giacchè ho parlato di casa, con,,'iene oh'io le faccia 
conoscere la mia. Accanto alla mia eattedrale sorgono due 
pogetti snlla cul verra esistevano altre volte due tempj de- 
dicati agl'idoli; quivi fttrono costrutte or dianzi, per mio 
albergo, due capam.uccic situate a scttentrione dal lato 
dol mare, il cul prospctto riescc dilettosissimo allo sguardo. 
Vi crescono d'intorno poponi e banani in copia ; ma io li 
destino ai nostvi fimciulli, perchè il Misionario non ha qui 
bisogio di darsi fastidio per mangiare; i cristiani gli recano 
bcllo ed ammanito all'ora dol pasto il suo fi'ugale alimento. 
« Piaccialc, mio rcverendo Padre, di compatire colla 
consucta sua carità questi insignifican ri ragguagli, e gradisca 
i ntanto l'attestato dol profondo ossequio col quale io mi l'as- 
segno nell'unione dei sacratissimi cnori di Gesù e di Maria, 

« Suo devotissimo, ecc. 

« M.rztÆL Gov.., Jti«s. alOst. » 
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MISSIONI DEL LEVANTE. 

Estratto d'una rda:ione dirctta dal sig. Eugenio Borè ai 
Consigli centrali dclla pia Opera. 

Richiamati a Coslantinopoli da un ordine prelnuroso ed 
inaspettato, abbandonammo immantinente la Caldca, dove 
per6 la.doppia scuola di giovahic di fanciulle da noi fondata 
in Mossul, e nella quale già si adunavano oltre a quattro- 
«ento ahmni, are,oaci uniti alla cattolica popolazione con 
vincoli, cui era dillicile quanto doloroso il lrangcre cosi di 
repente ; epperci6 fu amaro oltre ogni dire, addi 8 di iu- 
gno, il momento dclla partcnza. 1 padri, le madvi, i tigli 
ci si atI'ollavano d'intorno al passar nostro, per offrirci, in 
un cogli uhimi congedi, i lol'O rincrescimenti, i voti, e ta- 
luni anche le lagrilne, dalle quali apparivanocommossi per- 
tino i musuhnani a quello spettacolo concorsi. Quel giorno, 
l'ordine dol governatore fu impuncmente trasgredito, ed i 
«ristiani attraversano le porte di quella città in oui Il ritiene 
prigioni la di lui prepotenza, per tcma che imponendosi essi 
un volontario esilio, vadano altrove a stabilirsi; tanta è 
l'oppressione che si aggrava sopra di loto. Nel salutarli per 
l'uhima vohà mi era conforto 1o sperare che i fi3li dei cri- 
stiani continuino a godere i benefizj dcll'educazione, e che 
le fondate scuole durino quanto tutte quelle cose che sono 
I)enedette da Dio. 
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« ... Aile comumoni d'Oriente è ormai manifesto non 
esservi ot;dine, non possibile fclicità fuori di quella via cui 
aperse a,li uomini la redenzione. Dacchè si separarono 
dalla Chie»a universale, beverono esse fino alla feccia il 
e:tlicc delle umiliazioni c delle sventure ; ma il rigore dell:, 
espiazione pare abbia finahnente placata la divina giustizi:, 
ed impetrata loto la grazia di sentire la propria miseria : 
quindi talune ccrcano e giàconoscono il modo di sottrarsene. 
Cite se l'ostinazione dci capi cretici, invec«hiati nella scio- 
I',er:,ggine c nella corruttcla, pont ancora un oslàcolo àlla 
conversione dci popoli, concrrà pure ch'ci cada sotto $1i 
sforzi dclla pia lega per sal'czza di qucsti prov'«idamente 
formata. 
« Eavamo imm'rsi in queste considerazioni all'orchè 
giungemmo sui far dclla notre nol borgo d i Telkef, discosto 
tre lehe da Hossul, ed i cui abitanti Caldei furono ricon- 
dotti, 'crso la metà dol secolo scorso, all'ortodossia. La 
fertilezza del tcrreno e l'indcfessa loto attività, procacciato 
a'«e'ano in altri tempi a qucste famiglie una d,corosa aia- 
tezza; ma le vessazioni con cul li oppresse Mohammet Ba- 
scià le ridusse ad uno stato di miseria, dol quale per buona 
sorte non tro'asi escmpio nclle crisianc noslre ed inchilite 
pro'dncie. Eplmre , col dicrescere della popolzione e delle 
ricclezze del paese, si accrcbbero, e si vanno accre- 
scendo xieppiù in ogni anno le pubblichc gravezze; quindi 
dalla parte di Mossul, passàto il villaggio cristiano di Te- 
leskof, non lontano pi5 di due ore da Telkef, il piano del- 
l'antica 5larga si affaccia dcsolato quai orrido descrto, non 
.i apparendo fino alla piccola città di Zakho, .,-aie a dire pet" 
due lunghe iornate di cammino, altro abim:o fuorchè la 
erricciuola di Kionache, donde le poche famiglie km'de 
i'i stabilite si erano, a'.lor«hè 'i entrammo, disperse pei 
co,uorni, onde sottrm'si aile angherie che loro cagiona il 
continuo passare d¢'i x'iaggiatori ; talchè llOll X'i rimaueva se 
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non i'ombva dei gelsi per riparo dagli avdori dol sole, e 
l'aequa delle sorgenti per refi'igerio alla nostra sete. 
« Li 11 di giugno, dopo aver eamminato pet" ben tre 
ore a piedi lungo le lhlde, dei monti che si estendono da 
ponente fino aile aeque del Tt t, voltammo a destra in un 
tortuoso sentiero, eorrentc per buvroni e balze, makgevole 
al sommo, masime pet- le eavalcature ; e giunti alla pen- 
diee scttentrionale, ,,edemmo cambiarsi ail' impro'viso 
i'aspetto della natura, e la vegetazione ancor verdcggiante 
off'irei un gratoeontrapposto col piano giallognolo ed avido 
deila lIarga, che ci laseiavamo da tevgo. Quindi, attraver- 
sato 1o stretto, ci si affacei6 allo sguardo la piecola città di 
Zakho, giaeente all'ingresso d'un altro piano, in ri,,-a ai 
Khabur, che seende rapido dalle nevose verte dei Curdi- 
stano, il subito apparire d'un'aequa elle scorre tra -erdeg- 
gianti vive, arreca un diletto elle solo pub sentire appieno 
chi eorre a lungo per aride terre, e sotto un oielo «oeente ; 
l'acqua e la 'erdura sonoagli abitatori del dserto, il simbolo 
e il eompimento della telicità ; quindi la etra elle cbbe lIao- 
metto di adornare il suo fanlastico paradiso, eollo seorrere 
dei tiumi, e col fi'ondeggiar delle piante. 
« Un ponticello angusto eonduee alla penisola in eui al- 
tune centinaja di casipole, latte con terra, il home assumono 
di città, il oui governatore alberga in un veechio castel- 
laeeio rmai cadente in vovina. Pareeehi Ebrei vivono quii 
ffammisti a dodiei famiglie siriache, rispCmiate dalla ti- 
'annia sterminatriee di questo paese. È eosa degna d'os- 
ser,,azione, che gli a-anzi dei popolo di Dio, dispersi ad 
ogni vento sopportino meglio ",. " 
, d %ni aitra nazione i itu- 
peri, l'oppressione ed i patimenti. 
« La sera deila domeniea 12 di giugno, ci sel3arammo 
da quella pieeola eongregazione di Siri cattolici, i quali ci 
avevano reso, con earitate'ole premura, 8li onori dell'ospi- 
talità : li uomini, armati d'archibugio, vollero farci scor: 
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fino aila fermata de|la sera, in distanza di quattro leghe. 
Volcva il sole all'occaso, e scoccava quindi men fervido il 
ragio, allorchb., seguendo la sua direzione, scendemmo 
fino a[ia correntc dol Khabur, aggiramesiïn linea cmwa pe" 
la immensià di qucl piano. Un miglîo pih ohre, eravam«» 
fermaà dal Khi»cl, fiume pih rapido e pih profondo, formam 
da| ghiacci del Djudi, il quale erge da man destra le 
perbe sue verte, cc[eberrimc per le rimembranze della ca|- 
dca h'adizionc  è quello il Cardh ossia I'lrarat dcgli 
meni, dove fcrmossi l'arca sal'«ata dMi'universale dilu'io. 
« Dopo il uado, cui forma i'i il fiume di'«iso in tre 
rami disuguali, enlrammo in una campagna sparsa di mess| 
ubcr/osissime ; e ."': facevasi noble quando «iun«emmo nel 
borgo di Tcb'abine, i cui ab|tant|, tutti Caldei, si riposa- 
'ano già sui terrazzi dellc loro case, dove sogliono essi per- 
nottare durante se| mes| dcll'anno. Il nostro art|vo inter- 
ruppe il loro sonno, e no| Il vedemmo, ali'incerto barlume 
del crepuscolo, simili ad ombr sorgenti dal loto sepolcro ; 
se non che il riceverci non recb loto grave disturbo, grazie 
alla dolcezza del ci|ma orientale; nè fu lot d'uopo di appa- 
recchiare ad ogmmo di no| una camera, ê una stalla ai 
nostri cavalli; ci abbandonarono essi bens} l'aja del villag- 
gio, e mentre le sciohe cavalcature si gêttavano" avide 
sull'orzo e sulla paglia, no|, cor|car|ci a terra sui nostri 
tappçti, e rinfi'escati da un venticello cite soffia quivi perio- 
dicamente in quell'ora, chiudemmo le ciglia in un placido 
sonno. Bel cielo di Caldea, e corne mai non saresti tu stato 
la scuola di chi primo attese ad indagare il giro delle stelle? 
la pura e trasparente tua voha permette all'occhio di misu- 
rame le profondit'à, di contare gli astri d',-,chi costellazione, 
d'interrogare il loto muoversi regolato, e d'ammirare l'on- 
nipotente magnificenza cite li diffse, quasi a proprio di- 
letto, per l'immensità dello spazio! ;Non uopo è qui di 
ergere il cannocdfiale, non di salire alla specula ; basta 
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al»rit gii occhi, e contemplare le'infinite maraviglie che ri 
stanno sospese sui capo. . 
« ... In pochi giorni giungemmo in una terra, appib del 
monte sui quale sorg'e edificata la città di Mcrdin, i coi cat- 
tolici sono pur meritevoli d'o.ni nostra prcmura. 
« llerdin ha il vantaio d'una situazione unica fi'a |utte 
le città dell'Asia occidentale ; sospesa ai fiant:hi dei più bassi 
giohi del Cerd;, pià conosciuto col home $enerale di 
Tauro, il quale in Cahleo significa montana, si.3noreggia 
essa il pi:mo di Nisibe e l'estremità dei deserto oui circon- 
dano i colli delindjar : le sue case, sporenti le one sopra 
le altre ed aprentisi a modo d'anfitcatro, sono rivolte a mez- 
zodi, ed è tanta ka loto elcvazione, che da iontano le diresti 
un mucchio informe di macigni rovcsciati da un violcnto 
scuotersi della natura ; e solo dopo un lungo salire pet" l'erto 
cammino che serpeggia tra ben colfivafi orti e verzicri, si 
distingoono le mcschitc, le torricelle, le antiche e ditoccatê 
in ogi pubbliche scuole, e al disopra la fortczza, la qoale, 
co' suoi alti ripari e co' suoi torracchioni, si orge quasi dia- 
dcma a coronare la verra del monte. 
« Gli abitatori vantano ivi con ragione la salubrità dei- 
l'acre ; e certo, chi ri giune nêl cuor della state, dall'in- 
fuocata regione di Bagdad e di liossul, ri trova un improv- 
viso e maraviglioso mutamento di clima : il pestifero vento 
del deserto non sorge a quell'altezza; anzi l'atmosfera ri è 
regolarmente rinfrescata da un lieve zefliro, il quale, lam- 
bendo i ghiacci del Curdistano, sbocca nella città per due 
spaccature che si aprono riel monte dall'orto c dail'occaso, 
e penetrando per entro le abitazioni, tutla quantal'avvolge. 
e la vivifica ; talchè nei giorni di solsàzio, il caldo ci recava 
cosi poca molestia, che parevaci d'êssere tornati al pritno 
aprirsi di primavera riel piano dell'Assiria. Neppure l'in- 
verno ha qnivi quella rigidezza ch'ei suole avere nelle ;dpe- 
stri contrade; i raggi delsole da cui viene riscaldata la pen- 
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,lice mcridionale tcmprano il fi'eddo, e non si lasciano po- 
s:u'e a lungo le nevi accidcntalmente cadutc. L'acqua di 
bnte è ivi copiosa, ma sa un po' di sale; quindi le siene 
:mteposta quella dclle cistcrne, dcliziosa pet' la sua limpidità, 
« pih ancora per l'estrema sua fi'eschezza. 
« Prcscindendo dalle cosc tcmporali, i cristiani di Mer- 
,lin offrono motix'i noa lievi d'intercssc. Tre riti stan quivi 
: ri'ente : i Caldci, cite si possono/:hiamare gli Aborigeni ; 
i Sirj loto fratelli secondogcniti, e li Armcni portativi dalle 
loto conquiste nci /empi di Tigranc. Una parte dei Sirj 
segue tuttora gli errori dci Giacobiti. Un secolo fa, i cri- 
stiani dei tre riti crano lutti parimcnte tra'iati, e l'antipatia 
di serra, inaccrbita dal nazionale or«o,;lio  , impcdivali di 
unit'si h'a loto in 'icendcvoli matrimonj. A! giorno d',''';... è 
,;13ente ogni rallcore ; si ricon«iliarono tu{{i, dandosi in seno 
.a Madre Chiesa il bacio di pace, c riel tomate alla -era 
dottrina si amarono, pcrchè i è amorc do"è la verità. 
,, Ma corne operossi mai cosl portcntosa mutazione ? Per 
-ia dcll'insegnamento, e più ançora dell'esempio di alcuni 
poveri 13eligiosi carmelitani, mantenuti in Merdin dalla 
Propaganda. Un Vescovo caldco, eduçato in l%ma pet" le 
cure di quesla sacra Congregazione, e collocato poscia nella 
sede di Diarbekir, ri avea, con «iutlla fedc che si chiera 
ri!'ulse nci confessori della nascen te Chicsa, promesse e fiuto 
liorirc il cattolicismo ; la comunienc caldea di Merdin fit la 
prhna ad imitare l'csempio di quel mto-i fedcli, quindi 
'-meni, aprendo gli occhi anch'essi, tornarono, ill nt:mero 
cil «inquêccnto famiglie, all'orlodossia, nella quale c«m in- 
vitta perscveranza ognor si mantcnnero; e le venute fin 
dall'Italia belle pittm'e, di cul vedesi ornata la loto çhiesa, 
le moite lampadc, i candelicri, e l'argentea croce, sono una 
pro'a manifesta del loto fervore. Eppure questa chiesa me- 
desima era, dodici anni addietro, incomparabilmente 
adorna ; ma renne spogliata per un moi'o molto più no- 
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bile, e di ben ahro merilo che ''.';,_.... passata sua dovizia e 
magnificenza. 1 Sij, mossi dalla conversoe d'un loto 
Vtcovo, e santamente gelosi di «lcm'e le di lui ornm, si 
dichiararoo cattolici in numero di ben ducento c trcnta fa- 
mgiie, ad onla delle molle vessazioni cl aughevie aile 

qnali crano ccrti di andar 
fittti; II1.1 , soppovtate con 
fiamma puvilicante con cul 

sottoposli  comc avvcltne in 
rass%nazione, fitrono esse la 
degnossi hldio di manifestar 

Io1"o la sua bom5. Pet' mala sorte fia i Tur«hi, ohre il 
sangue non di rade versato, le persccuzioni si risolono 
tutte, con miner gloria e con aggrao mage-love, in multe 
ro'inoe; qi»di i Sivj, pochi anni dope la lçvo conver- 
sonc, si Irovavono ridotti all'cslrema ,tliscria, accresciuta 
un«ora da una cercslia che insorse orrcllda p(T IUllO il 
paese, e che li lasci5 privi d'ogni mezzo pih ne«essario 
alla prolwia sussistcnza. O c:u'it5, quanto sono mai belle le 
tue ispirazioni, c corne intbndi nei cuori il dcsidm'io dei più 
generosi sngrifizj  Gli Armeni dissidenli ilOla hanno pei Gia- 
cobiti, lro complici in errore altvo che indiflçrcnza 
mista di slwegio; ma gli Avln(,ni cauoli«i si ricordarono in 
quella circostanza csscrc i Sirj convcrti:i Io o lvaclli, e 
ntcmbri di quclla so('ictS, che n,n Gl'««o, heu Romane, 
non Giudco, non Barbare dislhlgue ; quimli ,,-ll. a[Idol)bi. 
accumulati dalla divozime dei fi.dcli nella casa del Signore 
sollcciti vondcrono, e il prczz con prov-ida cttva a sostcn- 
tamento dci neofi«i ne consecvarcno. I Cadt.i non vollero 
«sscrc supcrati in carifft ed in sagvifizi ; tutli i cattolic 
spavlirono fi'a loto a scambicvol( so('corso conl'O la carcstia 
le proprie scortc, talchè ne mori un solo di faine, mentre 
fra i Gia«obiti il numcro d(.i lnovt per talc calamith oltre.- 
pass6 i qfiatwomila. . 
« Il promotorc dclla convcrsione dci Svj  un uomo, il 
cui ingcgno, il coraggio, e le continue pcrsccuzioni sof- 
«1 %1i ' pur lnerite- 
forte per la eliionc tante rifulsero, " ' « 
ro. 15. xc. 27 



  391 _ 
ole di essere conosciuto. È questi l'inclito vescovo, llon- 
si$nor Antonio :nato in Mossul da genitori giacobiti, fu da 
essi destinato allo stato chiericale ;la sua facilith n ,''t:,.,. studj, 
1: soa bon regolata «ondota, t,d i an.%"  -.," esterni della 
persona, ,li procacciarono la bencvolcnza dol patriarca, il 
quale 1o consacr6 vescovo in eth di ventidue anni, e lo fece 
ht brcvc suo coadjmore, quasi per istradamento a succe- 
der.$li in quclla sua çospicua dignità. Siccome poi erasi 
egti manifcstato ardente persecutore dei cattolici, cosi ve- 
»i,«a e,,li principahnnte amato da tutli i capi della nazione. 
lIa quella grazia che prostrb Paolo nclla polvere della via 
di Damasco, scese ad illmninarli il cuore, ed _»,.li , al pari 
dell'Apostolo, non si mostrb resfio agI'in,«iti del Cielo. 
Quale lit mai la sorpresa di coloro che 1o conoscevano, 
ailo»chè un mattino, accorrendo ai pîedi del Vescovo ar- 
aeno, gli dichiar6 pentirsi davanti al Signore dei mali-che 
aveva occasionato ai l-edeli, e preg'are umihnente ond'essere 
accettato nel nulnero di quei fiBli, cui abborriva egli put' 
diauzi, e perseguitava ! , 
« Nè poteva cosi straordinario cambiamcnto a mire di 
personale ambizione venire ascritto; chè anzi ro,«esciava 
tutto quanto l'al)parecchio dclla fittura sua elevazione ; ep- 
perci6 il patriarca giacobita, spaventato dal dnno che 
stava per venire alla sua setta da cotale abbandono, prese 
all'istantè le pih violenti misure pet' rimediarvi. 
« l.lonsig. Antonio fa arrCtatÙ e tratto in carcere, dove 
'langui parecchi mesi; e questo iniquo rigore, provocato 
dalle corruttrici lar,gizioni del patriarca, renne poscia ado- 
i" 
perato p u volte a danno del confessore; anzi 8li fu insi- 
(liala apertamente la rira, onde fil cgli costretto ad esiliarst 
per quattro anni, durante i quali visit6 Costantinopoli, Geru- 
salemme, ed ogni centro principale dclla cattolicità nell'O- 
fiente. Tornato in Merdin, Monsi'. Antonio fu assalito di 
bel nuovo, nella propria casa, da una..torma di sicarj as- 
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sold'ati dal patriarea giacobita; sottrattosi dal loro furore 
uscendo pel tetto della casa, and6 all'all»ergo del 
tore, e fattogli3i animosamente davanti : « Ecco, gli disse, 
ri reco io stesso il mio capo ; prendilo, ed appaga i nemici 
nfiei. » Queste parole., e il tuono di sicurezza con cul ven- 
nero pronunziate, commossero il musulmano; fu lascial: 
al santa Vescovo la vita, ma fit spogliato di quel poco che 
rimanevag'li ancora. L'abbiurazione di lIonsig. Antonio fcce 
tanta impressione nell'animo di Monsig. lssa, vescovo anche 
egli ed anfico suo, che ebbe il coraggio di di,«idere seco il 
suo destino, in un col calièe dêlle sue ribolazioni; e 
oggi edifica egli col suo zelo e col suo fervoreqe due chicse 
sirie di Bagdad e di Mossul, aile quali è prcposto. Ducento 
famiglie giacobite, non ispavemate dalle pro,ce che cosa 
l'acquisto della verità, passarono nelle file dei cattoliçi, 
do','e firono poscia seguite da altre cinquanta; e il lori, 
esempio strascinax'a tutta quanta la nazione, o',e non si fosse 
pubblie'to in quel frattempo il decreto, che inibisce ai cri- 
stiani dell'impero qualunquemutamento di rcligione, salvo 
perb il caso in cul uno vogia farsi musulmano, perchè 
allova la'l»,,,-,e non castiga anzi protcg'e 
"-'î3î) , °°°°° 
« Per tre anni, i Sirj convertiri frcquentarono la chiesa 
armena e la caldea, mentre l'operoso Yescovo attendeva ad 
edificarne una; il che non è ageole imprèsa con questo 
govcrno di Turchia, essendo d'uopo dapprima d'ottenere 
dal sultano un ordine speciale, cl',e i suoi ministri fanno 
sempre pagare a carissimo prezzo ; quindi ogni impiegato 
subalterno volendo ei pure trarne qualche profitto, accade 
che le fondamenta non sono ancora ben poste quando si è 
già speso una somma che sarcbbe bastata per tutta la co- 
struzione dell'editîzio. Che paziente carità dcbbono avere 
i fedeli per portare cosi ripetutamenteil tributo delle loro 
elemosine, senza essere mai certi del termine delle loto an- 
ghrie ! 
ï. 
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« /ddl ;30 di giugno, salutata la moltitudine dei fedeli 
riuniti nel cotile del Vescovo si'io, partimmo pet" l)ia - 
bekir, in compagnia di llonsig. Antonio, il quale doeva 
visitare quella parte della sua diocesi. La notte ci sorprese 
presso alla tomba d'un santone turco detto Cheik-Khcmh, 
e stendemmo quivi a tcrra sui marine d'un fonte i n0stri 
tappeti. In distanza d'un. centin.qjo di passi, stavano a croe- 
chio altri via'giatori, che szpemmo in breve essere Giaco- 
biti venuti in pcllegvinagio alla cerimonia del llleron osia 
Olio S:nto. Avevano seco un loro Vescovo, affezionatisslmo 
a llonsi. Antonio p'ima della di lui conversione, ma 
non aveva avuto poscia mai più occasione di 'ederlo. Il vec- 
dio prêlato, pe" nome Gabriele, si ,alse, nuo'o Nico- 
demo, delle tencbre della notte per venirsi ad abboccare 
col suo amico, e ad interogarlo circa alcuni suoi dubbj. 
Confessaxa non essere tranquilla la sua coscienza, e consi- 
gliarli talora di cambi:re; ma convenirgli per cio rinun- 
zia'e a ricchi l»enefizj, anda  lorse inconto ad unz perse- 
cuzione ..... L'auima che tuttor si rieerca non ha la 'ene- 
rosità di eotal sagrifizïo. Ove la grazia trionfi alfine della 
natura in lonsig. Gabriele, il suo cambiamento promo- 
'erà qucllo del illagio sirio sottoposto alla sua giurisdi- 
ione, la quale si estcnde in tutta la provincia di Kar- 
pont. 
« l)iarbelir, quantunque meno oppressa dai bascià dl 
quello che siano llossul e Merdin, è perb molto scaduta 
dall'antico suo lusto. Il raffico ta Bgclad e la Siia, il 
quale avea quivi alwe volte il suo deposito, è in ._..,-« :nnien- 
tato principalmente per due raioni, 1.a poca sicurezza delle 
strade, e la sempre creseente superioqtà dell'industria eu- 
ropea; quindi il denaro va di giorno in giorno vieppiù scar- 
s%tado-«" - , e non si comprano se non le cose di p'ima ne- 
cessità. Vi si 'edono nell'interno, come in tutte le altre 
città dell'asiatica Turchia spazj 'oti, o ingomb-i soltanto 
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di rovine, indizio della pubblica miseria e del dicrescimento 
della popolazione. 
« 11 ricinto di mura, alle qualî, corne attestano le loro 
iscrizioni, posero mano successivamente i Roman i, gli Arabi 
e i Turchi, pare non abbia sentito li oltra--i del tempo- 
e le torri sinoreggiano tuttor maestose la sottoposta 
valle, cul irrigano le acque dol Tigri. A custodia delle 
porte stanno soldati della nuo'a milizia, i quali le chiudono 
ogni venerdl, nell'ora della pubblica prehiera, a motivo 
d'una x'ecchia profezia musuhnana, che annunzia dox'ersi 
$l'infedeli approfittare di quel momento per sorprendere la 
çttta. Tutte le fabbriche sono d'tma pietra nericcia e dura, 
la quale ha la spiace'ole prerogatxa di essere fi'eddissima 
nell'inverno, e di riscaldarsi pih d'ogni ahra ai ,.,..«; del 
sole estivo, cui ripercuote con tremendo calore; e siccome 
l'a!tezza delle mura chiude da ogni parte l'adito ai venti , 
cosi l'aere, non rinnovato, riesce gravoso ed insalubre. La 
quale osserx'azione renne falta da tutli i viagiatori ; laluni 
provarono flnesto il fermarisi anche  passo, e tra questi 
noi rammentcremo l'lllm e Rev ° sig. Auvergne, delegato 
apostolico, cd il i. Guinouard suox'icaio. Questi due 
lisionaçi, il cui zelo e le perseveranti fatiche destarono 
ad ammirazione tuui i cristiani dclla Siria, erano entrati, 
nel mese di luglio 1836, con pompa solenne nella citth : 
appariva Monsignore fi.egiato eogli ordini del sultano Mah- 
mod, oui porta,a egli accanto alla sua croce vescovile; 1o 
seuivano per onorevole scorta oltre a quaranta uomini a 
cavallo ; ed era tanta la maestà della di lui persona, che 
i lusulmani i'avevano acclamao Bascià dei cristiani. Fin 
dall'indomani ammal6 in un col suo Vicario, e due giorni 
dopo si facevano scambievolmene dal loto letto d'agonia 
l'ultima confessione. Il Vescovo spirb il primo; il suo com- 
no, giacente nclla camera contigua, 1o chiam6 lunga- 
mente indarno ; il di lui silenzio ele lagrime dei circostanti 
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,qli dissero clfei l'aveva perduto - il cordoglio allora aggl'a- 
vando la violenza del maie, and6 egli ad essere a pat'te del 
guiderdone di quell'amico che aveva con lui diviso $li stenti 
e le fatiche. 
« Il presbitero caldeo, dove noi fimmo ricevuti, è un 
ampio edifizio, contiguo alla diesa, e al pari di essa fab- 
bricato di fi'esco. Ivi alberga il Vescovo co' su,i Sacerdoti, 
i quali hauno in rai guisa il vantagio di venire astrctti 
uua vita comune c regolarc. La scuola, posta sotto la loro 
dîrezionc, è pur çompresa nella medesima fabbriça. Si 
al.ersc ella soto ii occhi nostri, e in capo a pochi giorni, 
la fi'equentavauo oltre a cinluanta fanciulli. 
« La generazione attuale ha, plu di quelle che la pre-- 
«edcrouo, il gonio dello studio e dell'istruzione ; anche i 
rempi souo miliori a cagione dclla s:dumre inlluenza che 
osercitano in Turchia i monarchi cristiani; ci6 nulla ostante 
la povertà in cul ridusse i fedeli un'oppressione di più secoli, 
t'i ascrive a dovere non che il comunicav loro le cognizioni 
.!ella nostra scienza, ma l'ajutarli colle nostre elemosine. 
Po_¢saquesto dovere essere inteso dal cattolici d'Occidente, 
o »i vedranno ia breve seni precursori del risorimento 
,3elIa Chiesa orientale. 

« Ecv_mo Bo::. » 
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MISSIONI 

DELLA OCCIDENTXLE OCEANI. 

Lettcra del B. P. Bataillon, al R«c,,o P. Colin, s,,pc;'ior 
9enerale della So«ità di llaria. 

et I{EVEç, ED1SSI.'O [3.,DI'E  

« Bicevo ora il foglio speditomi in sui finire dol 18-10 
da V. P. lev ''. Non aveva ella in qucll'epoca, intorno a 
quest'isola d'Uvea ahvi ra8guali fuorchè quelli ch'io le 
mandai nella mia prima notizia ; poscia le pevvennevonuoe 
velazioni, le quali rinchiudcvano lfih speranze che fatti; 
ma in «« ho la consolazionedi annunziarle che la Chicsa 
01 
possiede un nuoço popolo di cristiani. « 11 Signore rcgn6 
« esulti la terra, e si ricmpiano d'allcgvezza le isole 
retnote! Domtnus regn«cit , exMtct terra , hetentur in-. 
.doe multw. 
« Ah si, mirabile è Dio nelle operc sue. Or dianzi 
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nos,.ra Missione eva in uno stato da torci quasi ogni spe- 
vaza : da un lao la sicurezza dala agli abilanli dcli'isola 
dol prossimo avrivo di 51onsig. Pomp:dlicv, dall'altro iema- 
ligne, intcvlwtq:zioni sugg'rite dal suo lungo indugiave 
nosu'i ncmici, avevno or:nai scon«ermli i nostri sfi)rzi; 
quand'ec«oal.proda, dolOqUattv'anni e plu d'aspeltazione, 
[a mnto sospiralu nave ifi oui troasiMonsignore, ed all'ap- 
pavire di Irai, cadul: ogni lW.venzion., :mmulolilasi oôni 
ca!unni:, bvmano tui di esseve rigonerali; talch6, 
r:nle il suo soggiovno nell'isola, che lb ,Il quattro mesi, il 
venerando Vescovo lin ià ]mltezzalo olive a duemila e du- 
.('eato persone, liman3ono'an«ova trecen[o calccum'ni a 
,lilwcSSO , i quali vevvanno pure ammessi fi'a poco al sacra- 
nento di vigenerazione; e quando, da qfi a quindi('i 
giovni, si accingerh Monsignove alla partenza, aw'à egli 
conferito i sacvamenti dol battesimo e dcila «resima a tulti 
quanti gli abil:aovi dell'isola. Gloria e benedizione all'infi- 
ia misericovdia di Di,)[ grazie eterne a Maria nostra 
augusla r'glna ! pa«e e salvezza a «ole:;ti fedt.li d'Europa, 
i q}ali coll'ardove deile lovo prcghiere contribuirono cosi 
potentemenle a queato miracolo dclla gvazia[ 
« Tnllo il mio tempo è assorlo dalle f:tiche del sant(, 
nkistevo; di e no[e i neofiti assediano il mio confessio- 
ale, sl l)(r illumiaare la propria cos«ienza, si per apparec- 
chiavsi a lave colle debite dsposizioni la loto prima comu- 
uione. Gih si accos:rono l)iù di [reeeno al sacro convito, 
e li allri mlti 'i si 'anno preparando con un feraotc 
oriente mirabile. L'isruzione, l'esame, la confessione dei 
.caeeumeni, le disposizioni per le religiose cerimonie, ven- 
 gono anco'a a conlendersi quel 1)rei ismnti che pavrebbero 
indispensabili pel cibo e pel ripoao; l:onde io non le pos 
'scIiveve se non in [l'etla e 
« La nosu'a commfià in Wailis si comporte di duesaçer- 
doti e d'm fratello : avrecherà non lieve consolazione alla 
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P. V. Rev :ha il sentire che 1o spirito di N. S. G. C. e dclla 
socie:' di ]aria si manticne fi'a noi ; la pace, la carilà, il 
cor:.3gio renano fi'a i di lei figli, e fanno dci Içro cuori un 
t:to' solo. 
« Le dissi, che fin dal mio giungcre, io aveva conse- 
«rato quest'isola a Maria santissima; cd anche manifestb 
clla in modo visibile l'onnipoten/e sua iutercessione a pro 
di queso popo10 immerso or dianzi neile tenebre deil'ido- 
iatvia. Ncl lmnlo in cul l»'incipiava ovmai a disperare dclla 
viuscita di luesta Missione, io ricorsi all'ulimo mio scampo, 
ulla corona dol rosario, ed inscgn:fi a tutti imici più fcrvidi 
discepoli il modo di reçilarla. Questa divozione fu in breve 
uecolla con somma premura, e si rccimrono nell'isola lanti 
vosarj, che tutte le di:mzi iusulet'al»ili dillicollà finalmente 
si agevol:rono; al giorno d'o-',i, li'a le dclizie dclla pace e 
d«ll'iunocenza, çonlhtuano i nostri neofiti a pagare all'amo- 
rosissima Iovo Madre quel tributo d'omaggi al quule sanno 
di essere tenuti dol beu¢fizio della redû'. Io non penso che 
siavi nq mondo una sola l,arrocchia, in cul si di«ano propor- 
zional:m:ente tanti rosarj, quanti se ne sogliono recitarê 
nqla nos|fa liccola Missione di 3Vallis. Che contrapposto! 
Qnest'iso]a, podanzi in preda aile più ridicole snperstizioni, 
ai ii pih sçonci, adora presentcmente il solo vcro Dio, 
crcatore dei cielo e dclla tcrra, êd il solo Salvator G. C. di 
lui figliuolo. La conversione d'Uw'a b, a prer mio, uno 
dci maggiori porttnti che abbia operato il Signore ai nostri 
di. AI dire di tutti, quest'isola era pessima sovra ogni alt'a 
dell'O«eania, ed ora ne e di tt, tte lsempmo. Qtmnto e mai 
grande Iddio nclle opcre suc ! Qmno forte diventa nellc di 
lui mani ogni più dcbole stromen|o. 
« Piacciale di 9radire, ccc. 

.« B..TAtLLOr, Mission. apost. » 



Lrttera del B. P. Checron, Missionario apostolico de'l!a 
Società di Maria, alla di lui madre. 

Uvea ( Wall is ). 9 maggio 18f2. 

« CARISSIMA MAOnV_, 
« 11 paesc da cul vi scrivo è ora ca{tolico; quasi tutta 
quanta la popdazione di Wallis ha riccx'uto il battcsimo, e 
qucgl'indigcni cite non sono ancor battezzati si apparec- 
,-hiano onde ottcncrc dalle mani del nostro apostolico Vi- 
cario questo sacramcnto di rira. La conversione di questa 
isola fu un vero trionlb della croce. Veto egli è, che nel- 
l'epoca del mio arrivo la maggior parte degl'isolani erano 
animati dalle l}iù felici disposizioni; anzi il loto fervore 
êrasi raddoppiato in x-Ma d'una guerra che eerti aecatta- 
brighe del pal'tito infedele avevano eercato.di fin" nascere ; 
na doveva pure questo povero popolo andar sottoposto a 
prove novelle. Quei catecumeni stessi, i quali avevano mag- 
giormente eontribuito ai progressi del Vangelo, eominciarono 
i primi a manifestar fi'eddezza, quindi passarono ai contrasti, 
e infine aile querele; taluni diedero retta a malevoli insi- 
nuazioni, le quali pur troppo vennero credute; e sebbene 
assistessero tutti ancora aile pubblichc preghiere, c conti- 
nuasscro a cantare le lodi spirituali, erano per6 perpIessi, 
anzi vacillanti nella fede. Io non poteva allora farmi capire 
se non dai catechisti e da coloro che fi'equentavano il pres- 
bitero, cd erami quindi amarissima angoscia il sentire cosi 
spesso parole oltraggiose alla Relisione, mentre io non po- 
teva spiegarmi con tanta facilità da fortificarc contro la ca- 
lunnia i nostri catecumeni. 
« Sopravvennero a tender peggiore quella nostra situa- 
zione già cosi dolorosa varie ahre circostanzc : taluni parla- 
x'ano già di tomate, non aile antiche superstizioni, ma aile 
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pratiche scostumate che le accompagnavano, e ri fil pe'fino 
chi propose di cacciarci dall'isola ; dalle quali disposizioni 
il partito degl'infedeli, fatto vieppiù baldanzoo, tent5 più 
volte di trucidare il più distinto fi'a i nostri neofiti, colla 
speranza che, lui caduto, di,«entcrcbbe più agevolc il dis- 
perdimet:to dcgli altri. Nè erano in minor pericolo i giorni 
del P. Bataillon, il qnale nondimeno trascorrcva inccssan- 
tenlente tutta quanta l'isola riconfortando i deboli, e pro- 
cut'ando di ricondurre i tra,«iati; nell'ultima isita ch'ei 
fece al priu«ipe, questi, accoholo ieppiù fi'eddamente che 
al solito, ,li disse : « So che il capo dol tuo partito ri 
manda qui pcrch'io ri uccida, cd abbia ci quindi una ragione 
di nlUOVermi 1 guCq'ra ; ma non gli dar6 io sillhtto pretosto. » 
ti quai empio discgno era stato pue troppo immaginato dal 
capo dei catecumeni, corne il contcss6 egli stcsso l'indimani 
al Missionario. Eravamo inoltre tacciati dimpo3ttra. « Dove 
sono i vostt'i congiunti ? ne diccvano; dov'è il vostro Vescovo 
che dovc-a gtungerc fi'a sel lune ? sono scorsi qt.atlr anm 
ed ei non 'icne; ogutmo ri ha abbandonati. » oi per6, 
sperando sem pre ncllc preglficre degli Associati, non cessa- 
vamo di coltivat'e aniuloSi la vigna dol Signore. 
« D%nossi finalmente Iddio di por fine aile nostre prove : 
renne Monsig. Pompallier a ,isita.ci, ed ammu tolitisi al suo 
apparire i mormoratori, sbaldanziti i ncmici della Religione, 
la gioja ed il caggio risorscro ncll'animo dei nostri seguaci. 
« Che mutamento in quatro mesi! L'isola è rinnovata 
in modo da non essere l;ih r-conosciuta, e gli abitanti sen- 
tono ora lulto il Irezzo di queIla fede che abbracciarono. 
Il re, trovandosi pochi giorni or sono ivsicme ai p'incipali 
indigeni riel bastimento della Missione, esaminata ogni eosa 
per nlinuto, disse ai capi che 1o circor, davano : « Tutte le 
ricdezze dei blanchi sono per me di poco valorc; la Reli- 
gione cristiana, la co3nizione di quel Dio che ci ara6 fino a 
morire per noi, ecco il solo bene caro al mio cuore. » 
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Quindi rivoltosi al P. B:laillon SOo«-"lun»e- : « Ti ringrazio 
dol tuo amore per me; io cra un ignorante, ri rispingeva, 
voleva cacciarli ; m: tu mi amai, bai avut pazienza, bai 
pa/ito molto; g'razie! razie » E in cosi dire gli scorre- 
sçano per leguancie grosse lagrime di tencrczza. Gran po/etc 
dell: razia[ Potens est Deus de laphi&us tt sustare 
filios .lbrel. 
0 '" 
« .uestsola  per ora l'immagine dclla Chicsa primi- 
tiva: 'iva fede, ardente c:rith, ran dclicatezza di co- 
scienza, insaziabile avidità dclla parola diviaa, ecco quali 
i fiOt'iSCOn,) a gara cristiane -il'tù. Ailor«hè s'incominci6 ad 
amminislrare il battcsin»), alcuni capi potenti, cul move: 
a sdegno la prcmura dcila moltitudinc in sollccilare la me- 

desi,na grazia, si dicdero 
fro i nuovi neofiti, senza 
padroni dclle nostre terre 

a,l esercitarc mille angherie con- 
perb poterli infimorire. « Sont» 
, dicevami uno di questi buoni 

indigeni, ne fac('iano quel che vogliono ; sta pure in essi il 
torci la -ita, se loto aggrada; ma ci lascîao la nostra Reli- 
gione, e noi sarelnO contenti. » 
« Un 8io:'no, vedendo io in una capanna una donna in- 
tenta ad un lavoro ccccdentc molto di lei forze, non mi 
potei rat/encre dal manifestare altamente il mio sdegno - 
« Non t'inquictarc, disscmi ella sorridêndo : ci6 che ne 
rien tolto quaggih è cosa da poco; la nostra ricchezza non 
è forsc riel cielo? » Questo pensiero dol paradiso li spinge 
a bramare la morte con iacredibile ardo. Io aveva bat- 
tezzato Oll giovanc infermo ; andai di Il a qualde teml)o :, 
isitarlo, e troatclo piangentc, credci che quelle lagrime 
liele srapFasse il dolore ; ma %1i mi disse : « No, piango 
per desidcrio d'andare in cielo. 
« Quello spirito di fcde che anima i nostri isolani si ma- 
nifesta principahnente in morte di qualchc loto tratello. 
Gli si adunano allora intorno a pregare i congiunti ed i vi- 
cini; ed appena ha %!i esalato l'ultimo respiro, ognuno 



ripe/e : « Oh ! lui felice che giunse in porto! qu3nto èmai 
in'idiabile la di lui sorte ! » Èd ecco incomincia il canto di 
Iodi spirituali, interrotto tratto tratto da qualche prehiera 
o dalla recitazione della terza parte del rosario, i quali de- 
 «oti eser¢izj non cessano se non dopo la sepol[ura. Prima 
delle esequie, si lava con molta cura il corpo del defunto, 
li si porte un cara nuovo (pezzo di s/ofl'a fatta con foglie 
d'alberi, colla quale si vestono questi isolani); e heia/o 
con ogni suo più prezioso, addobbo, corne nci dl festivi, 
mas.,ime colla sua corona e colla medalia, veri tesori per 
un neofito, gli si un'ono i bene acconciati capelli, corne 
pttre il corpo tut/o d'odorifero olio, nel quale stato rimane 
esposto nel bel mezzo della sua capanna sut" un'ampia pezza 
di stofia che gli si av'olge più volte d'intorno. Quivi è isi- 
tato dai coniunti e dagli amici, i quali vengono ad asso- 
ciarsi al tcanto ed ail3 preghiera ; rien poscia portato alla 
«hiesa, in,olto sempre nella medesima stoffia ; e alfine gl'in- 
digeni 1o accompagnano al cimitero recitando ad alfa voce 
la terza parte del rosario. 
« Sogliono i fedeli spendere la metà dclle notti in pre- 
gare, in i3truirsi scambievohnente, in cantar inni, e in re- 
«itare il rosario ; ed è tanto l ardote che infonde in essi la 
grazia per gli eercizj di pietà'i che noi funmo obbligati., 
per prudenza, ad opporci a una pratica atta pu:'e a destar 
mara'iglia in chiunque conside'i da cite breve tempo si 
siano essi convcrtiti. Che pih? ce ne fiu'ono di q«clli, che 
fer apparecchiat'si al battesimo, si riti,'avano nelle selve, 
dove rimanevano due o tre giorni, non si cibando se non 
di rado con qualche sel,atico ft'utto. 
« Ah si ! son grandi moho i portenti opet-'ati in qucsta 
isola dalla grazia : nci giorni di pcrturbazione, quando la 
Fede pare-a ormai in procinto di spegnersi, un ncofito assai 
potente in Waliis, seguito da moha sua gente artuata, si 
abbattè un giorno in un altro capo infedclc, il quale 
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avea pih volte insidia[a la ,«ita. Noi, che eravamopresenti, 
benedice'«amo Iddio per tale incontro, snpendo pure che 
sarebbe ridondato a glori dellaeliione. Il capo int'edele, 
seduto a terra, col mento inchinato sui petto, aspettava 
tra stupido e dolente qucila morte, che non ignorava di 
a,«cr pur troppo mcritata. Che fa il catccumeno ? Gli si av- 
icina, gli si pone a sedcr dirimpetto, e gli dice" « Ta bai 
cercato pih volte di trucidarmi, nè per me nutri altro che 
odio ; ma sappi, che quela religionc dclla quale ri sei fatto 
perseeutore m'impone di perdonarti ; a Ici quindi x'ai debi- 
tore della x'ita. ,, Poscia !o abbraccia con tanta effusione 
che 1o forza a larimare. Di !i a pochi istanti, l'infedele fa- 
cevasi iscrivere, in un colla sua famiglia, nella lista dei 
catecumcni. 
« Io x'orrei poter,«i riferire tuni i fatti edificanti di cul 
fummo testimonj, ma non ho tempo; mi tocca di partire 
., princi- 
per la mia parrocchia, discosla tre 1%! e dal nostro 
pale stabilimento, onde apparecchiare i cristiani :flla prima 
comunione. Dacchè si è incominciato a conferire il batte- 
simo, io assunsi pienamente l'esercizio riel santo nfinistero; 
e ri accerto che non mi manca il da rare con questi neofiti 
cosi a.«idi d'i3truzione, e insieme cosi timorafi; che s'io li 
volessi credere, nli terrebbero d't e noue al confessionale. 
Sia cura di tutte coteste anime sanie, le quali ottennero 
colle loro preghiere la conversione di Wallis, di chieder 
pur caldamente per quest'isola la perseveranza ; i nostri fer- 
",'idi neofiti f6rmeranno un 'iorno riel eielo la loto corona. 
E .oi, cara madre e congiunti, pregate anche molto aflin- 
chè il Signore dia incremento allo sparso fi'a questi popoli 
seine di eterna rira, e siate roi pure a parte di quella mer- 
cede che apparecchia Iddio agli operaj di questa sua vigna 
novella. Mosè sui monte, collemani erette al cielo, impetrava 
vittoria agli Israeliti che combattevano riel piano ..... 
« Sono, ect. « (nrvro, lliss, apost. » 



Lcttera dal B. P. llard, Proz, icario apostolico , al Ilerma 
P. Colin, Sttperior generale dclla Società di hlaria. 

lsola SYalis, prr»cchi« di S. Gio: Ba.t., 8 novembre 

« IEVEIENDI$SIO 'ADRE, 

« Da cinque mesi ch'io abitoin Vvailis col R. P. Bataillon, 
il cui zelo mi desta ogni gioi`no più ad ammirazione, io 
provo consol«zioni dolcissime in vedere sempre più florido 
1o stato dclla Missîone, sempre più vivo il fervoi`e dei neo- 
fiti, e la loto fede vieppiù I`affermata da una prova a cul 
degnossi lddio di sottoporli, ed ecco in quai modo : 
« Due anni fa, sessanta indigeni di Wallis, lasciata llt 
loto isola, andarono a stabilirsi in quelle di Viti, di Tonga 
e di Va,,ao, dove abbi`acciai`on il pi,otestantismo, e torna- 
rono qui, saran ti,e mesi, appoi`tatoi`i d'idce svantagiosis- 
situe rigual'do ai cattolici. Sparsero essi contro di noi odiosê 
calunnie, aile quali I`ispondemmo vittoriosamente, « ed to, 
con un inno spivituale, in cul sono contenuti i testi princi- 
pali della scrittura, comprovanti la verità dclle cattoliche 
dotti`ine. Pai`ecchi di questi ti`aviati isolani si convertirono ; 
molti ahi`i Il avrebbero imitati ove non fossero stati ritenuti 
dal timore che loi`o ispira un fi'atello del I`e, chiamato 
Pooni, il quale è pi,otestante, ed ha molta autorità nell'i- 
sola, dovendo eli succedcre sui trono all'attuale monarca. 
Possa il suflragio dei santi di lei sagifizj impetrai`e la su:t 
conversione ! È questo 1o copo verso il quale siamo ora pet" 
dirigere i nosti`i sforzi e le nostre preghiei`e. 
« Quanto bene da farsi in Wallis ! ma noi non possiam 
corrispondere alla premura di qtesto buon popolo, pea" 



quanto il P. Bataillon mo!tiplichi, p«,r cosi dire, se stesso. 
Quest Jsol in cui si contano duenfila e sciccn/o abilatot.i 
è molto cstcsa ; ri abbiamo eretto sel cappelle, e accanto 
alla casa del re un prt,sbilero, nos/ra resih.tTa camune, 
dondc ci rcchiamo ad escrci/are nci divcrsi abilati il san/o 
ministcro. 
« Il di dcll'Assunta ci ha cohn:ti di ,,i,,;., z,[cm'e il 
P. Bataillon cclel»rax: la f.sla in S. Giusclpe, io 1: solen- 
»izzava con oni possibilc pomp: in S. Giovanni B:tttista. 
Nclla cappella, legiadramente addoblat: pt.r le cure dcl 
fi'atdlo Giuseppe, ax-examo formato al di SOlt'a dcll altare 
un b¢'l b:ldac«hino çui soslenexano quattt'o colonne; un 
quadrctto r:lqresentante I: Bcatissit,a V«rinc ;qpiè delIa 
c'rote, dcstava princil,:lmenle a l-,ie/o.a amali'a/.i«»ne i 
nostri buoni neofiti. Per la prima volta fu ivi espo»to il 
Santissimo Sact'amcnto. Io procurai di spi%are a modo 
d'isn'uzione le grandezze di Maria, le sue h'tù, il suo cul/o; 
e per le'minar dcgnamcnte qucl felice mattino, conse- 
crammo alla gloriosa Begina dol ciclo i nosit'i cuori , le 
nostre pe sone, l'isola tu/ta in un con quelle che 1 circon- 
dano. Quan/o ci lu mai gra/o il vedcr iung«.re, sui fir 
dclla sera il P. Bataillon prccedulo d%h aigri neoflti, i 
quali xenivano, cantando con pio entnsiasmo le lodi dixinc, 
a riceete la benedizione soletme del S:m/issimo Sacramento. 
« Nb meno commov«nte fo la cerimonia che si ri.ce il 
3itt'no 30 di ottobre, del bat/esimo di dodic iso'.ani, e 
,tcll: pt'ima comuuione di altrettanti fi'ancesi mat'itmj. Due 
gio'ni p'ima, il si,,. Ma!let comandante la sacttia fi'anc¢'se 
detta l'Embuscad% venuta in qteste si.i:gEe 13c't" vis[tarci 
ed o-e fosse d'uopo pe' soccort-et'ci, ne avcva mandato 
moite landict'c ode addobbarne la chicsa di S. Giovanni 
Battista, cd era egli stesso sceso a tet'ra, l'itdimani, accet- 
tando nella nostra povera casuccia una cordiale ospitaltà. 
Comparve in gran gala alla cerimonia, ci'cond:to da tutto 
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il suo stato maore',«, e seguito da una gran parte de' suo 
nocchieri, pure in gala cd armati ; alcuni passeggieri ame- 
ricani che si troxavano nclla nave, sccset'o anch'essi per 
assistcre alla resta. AI sig'. comandante cd al sig. de Marol- 
les, luo-otcncnte di xascello, piacquc di cssere padrini di 
due nostri capi Fakaelakava e Lavelua ; i padrini dcgli altr 
,'atecumeni furono scêlti fi'a tutte le classi dell'equipaggio. 
« Parccchi uffiziali accompagnarono con rcligiosa armo- 
nia di suono e di canto la celel)razionc dcll'incruento sagri- 
llzio; e xeden:mo, con dolcissima nostra gioja, un bel 
,mmero di nocchieri riccverc la di,dna Eucaristia insieme a 
,iuci loto compagt,i, che si accostaxano per la prima olta 
:ri sacro conxito. Infinc, degnossi il lniscricordiosissilno 
Salvatore di tutta benedirc quell'admlanza devola, e di 
«orroborarc colla copia delle suc grazie i santi proponimcnti 
ciel nostri dilctti di patria, come pur quelli dci cari nostri 
,teofiti. 
« Duc medici che si trovax'ano nella nave, firono pro- 
dighi deile loro cm'e verso i nostri pox'eri infcrmi ; e le nu- 
merosissime in qucste isole cutanee malattic, intorno aile 
quali esercitarono essi con particolare impegno la loto 
scienza, pie:.amcnte uarirono. 11 buon fratello Giuseppe 
li accompagnava oappc|'tutto, assistcndçli nel medicare, e 
ricexendo dal loro labbro amnaaestramenti che !o porranno 
in rado di rcndc:'e a-sl'indigcni non lievi scrvigi. 
« Tutto pro.redisce ora a maraviglia nclla nosn'a cristia- 
nità ; la spinta è data, nè alt'o più x uolsi liorchè soste- 
,erne il moto. L'esercizio del sacro ministero richiede bcnsi 
moite fatichc, ma 1o accompagnano pure riel tempo istesso 
,leliziose consolazioni : in ogni domenica si accostano moite 
pcrsone alla sacra mensa ; riel di dell'Assunta ne contammo 
fino a settecento, e sarebbe stata generale la comunlone, 
se non ci fos3e mancato il tempo di udh'e le confessioni di 
tutti i fcdeli. 
To.. 15. xc. .'28 
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« D'or innanzi attendêremo col massimo impegno a pro- 
muovere ogni possibile  a'«" 
ant o temporale dei nostri eari 
neofiti, ai quali insegneremo a coltivare il bambagio, a filarlo 
ed a tesserlo, a eostruirsi abitazioni più comode e più 
ariose, ad allevar bestialne, a propag:re le più utili pro- 
duzioni d'Europa, a le««ere ed a scrivere; in questa guisa 
adempilemo il doppio scopo che ci siamo proposto, di for- 
mm'e cioè i nostri isolani alle virtù del Vangelo, e di pro- 
eurar loto qnei benefizj che provengono da un bene ordi- 
nato cristiano inci'ilimento. Si tratta, sto quasi per dire, 
di ere,re mi picciolo si, na nuovo mondo. 
« Piacciale di gradire, cee. 

« F. Varv, Provie. apost. » 
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Lette-fa del Fratello Lttzi, aiR. P. Couvert, della Soc(età 
di i}laria. 

WaIlis, 8 novembre 1 S 12. 

« lho REvErE)O 

« loaspetto già da gran tempo qualche notizia, qualcho 
cenno di V. P., ma sempre indarno. Io dico spesso fi'a me 
e me " Il P. Couvert x'errà, eppure finora mi sono sempre 
ingannato. Che cosa è mai stato di cotesti fervidi amici, i 
quali, tante e tante olte mentre io cra in Francia, mi dis- 
sero e mi ripeterono : « Ci rivedremo fi'a poco? » Questo 
poco parmi che duri molto ; e in somma, di 'he temono? 
Dol via%io in mare? Fa un po'di maie si, riel principi»- 
ma dopo, uno sta moltomeglio, tlanno forse paura di essere 
nccisi e maniati ? Se ci6 avvcnisse, non sarebbero i primi ; 
e poi, l'essere ucciso è cosa da poco ; matgiato, da mêno " 
ancora " anzi sarebbe questa una buona fortuna pet" loro; 
pcrchè sa'ebbero a parte del 8uiderdone concesso al nostro 
buon P. Chanel. Io per lne le dico davvero, che nel mo- 
mento della persecuzione, quando fu dato l'ordine di farci 
motive, avrei voluto che quell'ordine si adempisse in me, 
corne lu adempito nel nostro ottimo Padre; con esso io go- 
drei ora la presenza di Dio. 
« Anche al giorno d'-«-....-, , ove taluno de'miei di patrkt 
voglia venire a far le mie veci in Uvca, io andr5 con pia- 
cere in qualunque altra isola cosl pericolosa corne quella la 
oui abbiamo as'uto le bella sorte di far adorare il sommo 
Iddio. Prima del nostro arrivo, quest'isola di Wallis era, al 
dire d'ogntlno, quella in cui s'incontrassero più gravi e i)ifi 
tremendi i pericoli ; della quale asserzionê si possono ram- 
28" 



mentar prove pur troppo dolorose. Un giorno questi iso- 
l:mi trttcidarono un capitano con tutti i suoi marinaj, in 
nmnero di trenta o trcntadue; saccheggiarono poscia la 
.are, l'arsero, e la fi, cero affondare per distruggerc ogni 
,»rma del loto misfatto. In un'altra circostanza, svenarono 
,la dodici a quindici nocchieri d'tma sacttia che ave-a ten- 
ato di approdarc; e quante ahre simili atrocità non furono 
mai commcsse da questi indigeni  
« Veda che felice cambiamcnto si è operatol I1 sog- 
iorno di Wallis  in ---'i edificante qunto ficqucntato. 1 
uoi abitatori, abbandonate le loro anliche consuetudini, non 
tccidono pih, nè rttbano ; anzi sono mansueti, amorevoli; 
«. in qucslo lmnto istesso si vedono soi navi an«orate assa 
vicino a qucsta sponda altre volte inospitale. Ci è pure di 
ran consolazione il sentit-e questi buoni sclvat attribuirci 
ml mutamcnto, che li maraiglia al pari di noi. V. P. potrà 
giudicare quanto siano essi affezionati ai nostri Padri, d- 
i'atttto che manifestano a me, povero converso, il quale 
non ccsso tut to il giorno di sgridarli. Poco tempo fa io dissi 
»ro, che stava per partirc, che l'@iscopo, nostro gran 
,çpo, mi volcva presso di sè, e che aveva egli nlandato la 
sua navc a bella posta per condttrmi via. Rimasero scon- 
olatissimi a talc annunzio, e d'allora in poi mi stanno 
<empre d'intot'no, tcmpestandomi con infinite interroga- 
ioni. « Chi ci guarir5 quando saremo infermi? mi dice- 
vano l'altro giorno; chi medicher5 le nostre piaglle ?  11 
I'atello che vcrrh in vece mia.  Oh ! ma rien sarà cosl 
buono come tu sei. Anzi, sarà molto migliore; nè gli 
,'osterh fatica l'esserlo, giacchè io ri sto sempre sgridando. 
- Tu sgridi cosi per ridcre, ma egli ci sgriderh davvero. » 
« Il re stesso, avendo iateso ch'io era andato ieri nclla 
ave che b ancorata in distanza di quattro miglia e mezzo 
, lalla nostra abitazione, è venuto ad informarsi se io aveva 
t, ortao meco i miei bauli ; e nell'udire che tm(o ¢ra pronto 
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per la mia partenza, diede ordinc di avvertirlo del mi,, 
ritorno nell'isola, essendo sua intenzione di legarmi, e di 
tenermi nascosto fintanto che la nave abbia date le vole al 
vento. Io sto da hmgo tempo nclla sua isola, dunque COla- 
iene ch'io ri rimanga sempre : ecco in quai modo ragion: 
il cuore di quest'ottimo re, corne purquello de'suoi sudditi. 
« Le mie occupazioni sono a un dipresso quali furono 
sempre : ho cura dclla sacristia dclle nostre nove chiese o 
cappellc ; vo facendo confessionali, tavole da comunione, 
tabernacoli ; fo anche vestiti, camicie; ed altri parmi l)et  
questi nostri isolani, i quali sono al pari di noi figli di Gesù 
e di Maria. Prehi ella per me, Padre mio reverendo, e 
soprattutto non mi dimentichi riel lllcmento dclla messa. 

« Fratello GusEt't'r. Lt, zt. » 



L«ttera degli uomini cristiani d'Uvea, ai loro congiunti 
cristiani di Lione. 

« CAPd CONGIUNTI, 

« Questa lettera è un pegno del nostro amore per vol. Gra- 
ziesian rese dapprima alla maestà infinita di Gesù Cristo, 
poscia a roi dai quali ci viene la nostra felicità. Voi avete 
conosciuto i primi il nostro Dio, mentre noi cravamo 
ancora immersi nclle tenebre dell'idolatria ; e se siamo 
slati liberati dal male, cib avvenne peychè ri siete ricor- 
dati dci vostri frateili che abitano nclle isole lontane. 
Dacchè siamo cristiani, noi siamo felici. Grazie ,ci siano 
adunque rese dell'a,ccre pregato per noi, e dell'averci 
occorsi col mandarci sacri.ministri ; perchè nessun be- 
nefizio è da paragonarsi a quello di averci dato dei Mis- 
sionarj : è questo il nostro gran tesoro, la nostra ,,'ita. 
« Pregate per noi ogni giorno, perchè ogni giorno noi 
pure preghiamo pcr voi; preghiamo tutti insieme, roi 
in Lione, noi in Uvea, pei Missionarj, alïinchè le Ioro 
fatiche siano fclici, e riesca loto di piegare la 9iustizia 
divina a pro di quei popoli i quali, in questa par!e del- 
l'universo, giacciono ancora nclle tcnebre. Preghiamo il 
veto Dio per quoi fili suoi che 1o ignorano, acci6 loro 
faccia quanto prit:m la grazia di conoscerlo, e adorino 
finalmente con noi il loto vcro Padre, Creator degli 
uomini, e di tutto quest'universo. 

« MODESTO  APOLLO, lr, EïEO, EFTkLI, Ftn, ro. » 
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« A questa lettera, vergam da Modesto in home dci io- 
,ani d'U-ea, non apposero la firma se non quci pochi che 
sanno scrivere. 

« F. G. V]Alll), P. BAtAILLON;Mis,e. (t)OSl. » 

Lett«re dalle donne cristiane d'Uvca ai fcdeli di Lio,c. 

« Vi ringraziamo moltissimo dell'averci fittc fi, lici, del- 
,, l'avere avt, ta la carità di mandarci un Ycscovo c Sa- 
« ccrdoti, i quali ci hanno salvate, traendoci dallo stato 
« orribile in cul eravalno immerse. Ioi li amiamo ",ira- 
« mente, pcrchè ci liberano dal male, c prendono cnra di 
« noi. iNoi tntte riccvuto abbiamo il battcsimo c la cresima ; 
« quindi ri ringraziamo moltissimo, cat'i fi'atelli nostri, 
« perchè si alto favore ci lu impctrato dalle vostre pre- 
,, gbiere. Felici vol, che avcte conosciuto da si 'ran 
« telnpo il veto Dio. 
« Il nostro Vescovo è rimasto lungamentc fra noi, poscia 
,, è partito, e noi sospiriamo il di lui ritorno. Vi preghiamo 
« accib ne mandiate altri Vescovi ed altt'i Sacerdoti ; sono 
« essi pochi assai, e i nostri fi'atelli immersi nell'infedehà 
« sono ancor molti in questa parte dclla terra. 
« Abbiam già ricevuto lnoltc provc della 'OStl'a carità ; 
« ci6 non ostante ri facciamo an«ora una domanda, di 
« mandarci cioè alcune pic donne (alcnne suore), che 
« istruiscano le femmine d'Uvea. Ioi conosciamo bcnsl la 
« parola di Dio; i:li lui apostoli ce la insegnarono; per 
« essi ci è nota la x-olontà del nostro Padre celeste ; ma non 
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« tralasciamo perci6 di chiedervi alcune Religiose per 
« istruirci. I nostri Padri sono generosi abbastanza da sop- 
« portare per nostra cagione ogni sorta di fatiche; ma noi 
« vorremmo che venisse qualeheduno in loro ajuto affinchè 
« si scemassero le loto pene; quindi noi invochiamo con 
« tuui i no:stri voti aIcune suore, acci6 ne facciano essero 
« a parte di quelle utili cognizioni, che si abbondantemente 
« posseggono. 

« SusAr.. Pt'Eç.,A, Po,t,. Tel. » 

« La sm'rifcrila leuera lu composta da due donne ocea- 
triche in nome di tntte le loro compagne. La scrisse Su- 
s:mna, donna maril:ta e madre di Ire filiuolini. Parecchie 
alu-e neofite sanno anche scrivere, lna ci è mancato il tempo 
per farvi :pporre la loto firma. 

« F. G. "¢.o, Prov. 
tt I 9. BATAILLOPl, /9. M. » 



Eslrotto d'una lcttcro dcl R. P. l"iard , lissiorrio «2o-. 
stolico della Socictà di Maria, al Iicc,o P. Colin, 
Superior generale d«lla medcs5a Socictà. 

(iolfo delle isole Kororareka. _9 fc!,brajo 8f. 

t{ IEVEIEND1SSIMO PADRE, 

« Mi prendo la libcrtà di mandarle la compcndiala re- 
lazionc d'un xiaggio da me fattoor dianzi all'isola di Fu una. 
« L'Illm° e Rev m° sig. Polnpailicr, ch'io accompaguax:. 
nella x'isita dci religiosi nostri stabilimcnti, n'ovaasi da 
qualche tempo in 4/,'vroa, penisola di Banks, quando in- 
,esc essere stato trucid:to dai Futunesi il R. P. Chanci; 
al quale annunzio, doloroso "per l'amicizia quanto consola- 
fore agli occhi dcila Fede, il sig. Com:mdante Lavaux, il 
cui cordoglio non cra meno amaro del nostro, impose ci,. 
1:,. saettia L'.,4llier andassc immediatamcnte a vendicarc 1: 
lnorte del Missionario; se non che Monsigore ottenn(. 
colle suê -ive istanze che non si spargesse il sangue dei col- 
pevoli, e che la nave partisse soltanto per chiedere e l'ipor- 
tare la preziosa spoglia riel P. Chanci, 
« Trentadue giorni di navigazione ci cor.dussero nella 
spiaggia di Vallis, dove ci ancorammo il giovedi 30 di- 
cembre 1841. Corne mai poss'io, Rev m° Padre, rappresen- 
rafle quella 9oja che si manifest5 negl'indigeni alla vista 
del Vicario apostolico! Aspettavano da tanto tempo il di lui 
arrivo! erano cosi felici di annunziargli che tutta quanta 
l'isola era cattoli('a! Oh! fu pur lunga al mio desiderio 
quella notte che mi toccb di passar nella nave pria di .scen- 
dere a terra ! Non 'edeva l'ora di andarmi a gettare fra le 
braccia del caro P. Bataillon, di quell'intrinseco amico »1 
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quale io credeva di aver dato un eterno addio. Prima del- 
l'albeggiare, mi aw'iai frettoloso alla di lui abitazione, e 
ri giunsi montre si stava per dar principio alla preghiera. 
Oh ! quanto fu mai dolce, Rev m° Padre mio, l'incontro di 
questi suoi due figliuoli lanciati ncl cuor dell'Oceano ! Ce- 
lebrai, dictro all'invito del P. Bataillon, la santa Messa ; 
dm'ante la quale mi sgorgarono più voltedagli occhi lagrime 
di tcncrezza, in considcrarc il raccoglimento e la pietà di 
quei buoni catecumeni. Grazie immortali sian rese a Maria 
Vcrgine, la quale, colla potente sua intercessione presso 
al Salvatore divino, degnossi di agevolare al ministro di 
Gesù Cristo tante difficoltà, di sottrarlo tante x'olte aih 
morte, e di spandcre sulla di lui Missione ancor nascente 
tanta copia di preziose bcnedizioni! Tcrminato l'uffizio, 
lrcsi il K«va, che mi offersero i capi adttnatisi per lesteg- 
giare il mio arrivo ; quindi andammo tutti insieme incontro 
a Monsignore, il quale, sceso di li a poco nell'isola, abita 
uttora nclla capanna dei Padri. 
« Io per me, accompagnao dal caro e bon fratello 
Maria .çniceto, ripartii li 6 di gennajo per Futuna, nella 
nostra nax'icella che veleggiava insieme colla predetta saettia 
L'«tllier; e in capo a ventiquattr'ore di navigazione ci fu 
dato di scorgere l'isola alla quale eravamo diretti, ma non 
xi approdammo se non di li a quattordici giorni, a motivo 
«l'un ventocontrario che ne fece andare esposti a gravissimi 
pericoli. Fra la perplessità di quella fastidiosa quindicina ci 
l'u di non lieve ricreamento l'udire il canto dexoto e le pre- 
ghiere degl'indigeni che erano con noi nella nave, i quali, 
mattina c sera, recitavano ad alta vote ed in cadenza le loro 
orazioni, e cantavano quasi o«ni giorno con grata armonia la 
terza parte del rosario. 
,t Finalmente ne renne conccsso di scendere a terra in 
Futuna, la quale parera ne fuggisse ognora davanti. Tac- 
«:io il corne ci siano state consegnate le venerande reliquie 
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,lel P. Chanel ; questi particolari le verranno riferiti da uua 
penna più valente della mia. 
« ..... Fui ivi testimonio d'un commovente spet/açolo. 
Quegli isolani ci preg'arono di porre in obblio il loto delitto; 
l'uno dei capi supplicavami colle mani giunte, che man- 
,lassimo loto un prete; ed il fratcllo Maria Aniceto mi si 
gettava ginocchione ai piedi ilnplorando la razia di rima- 
nere fi»a loto onde istruirli. La prudcnza non mi permise di 
accondiscéndere a quel vivi desiderj ; ma io confido che'il 
sarigue dol nostro Confi'atello sia per .essere in breve nel- 
l'isola fecondo seme di cristiani. 
« Nessuno ha mai potuto indurre l'omicida del P. Chanel 
a venire nella nostra nave, per quante promesse di per- 
dono gli siano state fatte; non cessava egli di ripetere " 
« Non è mia la colpa, non è mia ; è stato il re che mi ha 
,, comandato di trucidare il Padre, perchè gli aveva con- 
« vertito un figliuolo. » In quanto al buon vecchio che 
aveva preso cura della tomba del martire, e che ci consegn6 
il di lui corpo, diceva coll'impressione dol pih amaro cor- 
doglio :" « Ah ! io era assente .quando 1o trucidarono ; che se 
« mi fossi trovato nella mia capanna, o non l'avrebbero 
« fatto perire, o sarei morto io pure a' piedi suoi. Ahimè ! 
,. che non 1o rivedr6 pi il Padre, che era cosi buono, e 
« cll'io anmva coIanto ! » 
« Siccome il Comandante non poteva fermarsi più a 
ltt)ago in Futuna, salutammo quell'isola, fatta ormai cosi 
«:wa alla nostra società, e salpammo verso laNuova Zelanda, 
dove siam giunti put" ora con felicissimo tra.itto. Mi è pur 
li somma gioja il possedere la morta spoglia del P. Chanel, 
in un col di hfi abito a.ncor tinto del sangue suo. 
« Gradisca, ecc. 

« F. G. VtAa, Prou:. apost. » 



Lettcra del 11. P. Comte, Missionario apostolico , al Bevr, o 
P. Colbt, superior.generale della Società di Maria. 

Akaroo. penisola di Banks nella Nuira Zelanda dei Sud, 
3 raaggio ibid. 

« IEVERENDISSDIO PADRE, 

« La P. V. 1. ma sarà certamente informata corne il nostro 
Vescovo, interposta la sua intercessione a pro degli abitanti 
di Futuna, siasi dirctto al comandante delle navi francesi 
nella nuova Zelanda, onde ottenere la venerata spoglia del 
uostro caro confratello, con patto perb che nessun danno 
ne tornasse ai di lul ucciditori. Il sig. Lavaux, a'cc0ndiscen- 
dendo aih richiesta di Monsignore, prescelse ad adempi- 
mento di cosl dclicata missione il sig. Du Bouset, ufl]zialr 
.in cul l'in«e,,no  perspicace- x-iene accompagnato da molta 
prudenza, e che parti immediatamente nella nave detta 
l'Allier; ma io, in vece di narrare quanto avvenne'nelrisola 
di Fntuna, credo di far cosa più grata a V. P. Re', ma col 
trascriverela relazione che il prelodato sig. ufliziale si è com- 
piaciuto di consegnarmi. 
« Correva il giorno 18 di gennajo, allorchè la saettia 
,, l'Allier che aeva lasciato il 6 le isole XVallis, giunse a 
« fronte di Futuna, non senza aver contrastato a lungo cggli 
« impcti di procelloso vento di 1N'. O. solito a soffiare da 
,, quelle parti in raie stagione. Un giovane capo dell'isola, 
« per home Sain Ifeletoni, uomo onoratissimo, il cul animo 
« gentile ed onesto erasi acceso d'ardente desiderio di far 
« nascere la pace e l'unione nella patria sua, colrintrodurs i 
« la cattolica Religione cul avcva egli abbracciata, erasi 
,, offerto a farci da interprete ; la di lui famiglia e molti 
o altri indigeni della sua tribù, $ih costretti dalle discordie 



« ad abbandonare la natia terra, erano entrati quai pas- 
« se--ieri nella nave della Missione. 
« AI primo giungere della saettia presso aile sponde di 
,, Singari, villaggio abitato da quella tribù arnica al P. Cha- 
«nel, alla quale era il fratello Aniceto andato debitore ,lel 
« p'oprio scampo, udimmo essere morti il l'e 3'uriki e! 
« un capo .possente che erasi ogno r mostrato avverso alla 
« predicazione .del Vangelo; quindi il comandant della nave 
« argomentando che la morte dei due principali colpëvoli 
« renderebbe più agevole la restituzione delle reliquie del 
« lissionario, spedi subitamente un messaggio che le chie- 
« desse ai capi dêl parito di Nh«'iki, loto di«hiarasse es- 
,: sere sua intenzione di mautenere la pace alla loto isola, 
« li inducesse a pondevare le funeste conseguenze che sa- 
« rebbero potute risultare in loro danno da cosl orribileas- 
« sassinio, lla quei pove'i selxa ,,,,"  in x'edere una nav« 
« poderosa quai era l'.411ier coperta di tanti uomini e di 
« tanti cannoni, ed incapaci di capire corne potesse andar 
« congitmta a tanla forza cotal moderazione, rimasero so- 
« praffatti dal terrore, e stav;mo già ventilando il pa'fito 
« di abbandonare i villaggi e di ricoverarsi nelle selve, al- 
« lorchè 8iunse il nostro messo; il. quale fece loro senti'e 
« cosi destramente quanto potess riuscir loro l'unesta sir- 
,, fatta dêliberazione, e di quanto momento fosse alla loto 
« scurezza l'accondiscendere a proposte cosi henigne di 
« uomini che potevano tutto richiedere, che manifesta'ono 
« essi il desiderio di rendere la spoglia mol.tale del P. Cha- 
« el ; se non che nessuno ardiva di venilqa a portar neli: 
« nave, per tema di andat'vi sottoposto al castigo del loto 
« delitto. L'uno di essi perb chiamato lapigi, già primo 
« minittro del re ]Viuriki  e che non axeva mai approvata 
,, l'ucciione del llissionario, si offerse ad adempire quella 
« missione, e tolse sopra di sè di andar egli stesso a dis- 
« sotterrare il corpo, e di portarcelo l'indimani, ad onta 
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« delle istanze de'suoi amici, i quali cercavano tutti di svol- 
« gerlo da t:le proposto col rappresentargli inevitabile la di 
« lui morte; ma egli, confidando nella parola del messo 
« e in quella dell'ariki francese, rimase imperterrito, e 
parti subitamente pel .,;tl.,,,.«i,, di Gonone in cui trova- 
« vasi la tombadclPadre. 
« In sui cadere dol giorno, la nave si allontan6 dalla 
« sponda, lasciando la popolazionedi Futma immersa in 
« mortali ambasce, per la tema di essere assalita ad ogni 
« istante; le donne principahnentc ed i fanciulli alzarono 
« in tutta quanta la noue dolorosc strida ; perche ognuno 
« di que3/'infelici, iudicandoi Francesi dictro all'indole 
« propria, non potexa intendere corne mai un u[tiziale,nel 
« cul arbitrio stax'a il distruggere l'isola tutta, potesse as- 
« sociasi a quello spit'ito di pace e di carità che animava i 
« Missionari, e condiscendesse alla richiesta fattagli d 
« Monsig. Pompallier di perdonare agli uccititori, e di non 
« fare alcuna vendetta d'un suo connazionale. 
« Li 19 gennajo al]e quattro pomeridiane, il capo Ma- 
« pigi, mantenitor fcdele della data parola, si present6 colla 
« spollia pre.ziosa, alla quale facevano scorta il capo 
« tala, liberatore del ftatello Aniceto, ed una trentina 
« d'i»digeni, la maggior parte già catecumeni del P. Cba- 
« riel, e mostrantisi ognora ripieni d'affetto e di venera.- 
« zione per la di lui memoria. Sain Keletoni e gl'indix'idui 
« della sua tribù s'inchinarono rispettosi davanti al corpo del 
« martire : era esso asx'olto in tappa, e ri si erano 
« giunte moite pezze piegate della medesima stoffa, in segno 
« d'onoranza secortdo l'uso dal paese. Posto in un pali- 
« schermo, renne immediatamente trasFortato nella nave ; 
« e quivi il capo 3lt«pigi, che pure accompagnavalo  pre- 
« sent6 al comandante una grossissima radice di kava, per 
« domandarli la-pace a favore del popol suo. Lo accolse 
« il comandante con molta amorevolezza, 1o ringrazi6 del- 
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« l'essersi adoperato in iscancdlar le vestisie d'un omicidi» 
« che aveva contaminato la sua isola, e si iongratul5 seco 
« della fiducia che avcvaci manifcstata ..... 
« Esaminatc poscia dal sig. dottore P, ault, mcdico dclla 
« nave, le reliquie del P. Chanci, ri lu t:ovata al 
' (" " ) 
« una rottura corrispondente alla forma dcll'armada 
« che avea, dietro alla narrazione del fi-atello Aniceto, 
« gionato la morte. Lo stato pcrb di putresccnza in cui tro- 
« vavasi il corpo, non permise al sig. Rault di sl»ingere l'c- 
« saine cosi oltre corne ci l'axrcbbc desiderato. Imbalsam5 
« egli stesso quel l}reziosi ax'anzi in modo da essere con- 
« servati senza incomodo dcll'equipagio; quindi ftwono 
« essi conseglmti al P. Viard, il quale dovea trasportarli 
« riel Golfo dclle isole. 
« 11 ...ci,," du Bouset, fatto sentire al capo Mapigi quant,} 
« l'assassinamento del P. Chanci fosse s/ato cosa orrenda- 
« mente malvagi.a, ed a quali pcricoli aesse il re Nh«riki 
« esposta l'isola sua, 1o incavic6 di raccogliere tutte le 3Ul-,- 
« pelletti del Missionario che rimanevano in Futuna, mas- 
« sime gli arredi sacri del culto, e di mandargli l'indimani 
« tutti i capi dell'isola, coi quali ,,'oleva %1i stcsso fa,,'ellare. 
« Mapisi p.romise di fare quanto stesse in lui per assecon- 
« date i desiderj dol colnandante, e torn6 a terra conten- 
« tissimo dei piccoli doni ch'egli ave-a ricevuti. 
« Il mattino del giorno 20 di gennajo, vennero i capi 
« principali del partito di Niuriki, portando un calice, una 
« sottana, un crocefisso, con diverse immagini devote che 
« avevano raccolte ndl'isola; dichiararono rincrescere mol.- 
« tissimo ad ognuno che il rç avesse fatto uccidere il Mis- 
« sionario; ed al comandante, il quale per conoscere il 
« motivo che aveva spinto inriki a dar morte al P. Cha- 
« riel domandava loto se avesse il principe a-«uto da dolersi 
« di lui, risposero : « Anzi, il Padre non ha mai Kttto nel 
« paese se non del bene; è sempre stato ca.itatevole 



« sommo verso gl'isolani. » Quindi pregarono essi il sig. du 
« Bosuet aeci6 si scordasse di tutto, Io ringraziarono del- 
« l ave loro mantenuta la pace, gli diedero certezza di 
,, aec%'liere d'or innanzi con amore i blanchi che ",'enissero 
« a stabilivsi in Futuna, e di pot' fine a quelle inimicizie 
,, che insanguinarono pet" tanti anni la loto terra. Ivi si 
,, trovavano i capi di tribù cosi a lungo nemici vicendevoli, 
,, e parera pure, che cessato oni aslio, fossero tutti ani- 
« mati da uno spit'ito di coneordia. Diedero al fratello Ani- 
,, «'eto contrassegni di lnOlla bencvolenza, e 1o sollecitarono 
,, acei6 rimanesse neli'isola ; al quale lovodeside'io avrebbe 
« pur egli volonterosamente accondise,,so, ma gli ordini 
,, dol suo Vescovo lo chiama-ano altvove; ci6 nulla ostante 
« ntti i testimonj di quel colloquio anno d'aceordo in 
« pensarc, che assccondando la presenza dcl giovine Sain 
,, Kdetoni le buonc diposizioni dcgl'isolani, sia la Mis- 
« sione pet" vaccoliere fra poco in quella terra frutti di sal- 
e vamento, e che il sangue del martire ridondi a u'ionlb 
«del Yangelo non cite in qucll'isola, in tutte le altre an- 
,, cora cite la circondano. Il comandante della nave, dato 
« «ongedo ai cali , fece spiegarê immantinente le vele verso 
,, la uova Zelatda, lieto dell'ottenuto successo., ma col 
,, rincrescimento cite l'assenzadi Mo.sig. Pompallier abbia 
,, impedito di cogliera un momento cosi opportuno a rico- 
« mmciar le fatiche della Missione. » 
«Tale è, Padre mio Reverendissimo, il racconto della 
iacifica ê feliee spedizione lasciatomi in iscritto da quel de- 
.gnissimo e pio u[Iizial d marina. Io bramo che questi rag- 
.ua3li possano riuscire graditi »ai soci dclla Propagazione 
,lella Fede. Le preziose reliquie del ,«enerato nostro confra- 
ello ci saranno di stimolo a soffrire al l;ari di lui con pa- 
,,ienza, ed a date la ,«ita per la sal,«ezza delle anime che 
,. ï vennero ailidate. 
,, Piac¢iale, ecc. « Co'r., Tiss. post. ,, 



Lcttera dcl t{. P. Ocvron , $lission«rio o.postolico , 
a sua nadre. 

Tonga, 11 luglio 

« CgRIS$1MA 
« Vero pellegrino in questa terra, ho fatto dopo la prece- 
dente mia lettera un lungo tragitto, ed eccomi ora in Tonga ; 
se non che il mio cuore, ripieno della dolce memoria dei 
nostri diletti neofiti di Wallis, mi spinge a scrivere ancora 
di)oro nel dar principio a questo mio foglio. Io era andato, 
addl 15 di --" , 
mao a preparare i miei parrocchiani di 
S. Pietro aih loto prima comunione. Che bel giorno fu mai 
quello[ che fede in quei poveri isolani  La messa di rin- 
aziamento era finira già da un pezzo, e nessuno di essi 
era uscito ancora dalla cappella, parendo tutti corne 
I 
nientati riel pensierodellaloro felicith. Io invitavali indavno 
a ritirarsi per alcuni istanti ; dovetti a cib costringerli con 
un espresso mio ordine; che sarebbero, c ed o, i'i rimasti 
fino alla hotte. 
« Li 23 di ma-;-., il re fu battczzato insieme a parecchi 
«api i quali avevano procrastinato per ricevere in un con 
esso il sacramento di rigenerazione. Terminata quell'augu- 
sta cerimonia, fu risoluto che il P. Viard rimanesse presso 
al P. Bataillon, e che accompagnassi io, coi PP. Servant e 
oulleaux e con due fratelli, il Vicario apostolico. Aveva 
Monsignore promesso al re di condurlo nelle vicine isole in 
traccia dol di lui fratello partito da Wallis nel mese di di- 
cembre 1840 in una semplice piroga, con alcuni indigeni 
di Uvea e di Tonga; riel quale tragitto dorera il principe 
farsi accompagnare da una trentina de' suoi sudditi, e noi 
condurre nello stesso tempo alcuni catechisti. L'ilnbarco st 
o. 15. xc. 29 
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fece il giorno :2 7 di ma,o-" - che angosciosa separazione ! 
non si udi,,a a,ltro che pianti e gvida é gemiti, da eui io 
sentivami crudelmcnc str:ziaa la povera anima mia! I 
miei buoni p:wvocchiani di S. Pietro erano venuti "a farmi 
visita ; c mi avcvano portato, pel mio iaggio, alcune pezze 
di stoffa dol paese, vaj ëesti d'ignami, ed una quavantina 
di zucche vipiete d'olio profitmato. Pcostvati nella chisa, 
aspettavano essi l'istantedella mia pavtenza per divmi addio; 
ma temendo io di lasciarmi xineere dalla troppa tenerezza, 
partii di soppiatto. 
« L'indimani sa[pammo veleggiando alla xolta di Ftttuna. 
()h  quanto mi costo I abbandonate quella diletta mia isola 
[li Wailis . I¥ia che la nave uscisse dalkt sptata," -'-' vennë il 
t'. Bataillon ad abbvacciarafi per l'ultima volta; il euoremi 
si spezza-a : io ri, ci indavno ogni mio sforzo për d]:'gli ad- 
dîo ; gli oechi gvondaano lagt'imc, ma il labbro cva muto. 
Più avvczzo di me alla vita di rinunziamento, quell'ottimo 
«onfi-atello mi addit5 il eielo, dieendomi - neora mi 
lrifizio  Per mio confovto allora mi vicorsero al[a mente 
quelle pat-oie del Signore  Chi abbandonerà per me il pa- 
dre o la ma(Ire o i Çratelli ..... troverà il centuplo in questo 
mondo, e la cita eterna ndl altro. 
« Il susseguente giorno eravamo nelle acque di Futuna. 
Nella pvitna lfit'oga che ci renne incontro, tvovavasi uno 
,legli uccisori dol P. Chanel, e ella seconda queli stesso 
,'he aveva dato al mavtive l'ultimo eolpo, il tt'oppo rino- 
mato hlusu-SIusu. Quest'tfltimo era re d'una parte dell'i- 
sola, c veniva ad initar('i di scendere in casa,sua, dove si 
«vano adunati i neofiti d'Uvca onde passave insieme il santo 
giorno di domeni«a; diresse ei nondimeno l'invito suo al 
solo re di Wailis; era trop0o in lui, eome ebbe poscia a 
divmi e31i stesso, il rossove, tvoppa la confusione, per po- 
tevsi rivo!go'c ai congittzti di eolui, che aveva egli avuto la 
sxcntura di assassnare. Presentavasi ci nondimeno sen 
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timore, convinto cite non scendono.dalla bocca del sacer- 
dote se non bencdizioni, noa dal di lui labbro parole che 
non siano di pace. 
« È ormai cosa "lldul»ttat)lle" ' " che la morte del P. Chanci 
immevse la ma33ior parte del'indigeni nelio stupore e 
,.li uccisot'i troppo 
nella costernazionc ; ma, pet' esscre  
tenti, ognuno conten tavasi di mormorare in secreto, quando 
fra la comprêssa indegnazione del popolo scoppiavono alti e 
tremendi i colpi della Provvidenza. Assalito da languidezza 
mortale, e ridotto a forma di scheletro egli che per pinue- 
dine non avea chi il pare«iasse , il re non and6 molto a 
scendere nella tomba, entro la qualc lu seguito in breve 
dal principale suo complice, trapassato fva dolovi cosl 
orrendi, cite da ognuno furono iudi«ati quai segni mattifcsti 
della divina vendetta. Giunse di li a poco nell'isola il gio- 
vane Sain KeletoM, quel fervido catechista che are-ca ab- 
bandonato Futuna dopo il lnartirio dol nostro COllfi'atello ; 
e seppe ,»-li col suo zelo e colla sua prudenza condurre a 
termine ci6 cite la morte dci due pifi ostinaticolpevoli avea 
principiato : operossi ncgli animi del'isolani una muta- 
zione repentina a fa,,or della fcde; il partito dei vihcitori e 
quello dei vinti garegiarono di sollecitudine in favsi istrnire 
dai catecumeni del i ». Chanci ; furono :u'si gl'idoli, abolito 
il taph; e per date un pubbliço attestato della comune gra- 
titudine all'autdre di cosi bella convcrsionê, la metà dell'i- 
sola elesse pet" suo re il catechista Sam-Kelctoui. Ad ecct.l- 
lente indole ed a pvovato valore, si aggiunge in questo 
giovin capo molta esperienza, della quale va dcbitore cri 
daggi ch'ci fece entro a na,,-i europee ; talchè sarebbe dicil 
cosa l'incontrare in queste isole un uomo più di lui capace 
di fat' felice un popolo. L'altra parte della popolazioue ri- 
mase sottoposta a Mttsu-Musa ; ma quantunque di,,isi in due 
campi, non tralasciavano di essere tutti amici, aspettaudo il 
Vesco,,o da cui ,,olevano che dipcndesse la scclta definitiva 
29. 
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del re. Monsig. Pompallier fece loto osservare essere i'isola 
piccola roppo per avere due principi, potere la sola unità 
di governo prevenire il ritorno di quelle guerre intestine 
che fiwono sorgente di tante sventure, doversi quindi ante- 
l':orre l'autori5 d'un solo; dielro al quale consiglio l'isolani 
,elessero d'unanime eonsenso Sam-Keletoni. 
« fo fi'atianto fui sollecio di rivedere i nosu'i neofiti 
d'Uvea, e l'anfieo nosro albergo di Poi. I soli pilastri della 
capanna sussistevano ancora; riconobbi il silo in eui soleva 
io sarmi a sedere presso al P. Chanel; vidi queilo dove 
aveva egli ricevuto la corona del mavtirio ; udii dal labbro 
Aegli isolani che mi si erauo adunai d'intorno i già noli par- 
ficolal'i eui avevano senfiti a dire, e quelli dei quali erano 
,esgi slali esfimon.i. Osservammo sui pavimento dove easi 
posata la resta del Padremolte lnaechie ehe parêvano di san- 
-gue; gl'indigeni ci dissiro di aver vedulo quelle ma«.hie 
rimase a l«ngo d'un bel rosso, e dilavatesi poseia a poco a 
poeo per la caduta pioggia; nessuno per6 aVel'e ardito di 
toceale. 'on imesi eirca gli uifimi islanti del P. Chanel 
alcuna eircostanza novella, se non che nel volêrsi riparare 
dal feral eorpo erasi rotto un braccio, e che al suo spirare 
tutte le persone presenfi udirono al di sopra della eapanna 
un rumore simile allo sparo d'un cannone. 
« Il terreno dov'era caduta la resta dei martire, scavato 
per ordine di lonsi'nore, fu trovato ancor tinto di sarigue. 
Ivi cclebr6 il Vescovo, di 1 a pochi giorni la santa messa. 
Io pr me spcsi quella prima noue in visitarc gli abitanti 
dol villaggio in cui erasi macchinata la morte del nostro fe- 
lice conlratcllo, ed in fortificarli nelle loto nuove disposi- 
zioni; andai pure a vedcr l'assassino, il quale mi disse che 
pregassi lionsignore acci6, mosso a pietà di lui e del popolo 
suo, lasciasse loto un sacerdote per istruirli ; manifest6 una 
compunzione profonda del suo dclitto, cui diceva aver egli 
,commesso con rincrescimento, e per ubbidienza al re. 



« Fu quindi eonferito il battesimo a Sam-Kdaoni, a sua 
moglie e ad una loto figliuolina; e pevehè tntti gl'isolani 
ehiedeano con ealde istanze e con lagrime la medesinaogra« 
zia, noi, ajutati dai eaeeumeni d'Uv«a, ci adopvammo n- 
cessantcmênte in compieve la loro istruzione, IalllO che in 
capo a dieci giorni, cento e quattordici indi'idui ricevcrono 
da Monsignore il battesimo e la cresima. Si celebr5 la mcssâ 
nella casa di quel principi ai quali enivano dianzi mini- 
strati per colezione fino a quattordici uomini avrostiti; cra 
pur d'uopo che fo.ssc purificata mcdiantc l'cnmolazionc dol. 
Dio venuto ad abolire gli umani sagrifizj. 
« Lasciammo in Futuna i PP. Scrvaut c Rotdlt;aux 
fi'atello Maria Aniceto, c sciogliendo da qt.cst'isola, vclcg- 
giammo verso quelle di liti, dove aveva io vagato cos a 
lungo ncl l»'imo mio ,m¢¢to.'" ",'-" 
« Approdan«no succcssivhmentc in Oncta e in Lakcmba, 
e giungemmo dopo dieci giorni in Tonga con trenta e 
neofiti di qttêste isole, i quali tvoandosi in Uvea si crano 
con noi imbavcati. Domattina andr6 : stabilirmi dcfinitiva- 
mente nel forte chiamato Bea, dove aspetter6 uu centi'a- 
.tello, che deve ,.'i,,n,,»,'» in breve dalla Nuova Zclanda. 
« Un cenno ora intorno alla ttova mia patria. Gli abi- 
tanti di quest'isola sono ancora la maggior parte idolatri ; 
anzi muovono gucrva quasi di continuo a quoi pochi che 
abbracciarono il protestantismo, nè di rado aw-ienc cho 
si ve,,",'ono astretti a sostenere gli assalti di tutte le isole 
circonvicine. Tonga ha per sua difesa tre fortezze, fi'a le 
quali Bea, quantunque pipi piccola, è meglio costrutta dellc 
altre ; nè havvi Europeo che la x.isiti senza esserne mara- 
vigliato. Tre anni fa, una nave da guerra inglcse detta la 
Favorita, il cui comandante aveva preso parte pei m inistrî 
dell'errore, comparve colla maggior parte dcll'équipaggio 
in armi, con varj cannoni, e con tutti gl'indigeni I-»rote- 
stanti  per muovere assalto alla fortezza ; m; gl'infedel.;_., 
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rimasti vincitori, s'impadronirono di tre cannoni, e lo sven- 
turato comandante ri pcrdè la xita  dicesi che il governo 
ingh, sé sia stato il primo a biasimare la di lui condotta. 
.1)acch siam giunli, abbiamo già visitale le tre cinadelle, 
i cui capi ci açcolsero colla massima amorevolezza. Ma non 
cosl ci avvenne per parte dei setta'j ; quegli che trovasi pre- 
posto al loto-'partito, e che i ministri l;roclamarono re 
quantunque non axessc )er l'addietro che il terzo grado fra 
gl'isolani, mandb pih volte il divieto di ricevermi. L'essere 
eli sostenmo dal re dclle isole l'«vau e Cql)ai, 1o fa temere 
benchi: abbia egli da per sè poca potenza. Fin dalla prima 
noue che pass:fi in Boa, il re dicdc ordinc a' miei ospiti che 
mi cacciassero via ; costoro mi chiamarono al consilio della 
loro tribfi, dovë il principe, abboccatosi con un altro capo suo 
conginto e sua bo«ca, co'm'ci lo chiama, disscmi amar egli 
Dio, essere affczionato al SOl»racvenuto amico ed alla di lui 
religiouc, ma temcre di ecci/arsi contro lo sdegno e le armi 
del re di f'avau, protettore del capo protestante; non poter 
quindi far altro che protestare contro la mia arbitraria 
espulsione. Io ringraziai i capi dclla loto benevolenza a mio 
riguardo, e dichiarai che, stante le loto buone disposizioni,. 
non farei pure un passo per nscire dalla loto terra, donde 
mi strapperebbe la sola viol.enza ; aggiunsi che, pronto a 
dare la vita per la felicità de.2,li eretici corne pure per quella 
delle trilù ancora idolatre, io li pregava di riflettere aile 
conscgucnze che potrebbcro tener dietro a qualunque x'io- 
I(,nza fatta alla mia libertà. La fcrmezza di questa mia 
risposta fece impressione negli isolani, i quali, consigliatisi 
di bel nuoxo, mi supplicarono che non li abbandonassi : 
« Tu c'istruirai, mi disse il capo, ci bencdirai ; e noi mo- 
« rirem tutti per tua difesa. 
« Vennero altri ordini, altre minaccie, ma i miei ospiti 
non si rimossero dal loto proponimento; solo conchiusero 
essere d'uopo di munire d'armi e d'armati la cittadella ,- e 
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disporsi a sostenere con valore un assal[o, che fa in loro 
una speeie tanto più strana, in quanto vien mosso da uomini 
battezzati. « Che noi, diceami il capo, i qu:li siamo ido- 
« latri, assalissimo i convertifi per costringerli a 
« via i loto ministri, si capircbbc; ma i cristiani assalir 
« infedeli, perchè riceviamo il veto lllissionario, che tutto 
« abbandon5 per amor nosro, e che xiene ad inscnarci 
-« servire quello stcsso Dio che adorano csfi, è cosa che non 
« si pub capire. » 
« Nclla dcterminazione dci cal-)i di Bea enrano pure 
quelli ddlc altre fortezze, e principalmente il gran re di 
Tonga. Piace moltissimo a questi indigeni il sentir('i a prc- 
dicare ma rcligibnc clc si abbraccia volontariamente, nella 
quale non si ha da tem«'e la fi'usta per avcr fitmato u 
po'di tabacco, o di vcdersi rompere i dcnti per azioni 
liacque ai ministfi di annoverare fi'a i peccai, tlo ,cduto 
un uomo al qualc non rimanexa più un dente in bocca pe" 
le pugna cite a,«eva riccvute in espiazione d'una ct, lpa aflht/t» 
insignificante; era ,«enuto a ricovcrarsi fra l'inl'cdcli. L:« 
frusta è fra quei miseri la penitenza quotidian;. 
« Ecco 1o stato in oui mi tro''o, solo saccrdote per ora, 
a fronte di tre minist'i, il oui dominio in tutte queste 
isole, fi'a pol;oli cul rcsero essi fanatici e cruddi, rien l)OSO 
per cagion del mio arrivo a ran rel»enlalio; ma in 
11o per me Bio, l'immensa pluralità dell'isola, e l)iù di tuui 
il capo principale, che scongiura Monsinore onde egli al- 
bia pietà de' suoi sudditi e li faccia istruire. 
« Pregate molto per noi : è mio parere che quando rice- 
viate questa mia lcttera, la sorte religiosa di Tonga sarà 
decisa. 
« Tu tto vostro, 



MISSIONI DEL TEXAS. 

Lettera dcll'lllmo e Bev,,o sig. Odin , léscovo claudiopoli- 
tano ,' Vicario apostolieo del Texas , al sig. Etienne , 
Procurator gencrale della Congregazione di S. Lazzaro. 

Gai,veston, 7 fcbbrajo t82. 

« SIGNOIE E CAR.ISSIMO CONFI',ATELLO ç 

« lobramava già da gran tempo di scriverle,ma nevenni 
impedito finora da un ,«iaggiare quasi continuo pet' paesi in 
cui diflicilissimo riesce il procurarsi qualunque arredo, non 
che una scdia, l,on che un ta',olino. Non ho ancora stabilito 
in alcun luogo la mia residcnza ; spendo osni mio istante in 
trascorrere dall'uno all'ahro casalc catcchizzando, facendo 
istruzioni, amministrando i Sacramcnti ; cd ora che sono 
finalmente tornato in Galveston, dovc mi fit pvestata una 
camcretta, mi ,«algo dei pochi momenti che ho di riposoper 
darle qualche ra$guaglio intorno a questa nostra novella 
Missione. 
,, L'annoscorso io le trasmisi una lunga relazione del[e 
nostre fatiche in questa repubblica; mi lusingo che V. S. 
abbia ricevuto quella mia lettera, spedita la quale ne rice.,-ei 
una io di Monsig. Blanc, che m'invitava a recarmi senza 
indugio in uova Orleano, per ;tffari importanti cite doveva 
egli comunicarmi a home della Santa Sede. Quale fu mai la 
mia sorpresa, allorchè, riel giunger presso a Monsignore, 
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intesi essere io nominato coadjutore dello Stretto ! e bramare 
Sua Santità ch'io accetassi senza esitazione cosl remendo 
incarco ! Non potei risolvermi a tanto, convinto quai io era 
della mia indegnità; eppcrciS, rimandate le Bolle, dopo 
un breve sog.,iorno neli Stati Uniti, ripigliai di bel nuovo 
la via del Texas t,l). Era mia intenzionc di passare la state 
in Galveston ; ivi perb, dopo tre settimane spese in appa- 
recchiare all'adempimento del dovere pasquale coloro che 
non l aevano ancora adempito, mi fit annunziato, che la 
casa iii cul avcva io posta la mia cappella, stava per essere 
occupata da una finliglia gun ta pur dianzi nel paesc; laonde 
io, non sapcndo più dove erigere il mio aharino portatile, 
dopo averlo dolorosamente trasferito di trabacca in trabacca, 
$iudicai, che montre si terminasse la hiesetta ch'io aveva 
fatto incominciare, impiegherei con più - ««" 
antalO il mio 
tempo in visitare i cattolici dispersi in varj luoghi; e partii 
quindi per lluston. 
« Era la stagione iii cul questa città suol essere invasa 
dalle tbbri; coloro che ne erano assaliti furono solleciti di 
riconciliarsi con Dio; mohi altri si presentarono al tribu- 
hale di penitenza ed alla sacra Eucaristia. Frattanto, in capo 
a due settilnane, la stanza in cui si adunavano i fedeli fu 
converlita in laverna, e mi toccb ancora di andare pi6 hmgi. 
In distanza di trenta miglia da Huston, vivono in rira al 
fiulne Brazos una ventina di famiglie cattoliche, trasmigrate 
pochi anni sono dal Kentucki e dal blissuri, le quali non 
aveva in ancora potuto visitare ; mi avviai perci6 a quella 
volta, e mi lu di molta edificazione 1o zelo con cul mi ac- 
colsero quei buoni neofiti, non che la prelnura colla quale 
si accostarono tutti, dai più giovani fino ai più vecchi, al sa- 
cramento di penitenza, l'gon una famiglia che non avesse 

Il) Monsig. Odin, che credeva di sottrarsi col suo rifiuto aila d;gnità 
,,escovile, dovettc accettar poscia il vicariato apostolico del Texas. 
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qualche infermo; quindi, volcndo io procurare a tutti la 
consolazione di soutire la messa, offêrsi il santo s'agrifizio in 
ogni casa; la domenica, io 1o cclebrava nell'abitazione 
centrale, dove coucorrevano non p(chi dissidenti ad ascol- 
tare le isruzioni. Quel picciol gregge, che 1)ramerebbe ar- 
dentelncntc di erigcre al Buon Pastore un'umile cappella, 
no: ha i mezzi di f:u'lo ; possa io un gior»o cssere in grad,» 
di assecondare i voli suoi! Un protesmute aggravato da 
lmga malattia, mi fcce pregare che lo andassi a vêdcre; 
lenemmo assicmc inorno alla Rcligione lmghi collo.quj, 
dietro ai quali abl)raccib la vera Fedc : aliorçhè mi parve 
basmntemene istruio, gli amminisrai i sacramcnti, c seppi 
])oscia esscre egli passato con cdificantissima morte a mi- 
[ior vim. 
« Lasciati quel buoni neofili, presi la via che conduce a 
l]illcreek ed a Cumminsscreek, Ira il Brazos e il Colorado; 
ma fin dal secondo giorno di slrada, io ven»i assalito da 
febbre violenm cul accompagnavano vomiti quasi continui ; 
e siccome io trovavami aliora in un paese per cos dire de- 
serto, risolsi di andare, ad onta della ïebbre, fino al fiume 
Labaca, dove abitano coloni, che risiedevano alwe vohe nel 
llissurl. 11 tragiuo era solmn.to di sessanmcinque miglia, 
eppure mi ci vollero re giorni per farlo. Nessuno porebbe 
immaginarsi quanto mi sia occato di patire, e dal raggi di 
cocente sole, e dal difeuo d'acqua, e dall'ardor della fel»- 
bre. il secondo iorno principalmene io credei l)iù volte che 
fosse giunla la mia uhima ora  io fermavami ad ogni istanle 
per isdrajarmi sull'erba, ed era subito costretto dalla vio- 
lenza del male a rimontarc a cavallo. 
,, Io non sapera troppo dove andassi, quando scorsi una 
selvain dislanza di due o t'e mi3ia ; e la speranza di tro- 
rare fl'a quelle ombre qualche refrigerio m'indusse a dirigere 
la mia cavalcamra verso le l)rime piante che mi affacciavano 
al[o sguardo. Quel meglio ch'io mi prometteva non si av-. 



ver6; sdrajato appena sotto un albero, mi sentii ,deppih 
aggraxato dal maie; la sete principalmente divoravami in 
guisa, che mi lu forza di ripormi a caxallo e di andare chi 
sa dove; se non che in breve la Provvidenza mi fece scor- 
gere una colonna di fumo che parera indicasse un'abita- 
zione; ond'io, aw-iatomi precipitoso a quclla 'olta, ebbi 
la bella sorte di troxare in seno ad una fami3lia venuta 
poc'anzi dal Michig'an tutd quei soccorsi 'che la più rentra 
carit5 pub suggerire. Ristorate ahluanto le mie forze col 
refrigerio di salutare bevanda, e col riposo della notre che 
passai sotto a quella tenda ospitale, proseuii l'indimani 
mio cammino, e giunsi finahnentc l)rcsso a' miei 'ecchi 
amici del Missmà. La febbre l)er altro non mi lasci6 se non 
in capo a ventiquattro giorni, durant.e i quali, non essen- 
do'i colà nè medico, nè medicina, mi abbondonai del tutto 
Mie pietose cure della Pro-videnza. 
« Entrato appena in con'alescenza, io riassunsi l'esercizio 
del santo ministero, le cul fatiche, corne era faciJe il pree- 
derlo, mi procacciarono di bel nuoo la febbre. In questo 
frattempo trovai in Vittoria alcuni viagiatori che si reca- 
vano a Sail-Antonio, ed io, persuasoche l'aria salutifera 
quell'amena 'alle del Texas mi renderebbe le perdute mie 
forze, con essi mi accompagnai. Un continuo pio,erd a di- 
rotta per tutto il tempo del nostro 'iaggio indeboli 'iemmag- 
giormente la mia salute, onde io ui costretto a fermarmi 
San-Antonio, pin a ltmg'o di quello che avrei desiderato; se 
non che per rendere il mio soggiorno in qualche modo frut- 
tevole, mi feci a dirigere io stesso gl'incominciati ristauri 
della nostra chiesa che avevamo tro'ata piucchè a m¢zzo 
distrutta, p non essere stata in prima ricoperta se non 
parte dopo l'incendio del 1829, e poscia pei diastri della 
guerra del 1836 Vi abbiamo adunque terminata la volta, 
intonacate le interne pareti, fatte cinque porte novelle 
un santuario ed una tavola da comunione, ristaurati nel- 



I ese a parte il campanile e la facciata, e turati tutti i lori 
che i aveva aperto il cannone. 
« Dest6 quest'opera non lieve allegvezza riel cuore ai cit- 
tadifi, i quali vollero tutti concorrervi con largizioni supe- 
riori a quello che l'estrema miseria del paese permettevami 
di sperave; d onta per6 di questo buon volere e ad onla 
dell'avere i pvotestanti-' ' 
o,u%omto di zelo coi cauolici, le 
spese furono rail, che mi occ6 di SUlplire anche oentraendo 
debiti, alla maggior parte di esse. Te'minati i lavori, can- 
tammo li 5 dicemb'e, pe" ring'raziamento a Dio, ua: messa 
'rande con esposizione del santissimo Sacramento, alla quale 
solennilà, per essersene spa'so anticipatamente l'annunzio, 
non che li abitatori di San-Antonio, tutti quelli di Rancio, 
trenta" m ilia distan te, lwemurosamente concorsero. Quante 
I:rime rondarono dali occhi di questo pove'o popolo cos 
a lungo trascurato, riel quale per6 non è spenta ancora la 
Fede  
« Addt 12 di dicembre, resta di Nostra Sinora di Gua- 
dalup, patrocinatfice del Messico e di tutte le spagnuole 
colon 9i abitanti di San-Antonio i qualiin tempi pu 
lieti solennizza" solevano con osni possibile ponipa il detto 
giorno, ncl xedc' ora ristaurata la chiesa, seutirono risor- 
gere pel culto di Maria Vcvgine il loto zelo antico. Epperci6 
un brion vecchio ed alcuni suoi amici, bramosiquantoloera 
eli di rare le spese principali della resta, comlwarono cen 
e ciaquanta libbre di polvere, si fecero prestare quante 
pezze di stola riusci loto di procurarsi, montre le donne 
porlavono anch'esse a gara, per addobbo del tempio, oni 
1o'o più caro e l»iù legiadro ornamento. 
« La statua di Mria Yergine, carica di tutti i vezzi e 
giojclli dclla cttà, renne esposta sur una barella adorna di 
ricchissimi fi'cgi ; quindi aile tre pomeridiane, il suono delle 
campane e lo sparo dei cannoni annunziavono il primo 
xespro, finito il quale principib a muoversi numero la 
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processione : varie fanciulle vestite di bianco, qualc con 
fiaccola, quale con un mazzetto di fiori nella destra, cir- 
condavano la bandiera della Regina delle vergini ; erano 
esse seuite dalla statua di lIaria, portata da quattro altre 
fanciulle, dietro aile quali venivano in bclla mostra ordi- 
nate le donne, poscia -li uolnini dclla cità. Faccvano 
scora alla processione sessanta cittadini armati d'archibu- 
gio, cui sparavano a festa quasi di continuo. Aile otto della 
sera tutta quanta la città era illuminata, due altissimi fais 
ardevano in mezzo aile due piazze ra le quali si erge la 
chiesa di San-.a, ntonio; uscimmo allora di bel nuovo al rim- 
bombo delle campane e dei cannoni, colla croce, colla ban- 
diera, col simulacro di laria Vcrgine; e fatto il giro in- 
torno aile piazze r.ecitando il rosario, e cantando inni in 
onore della Iladre di I)io, rientrammo nel santuario corne 
suonavano le dieci. L'ordie lu tale, ch'io posso dirc di aver 
veduo finora poche processioni cosl edificanti. Oltre gli 
abitanfi della città, assistevano a quella cerimonia tuti i 
lIessicani stabiliti lulgO il fiume, con un numcro ragguar- 
devole d'Americani Venuti da/ustin e da altri più lontani 
paesi. 
« 5è fu miuore la pompa e l: pietà con cul si celebra- 
rono le leste del santo Natale ; durante le quali si accosa- 
rono molti fedcli alla sacra Eucaristla. Çerto, il da f.re in 
$an-hntonio è molto ; nè cosl grande, cosl generale corne 
si bramerebbe è tuttor la riforma di cul abbisonava questo 
paese; no.ndimeno, pcr grazia del cielo, i nostri dcboli 
sforzi non rimasero infruttuesi, e ià si sono corretti non 
pochi abusi ..... 
« /ddl 27 di dicembre, partii da San-Antonio per an- 
dare a visita di varj stabilimenti già formati nella parte oc- 
cidentale del Texas. I selvaggi (omanci che per cinque o 
sel seltimane avevano cessato di funestare il paese erano 
¢omparsi,di bel.nuovo nei contorni, del»redando_cavalli, e 
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scnando spietatamcntc qualunquc viaggiatore in cul si ab- 
battcssevo; nondimeno io, fidandomi più della Proi- 
denza che dellc armi umane, non tolsi altra compagnia 
'uorchè d'un uomo solo. hcvamo fatto ppena vcnti miglia 
quando trovammo i| cada',cre d'un infclice giovane, caduto 
sel',a e 
poc'anzi fi'a le mani di quattordici , ,'-", da essi tva- 
fitto coi dardi e colle aste sug|i occhi stessi dei miserrimi 
suoi genito'i, i quali vcdevano dalla propvia casa l'orrcnda 
uccisione, nè ardivano di uscire onde impcdirla. E mi sarei 
sel% se il timore non Il 
trovato io pm'e a fi'onte di quoi  «.«", 
avesse indotti ad abbandonare la pubblica via per attraver- 
sare il fiume San-Antonioeavviarsi quindi verso il Medina. 
« Di li a poche mi01ia , incontrai due vtaoomtort'««" ", i 
quali mi esortarono a non andare più oltre, perchè trova- 
vasi accampata in rira al Ciclo, nel luogo stesso in cui do- 
vevam pernottare, una torma di sessanta masnadieri, dal 
,luali erano stati essi fitriosamente inseguiti, e sarebbero 
anche stati presi se avessero avuto cavalli men rapidi al 
corso. Io non sapera a quai partito appigliarmi ; risolvemmo 
per6 di non retrocedere, ma di fermarci riel luogo stesso in 
oui eravamo ; e per tema che i ¢»va««:.... . o. s'impadronissero dei 
nostri cavalli, li nascondemmo in poca distanza ira plante 
fol tissi me; avvol tici poscia nelle nostre coltri, passammo una 
noue discretamente tranquilla. 
« Dodici miglia prima di giungere a Goliad, nuovo spa- 
vento : un uomo dalla lunga barba, alto di statura, armato 
di carabina, di pistole e d'un cohellacclo, usd all'improv-- 
viso da un gruppo d'alberi, guardandoci con occhi tor.vi, e 
ci si fece accanto. Io gli volsi alcune parole con grande paca- 
tezza, ma il colloquio non dm'6 molto; era troppa in noi la 
tretta di toglier congedo da quello sconosciuto. Cisegul lunga 
pezza coll'occhio ; 1o perdemmo finalmente di vista, e allora 
soltanto ci rinfrancammo. 
« Fu breve la mia fermata in çoliad, n.el Ranciodil)0n 
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Carlos e presso alla foce del fiume San-$ntonio, per essere 
,;tati questi posti diversi x'isitati poco tempo prima dal 
sîg. Estany. Cinque giorni passati inVittoria mi procaccia- 
'ono tuttc le consolazioni del santo ministero. Mi recai 
quindi al fiume Labaca, ed imbarcatomi in csso, m'innol- 
irai fin l»'esso alla sua sorgcnte; passai poscia a Brushy- 
Creek ed alla Na,,idad, fcrmaudomi due o tre giorni ovun- 
que io incontrava cattolici. Comunicai in questo x'iaggio 
cento e quindici persone; il numet'o dclle confcssioni ftt 
molto pih raguardevole. 
Il ",," 
« s. Calvo in San-Antonio, ed il si,,'. Estany riel Ban- 
cio di Don C:u'los si adoprano con mirabilc zclo, e Dio pare 
si compiaccia in rinumerare i loto sfi)rzi e in ristorarli da41e 
tante privazioni che sopportano, colle bcnedizioni cui dif- 
fonde copiosc sulle loro fatiche. Il sig. Estanv x-isita rego- 
l:tamcnte serte posti ,- poco popolati bensl, ma dcstinati ad 
acquistare un giorno moltissima importanza. 
« Al sig. Clark  afildata l'amministrazione dcila cappella 
di Labaca, ed una picciola scuola pei fimciulli di quclla 
parte del Texas; e,«angeliz.za ei pure di quando in quando 
Vittoria e Texana. Ci fu amarissima la pcrdita del si.'g. Hay- 
rien, morto in ottobre, presso alla foce del fiume San-Ja- 
cinto, in distanza di du'ento miglia da' suoi Conh'atclli. Mi 
era egli pt'incipalmente di grande ajuto per la visita dei cat- 
tolici dispet'si. 
« Sono succcdute riel Texas, dopo l'anno scorso, cosë 
terribili. Per non parlare dei selva«oi che svenano i 'ian- 
danti arie tortue di masn:tdieri commisero uccisioni e de- 
predamenti d'ogni genere, l'el mese di settembre, ,«ennero 
dal Rio Grande sessantacinquc di questi sciaurati, êd as- 
salirono di nottetempo il piccolo villagio di Refuio, com- 
posto di quindici famiglie cattoliche; sorpresero quei po-e'i 
coloni immersi riel sonno, si gettarono addosso agi uomi',fi, 
li legarono, e sacchegiate le loto case, li condussero pri- 



gioni a Laredo. Un infelice padredi famiglia, svegliato dalle 
grida di spavemo e di dolore che tatto empieano il vici- 
haro, diede di piglio al suo archibagio, e qaado i ladri si 
presentarono aih di lui rta, ne uccise due e ne ferl un 
terzo. Ma che pro? preso e legato alla coda d'un cavallo, 
fa strascinato per le pierre e i dmni fino a distanza di nove 
miglla ; ivi, già presso a trarre l'ultimo respiro, renne ap- 
piccato ad ch albero col capo in gih. Indarno la di lui mo- 
glie, con un bambino ancora lattante, erasi gettata alle loto 
ginocchia, onde impetrar grazia pel marito ; indarno li 
segui cssa con tutte le donne e con tutti i fanciulli riel villag- 
gio : il cuore di quel tristi rimase chiuso alla pietà. In che 
misero sato si trovarono mai ridotte quelle povere madri e 
queg'l'infclici figliuoli . Il s'«. Estany, udita la loro sventura, 
si recb immantinente a Refugio con parecchi abitanti dei 
contorni, onde recare a quelle desolate famiglie consolazioni 
c soccorsi. Ai prigionieri non fu rcstituita la libertà se non 
riel mese di novembre. 
« Piacciale di gradire l'attestato di quell'ossequio col 
quale ho l'onore di rassegnarmi di lei, 

« Signore e carissilno Confratello, 

« Umilissimo ed ubl)idientissimo servo, 

« G. M. 0». 



MISSIONî 

DELL'ASIA MINORE. 

Lettera del si 9. Lepavec , Missionario la:zarista, ai Signori 
dei ConsigLi centrali della Prop.agazione ddla Fede. 

Slnirne, c9 gmgno 182. 

« A chi evangelizza una terra sparsa di cristiane memo- 
rie, una terra dalla prcsenza del nostro divin Maestro e da 
quclla della di lui lIadrc beatissima santificala, irri'ata e 
resa fcconda dal sudor dcgli apostoli e dal sanguc dei n,ar- 
tiri, pare natm'al cosa, che le ore di riposo, o piu:tosto di 
ricreazionc del l,Iissionario spender si dcbbano in istudiarne 
la storia, in ricercare principalmente se non rinchiuda ella 
ancora riel suo gretnbo qualche nascostascintilla, pet" cui si 
possa della spenta Fede rawivare la face; per le quali ri- 
torche se ci mancano libri, le orme abbiamo che lasci6 nei 
vari luoghi imprese il tempo; e se ci ricsce impossibile il 
mento'ar fatti, possiamo almeno, colio studio del presente 
e con una gener"ale idea del passato, queste due epoche di 
,gloria e di umiliazione, di fertilezza e di stcrilità ravvici- 
nando confrontare. 
« Tali sono i motivi, che m'indussero ad imprendere già 
da qualche tempo la taticosa visita delle serte chiese accen- 
nate nell'Apocalisse. Avrei bramato di traserivere e immedia- 
"ro. 15. xc. 30 bis 



tamente trastnettervi le note ch'io presi in quel via,,,,io; ma 
oit, re all'essersi per l'assenza d'un mese ac'esciute le quoti- 
diane mie occupazioni, ammalai in qudl'cpoca cosl grave- 
mente, che i mcdici mi victarono di scrix'ere. Distoglievami 
,l'altro»dcda qucsto lavoro e l'escrcizio del santo ministero, 
c la cura delle no3tt'c scuole di io-mi e di fanciulle, e la 
«ostruzione d'una dficsa, conte pur quella d'una casa per 
le suore di carità. Ora che godo miglior salure, c che mi 
son ritirato per alcuni gionfi in villa, attendo a rivedcre ed 
a copiar qucgli scritti in cui, non leggiadria di stile, non 
erudizione, ma troveretc bensi un semplic l'acconlo, con 
alcune osscrvazioni ch'i,) non ispaccio per nuove ; e i prego 
che quai pegno d'ossequio e di gratitudine ri piaccia di 
gradi['ii. 
« Parlito da Smirne il 4 di maggio, con due uomini per 
iscdrta, mi avviai ad Efcso, distante dodici o forse quattor- 
,lici lehe; e l)er iscansare il passo di$cile e pericoloso dei 
monti, che i Turchi chiamano .4man-Bo9as, Golc 
c¢olsi ridar misericordia, seguimmo la strada del piano, 
detta tncritamente 2ntica via militare da Smir-ne ad E[eso. 
La pt%m" ',,," non ci permise di fare riel primo giorno I)id di sei 
leghe - scorgemmo dispos'se qua e là in lontananza alcune 
povere terricciuole, e in luohi dove non appare più orma 
,li abitazionc, due cimiteri ; incontrammo pure tre corpi di 
uardia, stabiliti a cette reolate dislanze dai turchi go- 
vernatori per sicurezza deile x'ie, per 1o pih infeste di mas- 
nadieri. 
« L'indimani atlraversammo un'amena campagna, iu- 
«olta sl, ma trace, e spat'sa di mandt'e  i cimiteri, gli 
acquidotti ed alcuni axanzi d'edifizio danno a divedere che 
sor'esse ivi , nuca me{ropoli, il oui vescovo Marcellino in- 
tcrvenne al concilio di Caicedonia. Una cascina giace in 
og«i riel vasto piano , e quindi non lungi 1o sguardo si po 
l,iace'olmene sur un giardino irrisato da un la8o, entro 



aile cui acque vedemmo scherzare in pace candidi cigni ed 
anitre selvatiche. All'estrcmo confine della pianura, si 
ergono lungo la petdice dei sovrastanti colli, duc o tre vil- 
laggi; ma per quanto sia dilcttcvole il loto sito, 
lnaiormente a sè l'attenzione una cittadella sovg«nlesulla 
verra d'un monte scoseeso, chiamata dai Turchi il [orte 
della Capra; e donde la vista spazia all'intorno in un'ampio 
orizzonte. Atll'aversanmo un ponle d'antiço marmo, sollo 
al qualc il Caistro, sprigionatosi dagli archi che 1o ristrin- 
gono, si laneia impetuoso a far girafe alcuni mulini. Di li 
a mezz'ora eravamo in Ayasaluk ossia Efeso, dove mi fermai 
un giorno onde es:«ninar le sue l'OVine, e scrivere la 
prima lcttera intorno aile serte chiese apostoliche. 31i reeai 
l'indimani a Seala-ova, eui Strabone chiama heapolis, 
e laseiati in questa città i miei eavalli, navigai in una bar- 
chetta alla volta di Patmos. 
« Ego Joannes, [rater rester et partieeps in tribulatione 
« et regno etpatientia 
« aplwllatur Patmos, propter vcrbum Dei et tcstimonium 
« Jesu. lo Giovanni vostro fi'atello, ecompagno nella tribo- 
« lazione, e nel remno, e nella pazienza in Gesfi Cristo, lni 
« trovai nell'isola che si ehiama Patmos, a eausa della pa- 
« rola di Dio, e della testimonianza renduta a Gesù. » 
« Il nolne dell'isola cul approdai pur ora, quello del- 
l'Apoealisse che viene ognor dato alla grotta entro la quale 
mi son ritirato per iserivere, la «appelletta ed il monastero 
che ri sono conligui, lut/o mi richiana alla lnente eh'io 
calco quella terra che rieevè S. Giovanni esiliato da Efeso 
per ordine di Domiziano, c che sto nel misterioso asiloin eui 
ebbê esii le sue profetiche visioni. Qui adunque l'Apostolo 
diletto, ad onta degli strazj che avea sofferti in Roma dove 
era stato immerso nell'olio bollente, continnando ad annun- 
ziare la parola di Dio, ed a far testimonianza a Gesù Cristo, 
promise ïelieità a dfi serbasse i dettati dal labbro suo ora- 
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coli divini ! Da qui ei disse aile serte Chiesedell'Asia Minore, 
ed a quelle che coll'andar dei secoli dovevano, in tutta la 
faccia della terra, unirsi a queste prime, e formare un corpo 
solo : Grazia a roi, e pace da Colui, il çuale è, e il 
ale era, e il quale d per venire : e dal sette spiriti, 
i quali sono di«nzi al trono di lui ; e da Gcsi Cristo, che 
,". il testimone fedde , Primogenito di tra i morti, e principe 
dei re della tcrra , il quale ci ha amati, e ci Ia lacati dal 
nostri peccati col proprio sangue. Da questo ritiro prcdisse 
vgli la venuta lremenda e gloriosa dol Messia sulh, celesti 
mbi : E vedrallo ogni occhio , anche coloro ce lo t.rafis- 
s«ro ; e battcransi il petto a causa di lui tutte le tribi della 
ter»'a. 
« In fondo a qucsia grotla si erge un aharc, il cul gra- 
dino sosticnc serte candclieri ; di sotto 5 un quadro, il quale 
lhrcbbc qui moire imprcssione, ove pur fosse opera di più 
dotto pcnnello. Rapprcscnta la visione dell'Apocalisse : 
Noswo Signorc è vcsfito di mga prolissa con un cinto inodo- 
rato ; ha bianca la tes(a ed i capelli, i piedi color di rame; 
li esce di bocca una spada a doppio taglio ; la des,fa, nella 
quale sono dipinte seuesicllc, posa litre lieve sopra S. Gio- 
x'anni atterrato ai di lui piedi.- Pet" potermi prostrare 
appi/ di Gesh Cristo, adorarlo col suo dileo dtscepolo, cd 
impetrare da lui qualche grazia speciale in questo santo 
rtiro, io provo un ardente desiderio d'offrire l'augusto sa- 
Erifizio; ma due preti eretici, ed una dozzina di fimciulli 
:he mi acco:upagnano, stanno osservando ogni mio moto, 
e mi costringono a rifirarmi senza ch'io possa date alcu» 
segno, per cosi dire, di divozionc. 
« Questa grotta, cite venne forse ingrandita e tagliata 
nella rupe dacchè cbbe dato ricovero al santo Evangelista, è 
aCtuahncnte luna venti piedi, larga dieci, ed alta otto 
ndla sua maggiore elevazione. L'ingresso è diviso in due 
per via d'un pilastro quadrato, ed ivi si vedono nella rupe 
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tre spaccature. La grotta riceve il giorno da una cappcllctta 
che le sorge accanto, e di cul forma essa corne una 
parte laterale. La cappclla è lunga diciotto passi e larga 
«inque. 
« La casa ossia romitorio dell'Aocalisse è situata icino 
al mare, a mezzo pendio d'un monte, Ira il porto chiamato 
S«ala e il monastcro di S. Giovanni, intorno al qualc si 
et'ge la città di Samo. Ncl romitorio  al giorno d'o«,i, un 
pi«colo collegio, che rim:hiudc una trcntina d'alunni, ed il 
«ni superiore, il quale a me parve discretamente crudito, 
ricevc con gcntilezzx i ,,'isitatori. 
« Quantunque ncl venire a Patmos io nonavessi altro 
s«opo fuorch(, di visitarc la gt.otta dcll'Apocalissc, non oglio 
I-ero lasciare quest'isola senza rifcrire ah:une altre mie osser- 
vazioni intorno a cose di minor rilievo. Patmos in o««i 
Potino, è sovra ogni alro dcll'arcipclago pcricolosissimo 
scoglio, ad onta de'suoi cinque porti. Non si vedc un bosco 
in tutta l'isola, la quale pare aridissima : la goret'ha un 
.'reco a home dol sultano. Vi si contano oltrc a trccento cap- 
pclle, ma non mi lu da:o di rinvenirvi un solo cattolico. Et 
città, discosta Ch miglio dalla Scala,  fabbricata in un'al- 
lissima rupc, sulla cul ultima vetta si erge a formadi cit- 
tadclla, circondato di torri diversamcnte costruttc, il mo- 
nastcro di S. Giovanni, al qualc si asccnde pet" una scala di 
«inquanta gradini, oltre la rapidissima declività dclla st'ada 
che dal primo di essi a fino al porto. Trovai quivi pcr la 
prima volta in uno stabilimento greco, due grosse camf)ane 
sospese al di sopra della porta dell'ediiizio; il quai p.i-il%io 
è dovuto all'aha -enerazione che pro,çcssano i Turçhi per 
S. Giovanni. Dicesi che il monastero sit stato fondato dal- 
l'i:npcratoreAlessio-Comcno ad istigazione d'tin certo Cri- 
stolulo, il cul corpo riposa tuttora nclla cappclla. Qucsta 
;., corne la ma$gior parte delle chiesegreche, straccarica 
li rozze pitture e di confitsi indoramenti. Il convento (:on- 



tiene quindici monaci ; hanno ncll'antichissima loto biblio- 
leca un gran numero di manuscritti, e mostrano perfino 
corne antografo un evangelio di S. Giovanni ; se non che i 
Padri più eruditi riconoscono non esscre quella scrittura di 
data eosi antica ..... 

« LEe.VEC, Miss. apost. » 

MISSIONI DELL./ MONGOLIA. 

Lellera dell'lll° e Revo sig Mouly. l-icorio aposlolico della Mongoli. 
ai Sigori dei Consigli ceMrali della pia Op¢ra. 

Mongolia, Sivan, tS ettembre 182. 

,, L'essorvi sollopoMo ogni anno dai noslri superiori di Parigi Io stal» 
dei nostri bisogui in un colle espressioni della ,da nostra gratitudine, mi 
rattemae finora dallo scriervi a talc riguardo. Dio solo sa quai copia di 
benedizioni ri rimandassimo pei soccorsi compartiti da cotesta mirabii. 
ostra Associazione aile nostre cristianilà di Pecbino e di Mongolia. Ma in 
oggi, preposto quai io sono dalla Santa Sede al Yicariato aposlolico della 
blongolia, senza ch'io cessi perb di dirigere la nostra Miione cinese, 
dendo all'irrcsislibile impulso dol cuore, io debbo ringraziari, in home di 
ne. de'miel confratelli, e di tulli i nosri cris/iani, dcilc pie ostre libe- 
ralità, non meno che di quelle fcrvide preci ed opere buone, che a pro di 
questi cari neofiti ogni ëiorno a Dio 'i compiacete d'offrirc. 
« In questo vicariato, la predicazione della fcde pare riesca pih ageole 
che nell'interno della Cina, sebbene in questi ultimi anni non ci sia stato 
possibile d'attendere se non ai cristiani antichi, i quali divennero, la Dio 
mercè, molto pih pii, e più istraiti; per non parlare dci molti peccatori 
che si convertirono : quindi sono ora frequenlati i sacrarnenti di Penitenza 
e d'Eucaristia, consacrata dalla sacerdotal benedizione l'illibatezza del ma- 



trimouio, somministràti ai moribondi, benchè spessissimo Iontani n,otto 
«lai Missionaio, gli estremi soccorsi de!la rcligione. Fu oggclto speciaio 
della nostra soileciludine la generazione nascente, per la quale stabilimmo 
scuole di giovani e di thnciuile ; eunero baltezzali in plllllO di morte se- 
mila bambini nali da :cnilori iufcdeli ; e coil'arrivo dci ¢oui'rateili e«ropei 
e ciuesi cle aspetliamo da Macao, è in noi speranza di promuovcre 
et|icacemente la con,,crsioue dt.gl'idolatri cint'si e mongoli. Q«esl'ultimo 
i,opolo, degno di ma.gior premtra, ed al quale nessuno ha ancora am:un- 
ziato la b«ona nuoa di salvamcnto, offre speranze tanto pic fondate in 
,I«an{o è cgli uamrahuente |uù rvliê, ioso. Crcde il Mongolo a una divinità 
,uprcma, a «n'aitra ila dove han prcmio i buoni e casligo i malvagi ; gli 
è nolo aere ogn'uomo un'anima cul dee salare ; fa pubblide e private 
orazioni, diiuna, non lavora nei di festivi ; n somma, ci si avviciua lat, lo 
a ccrti riguardi, che ad onla della molla dislanza che per ahre rose ci se-. 
I,ara, pare ageole il fargli accellare i dogmi e le irlù del santo Vangelo. 
,, 11 sig. Gabct. mio proicario, couver6 cinque anni th due Tartari 
I.ttmi , sacerdoti cio/.' di Foc; l'uno dei quali è ora suo catechista, Taltro 
»tudenle riel scminario di Macao. Q«cst'ulimo ci scrisse or dianzi in iatino 
due leitere che c'incaularono, lanto per !o zelo ch'ci mauifi'sla della ¢on- 
ersione de'suoi connazionali, quanio l,er la ral, idilà de" suoi l,rogressi 
ncllo studio di quella liugua. 
, 1 Lami, che forlmino la classe pih dolla e più onora/a, dorcbhcro, 
per quel che ci pare, vbbracciare i i»rimi la nostra saura Rcligiope ; ove si 
v,,crino le noslre prcis[oni. I,o{ranuo essi ajularci mollissimo, c farsi 
,hante la loto condizion, strom,'nti utilissimi aila concrsione di tutto 
quanto il popolo. 1 mi.liori ed i piit gioani, che giudicassimo atli allo 
lato ecclcsias/ico, errel,bero formati in en picciol scminario mongolio, 
che abbiaino grandesiderio di fondare. Qucslosl,bilimcn{oè di somma im- 
porlanza, c pare debl,a anche produrre copiosisshni frutti; ma richiede 
.-pese ragquardeo|i, e Irol,l,o e¢cedent[ i uoslri dcboli me:zi. 
« In fatti, coli'ajuto dell'inesauribile 'ostra carità, stentiamo ora a 
.o venire aile uecessità i,ih urgcnti della noslra Missioue. Nulla riceveudo 
,lai nostri pourri eristiani, cul dol,biamo anzi far par{ecip; delle ,,os{re ele-. 
mosine, non che sopl,ortare lutte le spese deila M,ssione, d'un piccolo s¢- 
minario lu cci engouo t'ducali do&ri fanciulli cincsi, ci tocca ancova di 
so venire a quelle d'uua decina di sacerdoà indig«ni ed eurol,ei , le quali 
,«no pure sli-aordiuarie i, queslo pacse lu cul tutlo si cndc a cai,simo 
pi'ezzo. E per sup[iire a cosi grae dispendio, non abbiamo ai{ri mczzi 
ft,orchè quelli cul ptaccia alla diina Provvidcnza di procurarci; nondi- 
meno confidamo, che ct[ia graza di Dio, ctil'ajuto delle prehiere, opcre 
I,uone ed elemosiue dei rispe[abili ,,os[ri Associali. cosl ripieni di zelo p,'r 
tn[o cib che ridonda a gloria di Dio ed a salvezza delle apime, edremo 
andare di bene ;u mcglio quella grand'opera che ci renne aflidata. Nulla 
i,areggierh, siatene ccrti, la nostra gratitudine verso cotesta i:eslimabile 
Associazione ; e coutiuueremo ogni anno. ad offrire a Dio, cou |,ih lirvoe 
.he mai, in queslo medesimo paese, lealro della gcnerosa voslra benevolenz,, 
l'oslia immacolata e pura I,er la fclicità dei uoslri vivi bcnct/lori, e pel ri- 
poso di quelli che c precorsero in cic!o. 
« Mi pregio, etc. 

t« - GIUSEPP] .[AIZI.LE,  C$COCO fttssIttctse. » 
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h'OTIZIE. 

Liberaioze dei cinque Missionarj francesi che stavano rinchiusi nell', 
carceri dt Cocincina. 

La lettera seguente, annunziatrlce dt cos' filice avvenimento, lu scritla 
Il 9 dt aprile t 813 da un !issionario dt Sincapor, e spedita al sig. Jurine, 
direttore del Seminarii delle estcre Missioni. 

« ... Mi fo premura d darle il fausto annunzio della liberazione dei nostri 
¢onfrat«,lli, che rilenea prigioui il re dt Cocincina. 
« Diciassette giorni fa erano essi ancora tra ccppi, e in 
o,.et mi sianno 
dappresso in Sincapor. i sigg. Charrier. Galy e Bcrneux godono buonasa- 
lute : il peso dclle grai loto c.atene, e la prohmgazione dei loto 
patimculi parc non li abbiano troppo indebolili ; il sig. Miche non è in- 
trmo, ma spossalo assai: il sig. lhu.los soffre più dt tutti : la sua 
plessione meno rolmsta li ha fatto sentire pih vivanente i rigori dt, lla pri- 
gionia ; ma io spero che le assidue cure nostre e l'aria salulifera dt 
paese siano per restituirgli in breve il suo pristino vigore. Fui sollecito dt 
somminitrare a quesli carissimi amici quanlo avevano dt bisogno : erano 
sprovveduti, si pub dire, dt tuttOo Le scriveranno essi fra looco, e le da- 
ranno raggua.li curiosi quanto edificanti intorno alla loro prigionia ed alla 
loto i:berazlone, la quale non ii trasse a quella gioja che ognuno potrebbe 
sut,porte ; perch;:, sebbene rii,icni dt gratitudine per chi fice cadere le loto 
ca/che, si dolgono dclFesser loro sfuggita la pailna del marlirio. Io in/end, 
i Ioro rincrescimeuti ; ma noi ci railegriamo 
fermo, percll/, la nave sciolie or ora. Agiunger6 soltanto, che ottenuta 
dal re dt Cocin¢ina la liberazione dei Missionarj, il çomandante dell" 
spinse la generosità fino ad andar loto in¢ontro 
giore in gran gala ; li ac¢olse tra le braccia, se li strinse al seno con «iuel 
tenero alttto che manifestercbbe un padre ai l,roprj figliuoli, e li ricondnsse 
corne in trionfo ncll'Eroi«, la quale è or d;anzi qui approdata. 

Il sig. Duclos, i'uno dei einque Missionarj liherati , serive da Pinang. 
ton data dei 3 magio t81.3 : « 11 sig. Comandante si è dovuto impegnare 
a ricondur¢i in Francia... Stante. per6 
eircostanze eccettuatie riel nostro arresto fuori dt Cocincina, permise al 
sig. Miche cal a me dt rimancr qui fino a nuovo awiso ...... Io aspetto 
i miei superiori mi autorizzino a rientrar quanto prima nella mia cara 
sione .... » 

" LIOhE  çI "£1PI DI LCIGI LES.NE. 



D'A[ERICA. 

M]SSIONE DEI ,ONTI DI ROCCIA. 

So.uila la .rela:ione dal B. 19. de Smet , M;ssionario 
«qostolieo della Compagnia di Cesit (1). 

Ial campo de!le Test-" î'iattc. Il ] 3 o::obre tS -I. 

« ïEVEF, ENDO AD[',E » 

« Quanto ne succede su,,li ," '.: 
..., o..ci,, n:.i onti di Roccia 
coufcrma in noi quella sperauza che già,la gran tempo con- 
cepimmo, di vedêrc cioè sorger floridissimo, all'ombra 
dei]a croce, colle stm mraviglie, c-Mie commoventi sue 
rîmembranze, un nuovo Parauai. Fddtmimenti dol Para- 
guai ! ccco'îl pensiero elle pifi non mi este di meme, ecco 
l'avvenire che d' e notre mi si afl'accia all'immagiuativa ; e 
che qnesti non è soll, anto un mio sogno mel pro'ca fin d'adcsso 
il romoroso gridio dei nostri fal%nami, il martellar 
quentedci nostri fabbri, i quali attendono, non pih a 

(_) Yeggansi i fi:scicoli LXXX¥]II, p. "365, e LXEX.X, F" '273, 
To.'tt. xv. ,91..ote,))bre 18i.3. 31 
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e fondamenta, ma bens ad ergerc il comignolo della casa 
,ti preghiera ; mel pvova l'avevc assstito quest'ogg aile nosre 
struzioni vcntiquatt'o rapprescntanti di nazioni diverse, c 
'csseve -cnuti tre sclvaggi dclla ttqbù dei Cuori di Lcsine 
a supl»licacci che ne pvenda pict5 dci loto connazion:tli. 
« Oh padve, diccva il lovo cal)o, noi siam veramcnte de- 
« gt,i di compassione': lwamiamo di servive al GvandeSpi- 
« rito, nè hawi fi'a noi chi c'insegni il modo di piacergli ; 
« quitdi a roi ricovriat:to » 
« Dégli opevaj dunquel Padre reverendo, degli operaj  
,. l»vima di pochi anni vcvratmo ad aggiungersi al cegno di 
,;csh Ct'isto naove lwovincie, e du3entcmila anime flan 
. a!e. Vevo %!i 6 che le Teste Pi«tte e i C'uori di Lesie 
,:on sono in molti, ma la tre s'olte pih numerosa tribù de31i 
, reechini, il cul principe già battezzato !h 'eramente da 
:;postolo, 6 pure animata da non men favorevoli disposi- 
..5oni; ma seiccnto Sclisetttunei, ottocento Stictseori, tre- 
,'ento Lh9omeni, dugeuto Satisci, lvecento Sridld , cinque- 
,'onto Ci, ilsolomi, ottocento Simpeli, ducento e cinquanta 
Zinabsoti, altrcttanti Lbtcureoni, mille Uegi«,comi , lutti 
, :.ello stosso ceppo, e aventi comune o loco diversa la favell», 
,  danno puy lietc e consola:vici sl, eranze; n6 molto andcà 
t'he l'esempio di costoro sia seguito dali Sweani loto 
vcini. I 2)tsi Forati a cul i5 cnnero a noja i ministri lwo- 
estanti che primi fi'a lovo penetvarono, ci tendono ansiosi 
!c braccia ; i Scrl;enti e i Corci che incontrai ben due Ite 
in rira alla Piatta; la numerosa nazioné degli Sciussi, i 
;[«;dani, gli «Irkari e le Grosse Pa:we, vhmiti in numero 
,li tvemila, dal quali gih ottcnni non dubbj eontvassegni di 
molta rivevenza; gli Omuhai che meco si trattennero pih 
volte intorno alla religione; ecco popoli, per tacerné molti 
::ltvi cal troppo mi diltmhevebbe il mentovave, che non 
sono loutani dal vegno de' cie!i. 
« Solo dei Picdi 3'ri si potrebbe disl3erare , ove i pen- 
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sieri di Dio a quei degli uomini lbssero oguora rassomi- 
, ,-,e-«io sono gl'indivi- 
g|ianli. Ladri, assassini traditori e v  
dui di eui si eompone quella trib.5; ma che altro erano pet' 
l'addietro i C.i«aiti , i C.iriguani, gli l_h'oti e gl'Iroehesi? 
e quali non divennero essi sotto il mistico influsso del!a gra- 
zia divina ? lon va forse la nazione delle Teste Piatt« 
riee a questi ultimi di quel primo seme, che germogliando 
e svolgendosi in loto a poco a poco, produce in oggi sugli 
occhi nostri cosl bei h'utti di salvamento ? 
« Tornando ai nostri pii ncofiti dit6, che dietro al pm'ere 
dei RR. PP.Mengarini e Point, alla testimonianza di coloro 
che ",'isi:arono questi paesi, ed aile osservazioni da me thtte 
nei due mici viaggi, le Teste Piatte congiungono a sempli- 
, ,,--" Ron muovono mai 
«ità bambinesca un corao da croc. 
guerra a uessuno, ma guai a chi Il provoca ingiustamente ! 
Fa veduta pih volte fra loto una mano di guerrieri aspettar 
con piè fermo i nemici ven:i volte più numerosi, e non cite 
sostenerne l'impeto , sbaragliarli, sconfiggerli, ridurli a 
pentirsi del loto colpevo!e assalimento. 
« 1%1 mese cl, e precedè il mio primo viaggio, settanta 
individui delle Teste Piatte costrctti a combattere coi Piedi 
Neri di circa dugento capanne, il che suppone un migliajo 
e pih di guerrieri, risclsero di vincere o di morire. Gih il 
nemico scaglia'msi loto addosso quando stavano essi ancor 
ginocchioni volgêndo al Grandc Spirito tutte quelle çrazioni 
che sapevano recitare, perchè il capo aveu detto : « Nes-- 
suno si alzi finchè non siasi pregato molto. »Finita l'invo- 
«azione sorgono pieni di fiducia, sostengono scnza dure 
addietro lo scontro dol nemico, al qualc già rassi dubbia 
quella vittoria cui aveva egli pe," certa. La pqgna incomin- 
data, intcrrotta, e pih volte ripresa, dur6 cinquc giorni 
consecuti,«i, fintanto cioè che i Piedi Neri, aterriti da cos 
portentosoardiîe, furono costretti a ritirarsi, non senza aver 
lasciato riel campo di guerra un gran numero di moi'ri c di 
31. 
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ferili; men/rc, cosa veramente maravigliosa! ffa le Teste 
Piatte che avevano onuno venfi nemici da comlattere, un 
solo mori pcr lc conscgucnze d'una retira, ma più mesi dopo 
il ratio, avcndogli io amminisirato il iorno prima dclla sua 
morte il sanlo battesimo. 
« Dirb dci molti r'""q che alla nola scmplicit5 ed 
coraggio in qucsti nosn'i neofifi vanno pure congiunti 
disincrcssc, la gcncrosità, lo spirilo di sagrifizio a pro dci 
fratclii e d%li amici, l'oneslà ncl trattarc, la costumatezza 
neI x'ivcre, l'abborrimcnto dcllc contuse, delleingiurie, dcllc 
divisioni, dclle inhnicizic, ecco virff sovrumanamente infuse 
e gih narre'arc nei loto cuori dal benefico influsso della Fede. 
Che punmalith riel rccarsi ali ufllzj divini! che raccogli-- 
mcnto in chiesai chc fervorc nclla preghicra! che atten- 
zione al catechismoi Che umilth prindpalmente in narrar 
qualtmque fatto che ridondar possa a loto onore! 
« I capi, a cul saria più confacevol nomc quello di padri 
della a'ibh, ed i cui ordini, sebbene non espressi per 1o 
se aon qual semplice manifestazione d'un desiderio, ven- 
gono pure sollecitamentc ese-lii¢. , quanto per ascendente 
sui loto sudditi, nltrettanto si distinguono per dodlità a 
nostro rigçmrdo. Qu»,,li che ha maggiore influenza ed a 
«tri la bassa statura ha ratio porte il soprannome di picciog 
caï»o, è de-no d'essere pareggiato, da chhmque il consideri 
qua! guerriero e qual cristiano, ai più bei caratteri dell'an- 
tca cavalleria. Con soli sei compagni sostenne egli un giorno 
l'aqito d'un intero vlaggio, venuto improviaamente a 
muovere una guerra ingiusta alla sua tribh. Nè con minor 
valore çavvent6 un'altra volta coutro i Banaci, i quali si 
erano fatti rei d'un orribile tradimento ; chè sebbene i guer- 
rieri cui toccavagli d' assalire in tale eongiuntm-a fossero 
dieei xolte pih numerosi dei suoi questi 
, peo, invigoriti 
daI!a voce e dall'esempio di chi li conduceva,si 8cagliarono 
addosso agli spergim'i, li ruppero e Il fugarono, ne ueciero 
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novc, e ne avrebbe'o fatto pcggior maccllo, se ncl bollore 
dell'inseguimento non avcssc il picciol capo vammcntato ai 
suoi esscre qucllo giovuo di domcnica, c l'ora dclla prc- 
ghiera esse'e suonam. Allora, las¢'iando andare i Itt,," ,,-" " " 
tornano tutti al campo, do,,'e, al)pcna giuuti, non pcnsando 
pure a medic:u, le l)ol)ric fevitc, si pongono giuocchioni 
onde ren(l«,rc al 1)io degli cserciti tutto l'onore d«,lla ,,'ittovia. 
Una palla nemic.a aveva attravers:to al picciol capo la mauo 
destra in modo da non potersenc egi ,,alerc, ma in ,,cdere 
due suoi traelli, l)ih di lui gravcmente fi.riti, si fece a 
sciare COla quella luano che libera rimanc,,agli le hro lfiaghe, 
e in tutla (lUauta !: notre ch:  renne dietro a quella glo'iosa 
giornata, non rcst5 dal prend«.r cura di essi. 
« In molle ahrc occasioni non manifest5 e,,; in difcsa 
de'suoi connazionali nè lninor cora-,.io nè minor zclo ; 
qu.indi la t!,'ibù dci IVasiForati, pib nttmerosa di quclla delle 
Teste Piatte, gli offersc più ,,oltc il princ[pato, o','c acconsen- 
tisse a passa'e nelle loto file; il ('he a,,rebbe egli l)OtUtO ese- 
guire senza offesa dellc usanzc stabilitc; ma pago di quel 
posto in cul renne collocato dalla Provvidenza, rispinse 
ognora cosl onore,,'oli offerte, non dando mai altra ragione 
dol suo rifiuto fimrchè l'amor della patria " « 11 padrone 
della -¢ita, ci dicca, mi fece nascere fi'a le Tcste Piatte, 
emmi dovere il mori-e fi'a loto. ,, In o-"", non che accor- 
reve il primo a tutti gi uffizj cle si celcl)ranonclla cappella, 
è sempre l'ultimo a ccssar di pregare o di cantarc nella pro- 
pria capanna ; ed il mattino sogliono i sùoi cauti c le suc 
preghiere precedere il più dclle vohe l'aurora. 
« Il principe della tribh la nome Gra»t Fiso, dalle fat- 
tezze un po' prolungate dêl volto ; dovrebbc forse con più 
ragione essere chiamato l'Atnziano dol dcscrto, l'età, la sta- 
tura, il senno, tutto essendo in lui grande e patriarcale. 
Ebbe la sventura di perdere da bambino i genitori prima 
di potei'li conosccre ; allorchè mori suo pa(h'e, essendo egli 



già privo della genilrice; ri fti chi, per compassione, propose 
di seppellivlo nella medesima tomba ; dal che pub 6gnuno 
argomentare quanto tbssero dense quelle tenebrein cul gia- 
ceva questo misero popolo; ma il Signore Iddio che avex-a 
sui povero ovfanello mire di miscricordia, mosse si forte- 
mente a pro di lui il cuore d'mm buona donna, chesiofferse 
sponmnca a fargli da madrc. Benedisse il ciclo la tenerezza 
dol di Ici cuore, talchè ebbe dla in breve la consolazione di 
ve&re quel suo figlio ad»ttivo supcrare ogni altvo fanciullo 
per senno, e per quc molti pregi che Io fcccro innalzare 
tardi, con unanime 'onseno-  di lutta quanla la trib/, alla 
dinià piit eccelsa a cui possa giangeraun selvag3io. Pih fe- 
lice di los6, questo nuovo condotevo d'un altro popolo di 
Dio, dopo essere andalo lunga pezza erraete pel dese-to, 
inlrodusse cgi stesso uella erra promessa i fi3li suoi. 

« Sono della P. V. R. 

Umilissimo cd ubbidientissimo ,qglio e servo in G. C. 

« P. G. Dz Sv_T. » 



./ltoa lcttcra ddlo stesso Missionrtrio «l medesb:w Padrc. 

Santa-Iaria, 2S dicemt)re !8 t.. 

« Torno ora da un ,«iaggio ch'io fcci al fore Colville, 
pr.sso al fiume Coh)mbia, in distanza di trccento c venti mi- 
ulia iacirca d:d monti, onde procurarmi qualchc scorta per 
l'inverno, ,,aric scmcnzc per la primawra, c(i :dcuni al- 
trczzi ad uso dci nosri neofiti colanto inchinevoli a lav,:ware. 
Io aveva inoltre intenzione di visitavc i Kalispcli ossia Orec- 
chini, e di csaminarc se si olrrisse ncl loto wrritorio qualch«. 
sito convcncvolcad un riducimcnto. Addi 18 d'ottobrc, mi 
posi in via con diciassctte cavalli da soma, c colla scoria di 
die«i giovani gucvriori , p:u'ccchi dci quali portavano ncllc , 
mcmbra impressi i scgni d'onorae fcrite, e che mi di('dero 
tutti, durat.tc il viag3io, pro,ca d'un àfi'ctto, d'una docilità, 
d'una coml)iaccnza supeviore a qualsiasi encomio, sforzan- 
dosi cssi perfino d'indovinare c di lWe,«cnire egni mio mc- 
nomo bisogno. 
« Il riferirc tuttc quelle cose cite abbiamoincontrato pe;. 
via, gli atraversati burroni, i valicati torrcnti , li scalai 
orridi monti, le trascorse selve per cui ci ft d'uopo d'aprirci 
un sentiero, troppo mi dilunherebbe ; d'alivondc, il soh, 
mentova con nomi i.nposti dal cacciaori canadiani, 
quali non sogliono a,«cr fi'a le labbra altvo vocabolo che 
diavolo cd inferno, verrcbbe a noja per la sua uniformità 
mi basti il dire che esaminai il Passo del diacolo, che entrai 
pe/' la Porla dell'b:[er.o, che na','iai nella Corsia di 
fana, clte sallai le Coma del demonio, che mi tro'«ai fro 'i 
demi dol .astrdlo dcll'in.ferale abisso. Il dello aslrdlo 
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e la Corsia diSatana nel 31issur, meritano in fatti un no:ne 
che ispiri orrore, per essere entrambi tl'enlendissimi scoli : 
il primo è una inter.:t seh'a d'ail»el'i scltianlati e sc, mmersi 
dalle acque, le qtutli avvolgenclosi con impetuoso vorti«e 
gli ammonicchiati fusil orrendanmnte romoreggiano; il 
secondo, oltre un iutoppo di rai geaere, ha un pendio cosi 
rapido, che il più esperto pilota non gli si avvieina se non 
trelnando. Per ben due volte, il buon [rochese che guidava 
la mia navicella cbbe a sclamare : « Padre, siamo perduti[ » 
Ed io : « Animo, Giovanni, fede in Dio [ » Ed uscimmo, 
non già senza paura, ma almeno senza accidenti. 
« Il dl d'Oguissanti, celelrato l'incruento sacrifizio, mi 
a'iai al guado del!a Forca di Cgark in distanza di sei 
glia, dove due campi di K«lispeli, avvertiti del mio arrivo, 
erano concorsi ad udir dal mio lahbro la parola di rira. 
Passai la noue con loto, e mi lu pure di gratissima sorpresa 
il sentire corne fossero essi dei principali nostri misterj già 
consapevoli. All'annunzio dol mio ritorno ai monti, avevano 
i,i mandato un giovane intelligente dotato di molta mêmo- 
ria, il quale, imparate in breve tutte le preghiere e le verità 
essenziali all'eterna salure, era quindi rientrato nclla sua 
/ribù, e fattosene l'aposlolo, aveva insegnato a'suoi conna- 
zionali ci6 che aveva egli ritenuto; il quale nrdore erasi 
comunicato, «ol medesimo successo, agli altri campi vicini. 
Che eonsolazione il sentir cantare le lodi di Dio in un deserto 
di circa trecento miglia, dove non era mai comparso un 
solo sacerdote! Oh! fit put' viva l'allegrezza di quel pove- 
relli, allorchè intesero ch'io a-rei forse las«iato f loto un 
Padre per dirigerli ed istruirli I 
« In quella sera, uno dei capi, il oui aspetto parevami 
assai turbato, fece al cospetto dei mohi circostanti una pub- 
blica esposizione ddla passata sua ,ita : « Vestito nero, 
« «osl diss'egli ,. tu stai presentemênle nella capanna del 
« più mal'agio e del pih sciagurato ffa i xiventi; tutto 



« quel maie che far possa un uomo su questa terra, io 
« credo di a'«erlo fatto, giacchè assassinai perfino 
« lniei stretti congiunti ; quindi ho il cuore ril)ieno di tur- 
« bamento, d' amarezza, o di rimorsi. Oh! perchè 
« Grande Spit'ito non ini schiaccia? Che gioxa il xivere a 
« chi la perduta la spevanza ? Io 1o sento, per me 
« in morte non v'6 pih perdolm, non "h più llisel'iCOi'- 
« dia  » 
,t Queste parole nt'ticolate coi tuono della pih ovr«nda 
disperazione, mi trassero dagli occhi lagt'ime di pietà : 
« lnçeliee glî risposi, la tua sorte 6 davvet'o compassio- 
« nevole; ma tu aggt'a'i la tua sentm'a coi «redcve clte 
« non siavi alcun pevdono a" tuoi delittî ; questo pcnsiero ri 
« è ispirato dal demonio nostro nemieo, il luale 'on'eblm 
« consumare la tua rovina; nè tu dcvi ascotmrlo. Que! 
«, Gtvtnde Spirito che ci tre6, ci è pur Path'e infini{amente 
« buono e misericordioso, n6 vuol già la morte del pecca- 
« rote, ma bensi ch'ci si convevta e çiwa ; quindi, per ¢luanto 
« sian grai e mold i nostvi pcccati, ci accoglie egli amoro- 
« samente allorchè torniamo a lui col cuorc contrito; la 
« quai grazia ri verrà pure coneessa ove tu sogua quelle 
» orme che venue a segnare in terra al pentimento l'uni- 
« genito diçin Figlio Gesh Cristo. » Gli raccontai posda la 
storia del buon Ladrone, e la commoçente paralmla d,! Fi- 
gliuol prodîgo, fa«endogli osserare che la mia visita stessa 
doçeva essergli prova della bontà del Signore a suo rignavdo; 
che trovandosi ci forse al termine della sua -ita, e già tratto 
da' sud peccati sull'orlo dell'abisso, ae,a il Grande Spirite 
mandato me ad impedive ch'ci ri cadesse. Quale chi si sente 
scorrere sullc esacerbate sue piaghe un balsamo sanatore, 
raie si ricompose quegli in cahna ed in quiete; e con 
'olto in oui parea rimrgesse la letizia : « Vestito nero,ei 
« rispose, il tuo dire mi ridà la ita, giacchè ridesta in me la 
« morta speranza. Tu m'hai sollevato dal grave peso con 



« oui mi opprineva la certezza della mia eterna rovina. 
« Seguir6 i tuoi consigli, imparer6 la prehiera ; si, io soa» 
« o'a convito che il Gralde Spi'io sia per muove'si 
« pieà di me. » 
« è meno fi'utluosa rîusc la mia visita ai Cuori di 
Lesin.«. A! primo giungor mio in rira al lgo che ha home 
da essi, tutta quanta la popolazione concorse sollecita a sa- 
lut:wmi, se«ondo l'uso dei sclvagi, con una streta di 
nano ; alla qual ce'imonia lwocedono essi ndl'ordine se- 
guente  vengono primi i ,':pi e gli anzkmi della tribb, se- 
guono gli uonini :unmoliati, poscia i giovani, quindi le 
donne, le Ihucille; e le madri circondate dai loto fi$liuo- 
lini. In mezzo a lutla quella buona gonio io fui condotto 
corne il trionlb :tll:l cap:mua d.l principe. Osservi perb 
che la gioja comune veniva temp.r:la da una ceva inquie- 
lezza, e intesi che quoi buoni Indiani/emevano di ved_.rmi 
partir troppo presto, e di non aser tempo da imparare 
lutte le preghiere ; ma promettendo io loro che In'im: della 
e dol iorno le saprebbero discretamente, si r:sserena- 
rono. Dopo una lunga islruzione iutorno alle xerità dela 
F'ede, adtmai tutti i fmciulli, fi'a i quali ne tolsi due acci6 
riteneçsero a mente l't'e hl«ri«, assegnando ad ognuno il 
suo verso; sotte :dtri fm'ono scelti pel Pater nostcr, dieci 
pel Decaloo, e dodici pel Simbolo deçli postoli ; e questo 
metodo, adopevato da me per la prima volta, riusci a me- 
r»viglia : io ridiceva a ciascuno la sua leziole finmnto che 
la sapesse a lnemoria ; e ripetula che l'«bbero meço cinque 
o soi volte, quoi r:azzetti ordinati in triano a forma 
d'un coro d'angeli 
sua parte, con sommo contento della maraviliaa tribù. 11 
quale esercizio lu continuato sera e m:fino, finchè uno dci 
capi, imparate a mente tutte le orazioni, le potè vectare 
pubblico e ad alta voce. 
« Addi 3 di novembre, fatla un'istruzione ai selva$i, 
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proseguimmo il nostro cammino sulle sponde della Forca 
di Clark cui ci ïu d'uopo costeggiare per otto q'iorni. Questo 
fiume corre ivi tra due alti monti scoscesi, ed offre con grala 
xicenda quanti act'ideuti siano mai atti a re«ar diletto al 
viag'giatore - dol«e mormorio dclle acquc, superficie piana 
quasi di lucido cri:;tallo, col'rente inlerrotta allo g'uardo dal 
repentino ristringersi delle rul»i , rauco mugghiar di casçate, 
vortici fragorosi che imitano il romoreg'giar delle procelle, 
nulla insomma è pih svariato del suo alveo, pih pittoresco 
dclle suerive cui adombrano con licto "o «,« 
,.rd%,amento alberi 
l'o,,ni sorta. 
« Una s'ra ci tocc6 di attraversare un torrente profondo 
e orticoso, doe non cravi aitro passo fuorchè un fitsto assai 
sotlile gettato a traverso di quclla spccie d'abisso, e tcnuto 
dalle acque in tin moto ¢onlinuo. Quel passo m richiamb 
alla mente il Ponte delle anime di cul pat-lano le tradizioni 
di alcune indiane tribù. Credono qucsti po',eri sel,,'aggi, che 
i defunti deblano passare pel detto ponte nel recarsi ai loto 
campi elisi ; che i buoni lo atn'aversiuo senza fatica non 
ostante il suo perpetuo vaciilare; ma che i malvagi, inca- 
paci di regg'ervisi in piedi, trabalzino e cadano nel torrcnte, 
il qualc li strascina lu un andi'ivicni di lagli e di paludi, 
do,«e fatti misero htdibrio dclle onde endicatrici, straziati 
dalla faine e dalle angoscie, in preda ad ogni so'tadi fiere 
e di serpi velenosi, er'iuo a seconda delle varie correnti con 
nessuna speranza di rinvenire una sponda. 
« Li 4, entrammo in una opaca selva di cedri di pini e 
d'altre piante diverse, dondenon uscimmo se non di li a tre 
giorni. I)icono i selvagi essere dessa la pih bella selva del- 
l'Oreon ; e in fitti sarebbe dillicile il rinvenire altro',e al- 
beri cosi pvoporzionatamente $iganteschi; fi'ammczzo agli 
ontani ed aile betulle, il ct, i tronco suole avere una circon- 
ferenza di due bracc[a, si er,,oo. s,no,%mute ogni altra 
l:ianta foltissimo il cedt'o ; ne tnisurai uno il oui pcrimelro 



era d urnmdue piedi  un lwo chelrovi  trça, 
d iaui coloi çormno ua volm co op«, che 1 cgo 
&l ole on pu penemw ma fio 1 uolo : in veere oo 
a udla CUl»ol di floe mgli e mgia d ronclfi or- 
g'enti a foggia di maestose colonne, diresti un tempio im- 
menso eretto dalla natura a gloria del suo Fattore. Prima 
di giungervi, conviene arrampiçarsi mezza giornata su pei 
fianchi del monte in orridissimi sentieri. Fuwi un istante 
in cui io credei che fosse giunta la mia ultima ora ; impe- 
rocchè mi Irovai solo, discosto da'miel accompagnaloi, sur 
una lmnla larga forse due piedi; stavami a fronte un 
abisso, a sinistra una rupe piombante a perpendicolo, a 
destra un precipizio spaventevole ; confesso che ebbi paura 
davvero ; per poco che la mia mula avesse posto il piede in 
fallo, eravamo perduti ambedue ; senza frapporre indugio, 
mi raccomandai a Dio, e spronai ; il s:dto felice della ca- 
valcamra mi porlb in una piccola spianam e fuori d'ogni 
pericolo. 
« Ncl passarc per quella sclva mi si oflk, rse allo sguardo 
nna capamiuccia di giunchi posta in l'ira ai fiume; ed av- 
v]atomi a quclla voha in compagnia del mio interprcte, wovai 
quivi una vecchiarella cieca e molto inferma. Le parlai dcl 
Grande Sl)irim , e delle vci'I5 pifi essenz]al all'eterna sal- 
vezza; mtte le sue risposIe manifestavano il desidcrig'di 
conoscere e di amar Dio. « Oh ! si, dicevami, io lo amo 
con tuIo il cuore; mi ha tanto bcneficata in viro  vogllo 
essere sua figlia e riunirmi seco per sempre. » E in cosi 
dire erasi ella inginocchiata, e chiedevami poscia il batte- 
simo. Io le ]mposi home Maria, e le appesi al collouname- 
daglia mira«olosa, h'el!'alIontanarmi io l'udiva ringraziar 
Dio di cosi inaspettato favore. 
« In distanza di pochi passi, incontrammo il di lei ma- 
rito, incurvato dagli anni e dagli acciacchi; tornava da ten- 



-- 461 -- 
dere lace! agli scojattoli per entre la selva, ¢d informato da 
colore che mi precedevano dell'esser mie, ail're!t6 il passe, 
cancor dh lungi si fece a gridare  « Oh ! qu:mto ho il 
« cuor contente di xeder nos!re l)adre p'ima ch'le muoja ! » 
E quel buon vecchio strin'evami amorosamnte la nao, 
ripetendo sempre : « Quanto ho il cuore contente !Quanto 
«  mai buono il Grande Spirite ! » All'udire cite ax'exa io 
amministrato pur di:nzi a sua molie il sacramento dol 
tes!me, $rid6  « Cencedi, Vestito nero, cçncedi a me 
« pure la stessa 0razia ; anch'io ,,'oglio essere del Signore; 
« rnia m%tie ed io 1o serviremo fine ail'tri!!me respil'o. » 
Le istrnssi subitamente circa le cose pih ncccss»rie ali'cterna 
salure, e quivi in 'i'a al ton'ente, imponendogli il home di 
Simeonc, 1o ba[tezzai. Fol!ce ncofito ! mc,tr'io l»artiva, non 
cessava e,,;., di ripeere : « Ti 'ingrazio , Vestito iNero, del- 
« l'avermi procurato cotanta ventura! Ora si cite ho i 1 
« cuore contente ! Quanto è mai buono Iddio! quanto è 
« mai buono! » 
« Un'alua vol/a, !royal in una capanna de! A'alist:eli 
cinque ottogenaj ciechi, due d'un occl:io e tre interamente, 
x'era immagine dcll'umana mise'ia. Parlai loto della sal- 
vézza dell'anima, della felicià d'nn'alta rira, c venni edi- 
fiente, intenerito dalle loto risposte - « Che bella sorte, 
« sclamavano a gara que! pox'eri xecchi, che bella sorte 
« crac! mai serbata nell'età nos!fa endente! I)io buono, 
« Dio buono, no! x'i adoreremo, si, xi adtreremo fine alla 
« motqe ! » E non si !este ebbi loto spicgata la necessità 
del ha!tes!me, si posero @occhioni, e con calde istanze mel 
domandarono ! 
« Sono questi incontri le vere delizie dell'apostolato : 
a me pare che ben si compri cotanta ventura con un viaggio 
ai menti ; nè vor'ei cambiare questo mie stato con qualsiasi 
al!re in terra. Quai Missionario non esporrebbe la propria 
rira, quai cris tiano negherebbe il sue obole per cooperare 
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alla salvezza di tante e tante anime ? In questo x"tato--" che 
dur6 quarantadne giorni, ho battezzalo cento e novanta 
persone, fi'a le quali ventisei già pervenute ad una estrema 
vecchiezza; ho annunziato la parola di Dio a più di dnemila 
[ndiani che non andranno molto, cosi 1o spero, ad arruo- 
larsi stto le insegne di Ges Cristo ; ho pure incontrato 
per via parecchi fallciulli battezzati dal zelantissimosig. De- 
mers, sacerdote canadiano, il quale, nelle sue missioni 
rira al fiume Coloinbia, spinse anche le sue scorrerie fino al 
lbrte Colville. 
« Giungemlno finahnente al fol'te dove ci fermamlno tre 
giorni pet" procurarci quelle cose che ci abbisognavano. Ri- 
ce,cci quivi dal si,_,'.,', lIac-Donald, comandante scozzese, çome 
pure da tutti i suoi subaltel'ni amore,,olissima accoglienza ; 
cd è invero una ventura pei viaggiatori l'incontrar persone 
cosi compite, e cosi gentilmente utliciose. Oltre le istruzioni 
che feci ai soldati canadiani stanziati riel forte, tenni varie 
coifferenze col capo dei Caldari, uomo di senno, il quale 
invitolnmi ad evangelizzare la SU:l nazione. 
« Ripartimmo il giorno 18, e ad istruzione di coloro cul 
toccase di passare pet' quella strada che abbiamo seguita, 
voglio narrare un fatto che prova pur troppo come-sia gio- 
vevole talora il non fidarsi, e corne dei figli d'Eva se ne 
trovino dappertutto. Avevamo lasciato in una capanna ...,_ 
Orecchbi cinque balle di carne secca ; tornati, e trovatene 
solamente dite, chiesi al «'apo che cosa fosse del!e altre - 
« IIo vergogna di dirtelo, ei nli rispose. Tu sai ch'io era 
« assente quando deponesti qneste balle nella mia capanna ; 
« mia mogliê visit6 la carne pet" assicurarsi che non cifosse 
« muffa, e trovatala anzi bella e frcsca volle assaggiarla, 
« quindi, al lnio ritorno, la fice assaggiare anche a me ed 
« ai nostri figliuoli ; se ne sparse in brevc la vote nelle altre 
« capanne : i vieini vennero, e mangiammo insieme quelle 
« balle di cul ora mi ehiedi. » Quel povcrelli ci diedero per 
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compenso due sacca di sel,«atiche radici, ed una spovta 
piena di pasticci fatti cou musco, molto duri e viscosi, i 
quali, posli in acqua bollente, fi»rmano una mhestra, 
;31i oçhi ed al palato fa la specie dol sapone. 
« 11 io'no 6 cravamo 'ientt'ati nel no3t'o piccolo stabi- 
leste e le acclamaz[oni 1i 
limen to di Santa M:wia, tra le '. " 
questi buoni sel, at, 'enuti in molta distanza ad incon- 
trac'ci. 
« Qui a-,'iungo ora quelle poche osservazioni ch'io rac- 
colsi ia qucsto mio ,;a«;. . circa le usauze e le pratide dci 
selvagi; prcmettcndo pcrb ch'io non parlo di quelli che 
abitao nei confirai dei paesi inciviliti, dovc la cupidigia di 
terri trac;mti an'ec;t loto, insicme a bev:mde che iueb- 
briano, ii che co'rcmpono, c per cul 'imanono cssi 
!o pih corne stttpidi, c pih a bcstic che.a uomini rassomi- 
« Il sclaio, enerahnente pa'land,, è çuto nel dire 
e nell'ope'at'c; quindi a %1i in collcra di rado. O,c si tratti 
di nemici crcdiarj dclla nazione, non al/t'o 
chè odio c vendetta, e g!i si pub applicare ci6 che disse dei 
5iori un aurore spanuoio. «L'Indiano cio si vendica, non 
ler«c in lui duri ancora 1o sdeno, ma perchè 
dctta pu6 'i«'«'«h ,'', _,  il sto pensiero dall' infamia che l'ep- 
l,rimc ; si endica perclè stima ilt5 1 pet'donare le in,lu- 
rie; nuire in sè l'astio, 13erchè ove ei se 1o sentisse estin- 
uere, si aw'ebbeper tralignato. » In offni altre caso ddibera 
e$li pacatanente, soffocando colla nmssima cura qualun- 
«,,ue aitazionc. Che se scopre un' insidia tesa a qualche 
auico suo, gli dice- « Fratello, dove anlrai oe.a'"-;? » E 
dietro alla di lui risl»osta, soiunge con un'aria d'indiffe- 
'enza " « Un;t Iie'a sa nascosta sui tuo cammino. » L'ami 
iatende e schi'a il pericolo. Ove la caccia d't:n sclvag'io 
sia staa pc- pià git'ti infl'uttuosa, e si senta egli divorato 
dallWf:me, non che ltscar traspari;'e impazienza o disusto, 



finaa ci lieto la pipa, corne-se ogui cosa gli fosse l'iuscim a 
suo piacêre; il f:u'e altvimenti saveblm un diehiararsi 
la(co un espol all'alvui scherno, un procaceiavsi 
qualche sopvannolne ingiurioso. 
« L'lmlialm si sludia principahnenle di most/arsi im- 
pevul'l,ato. A chi gli narvi, per esempio, qualche onorevol 
ttlo de'figli suoi n,lla hamglia, visponde, sena manife- 
stave alcuna specie di gioja  « Han ltto bene. » Che se per 
io contravio ,,li aununziano esseve i suoi fi31iuoli Inorti o 
pvi3ioniet'i - « E sentm'a » ci diee, e non alu'o. Biguardo 
aile ci,'coslanze d«ll' avvenimento mn se ne info:'ma se 
non di li a pavecchi giorni. 
« Si disse-mollissimo ¢Mla mavavigliosa perspicacia del 
schae. in c6 che speua all'espevienza ed altosserva- 
zione ; ed io mi son po,uto convincere, ché quanta si disse 
è veto. Epperci6 aln'avm'sa c,l, una selva o un piano di 
dugenlo miglia, con qucl[a pvecisone con oui il nocchiero 
guidato dalla sua bussola salea i'Oceano, senza siarsi mai 
nb a des,va n5 a.sinistra ; nello stesso modo discerne e31i il 
.sole a qualunque ova, p«,rquantesian folie le nebbie o con- 
densate le nubi ; distingue le ovine dun uomo o 
maie, avesse ei pur camminam tra le foglie o s¢ll e. ».. La 
" " ,,Il viene non solo dalla nalm'a, ma aneora 
quale saga«,ta  
da u continuo applicarsi, a rifletteve sulle eognizioni m.,': 
aequistate dalla esperienza de'snoi ma-giovi - 
gli è di non lieve ajuto l'cccellenza della memovia, la quale 
deve in lui supplive a quel ,antaggio che abbiam noi, di 
fcvmave cioè suila Cal'la i nosn'i ricovdi. Si vamlnêntano quindi 
gl'lndiani ' ,,- " 
d omm più minuta pavtieolal'ità dei Ivata: con- 
ehiusi coi loto capi, e delI'cpoca predsa in oui si ennero i 
consigli; banno presente non sol,) il sito in oui Irovasi ale 
o rai albevo, ma ancora la di lui altezza, la fowna, la speeie, 
 rami e le foglié. Io stesso mi valsi, non senza tiuuo, de!le 
!oto osservazioni, e speciamente di quea ; che in ogni 



albero la parte rivolta a settentrione è più muscosa delle 
altre, e cite da mezzodl sono i rami più spessi  pin rigo- 
gliosi. In quanto ,qlle (listaze, le misurano per via di gior- 
nate, os,'nuna delle qu:fli pu6 ecluivalere a einqunnta o ses- 
santa miglia. Qzmntunque privi d'ogni cognizione di geo- 
grafia e di quelle seienze che ne sono il fondametto, se- 
gnano essi nondimeno esattamente, in corteccie d'alberi o 
in pelli bovine, la pianta dei paesi che hanno trascorsi; se 
non che tralasciano i gradi di longitudine e di latitudine. 
D'astronomia non sanno altro che additar la stella polare, 
oui tolgono a guida nei loto viaggi notturni. 
« 1'% maneano qui corne altrove eerretani che f:mno da 
medici, e che adoprano per quahmque malattia un solo ri- 
medio; ed eeco in che modo questi impostori 1o sogliono 
qui ammitfistrare. Deve l'infermo, o piuttosto il paziente, 
porsi a terra supino entro un cerchio d'amici, i quali hanno 
un bastone per ogni mano ; entra quindi con molta serietà 
il ciurmatore, e senza informarsi dei sintomi del maie'; co- 
mincia un eanto lus"ubre cul aceompagnano i eireostanti 
1Jattendo la misura coi loto bastoni. Dopo questo strano pre- 
ludio, eo!ui s'inginocchia aeeatato al giaeente, e gli preme 
lo stomaco a pit't non posso con arabe le pugna. L'infermo 
si lagna, grida per dolore, ma il medieo eantando pifi for- 
temente, ed accotnpagnandolo collo stesso tuono i circo- 
stanti, si fa un ehiasso che copre i genfiti e lç striga del 
tormentato. In sui fine d'ogni strofa, il medico giune le 
mani e le appressa all'in.rermo softiandogli addosso, fintanto 
che colto il bello, li strappa di bocca con una sua ghermi- 
nella una pietruzza o un'unghia di qualche animale, e tutto 
esultante la mostra ai eongiunti ed agli amici del povero 
selvaggio qual prova del di lui prossimo ristabilimento. Ci6 
fatto, il eerre'ano a eui preme poehissimo la sainte dell'infer- 
mo, si fa pagarbene, e se ne a. Quesii particolari venneroda 
me ricavati dal iornale d'un antico fattore del golfo d'Htà-lson. 
To:. XV. 91. 32 
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« Dm'antela mia assenza', i PR. PP. Point e Mengarini 
non erauo rimasti inoperosi ; avevano anzi atteso col mas- 
simo impeguo ad apparecchia re i selvaggi al Iattesimo, il 
qmle dow'va essev lot'o amministrato il iorno 3 di dicem- 
bre, fesl:t di S. Francesco Saverio. La sera che precedèqucl 
lieto iot'no, si adunarono tutti nella cappella adornala per 
la 3ran ccrimouia con silvestre manificenza. Quivi il chia- 
t'or delle faci, il silenzio dol çesero, il pensiero della vicina 
solennit.h, la calma vespertina dopo una procella che era 
scoppaa poche ore prima, tutto ax'ea disposto cosi bena 
quelle menti e quei cuori gi5 penetrati dalla grazia divina, 
che non s:u'ia possibile il vedere su questa terra un'adunan 
d'uomini che pih rassomigliasse alla compagnia dei Santi. 
L'indimani, dalle otto del mattino fino alle dieci della sera 
gti êsercii dcvoti non fitrono inte«rotti se non nelle ore 
necessarie al!a refezione. Eva pur grato l'udire quei buoni 
selva'i rispondere con intelli'enza a lutte le questioni che 
venivano fate ad onuno, e recitar poscia) uel ricevere il 
battesimo, cen raddoppiato fervore le lovo pr%hiere t 
« Qnale e quanta fu mai la mia consolazione quand'io, 
lornato li 6 dicembre, vidi tante anime (erano ducento e 
due adulti) entrate nell'ovile di Gesh Crito t Ne ringraziai 
un,ilmente 1 A,ussmo, e i moti ch'io provai in quel felice 
istante, il cuore d'un Missionario li pub bensi capire, ma 
non v'è pel:na che valga a descriverli. Sel o serte cento no- 
velli fili della Chiesa, conreati in una povera cappella 
coperta di giunchi, riel cuor d'un desérto dove non volse 
ancota un anno dacchè il home dol vero Dio era appena 
conosciute, dedicando al di lni amore i loro cuori ri'ee- 
ravi, e facendo protesta di perseverar fino alla morte nC 
suo santo servizio, era certamente un'offerla gratissima al 
Signore, nè dubbio v'ha che non sia pcr attirare sopra di 
loto e sopra tutte le vicine nazioni la celeste ruiada. 
« O'ra il P. Point andrh ad accompanare una parte 
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della tribh alla'gran caccia dol bisonte; fi'attanto il P. Mon 
garini cd io attenderemo a tradurre nclla fax'ella di qùesti 
popoli il catechismo, e ad apparecchiare presso a cento e 
cinquanta ncofiti alla prirna cornuuionc. I nostri buoni fra- 
telli coadjutori in un coi Canadiani che ci accornpagnano 
stanno erigendo, intorno al nostro stabilirnento, nn forte 
stccato rnunito di trincicre, per riparo dalle incursioni dei 
Piedi Yeri, dai quali ci aspetliamo da un iorno all'altro 
di essere ,,'isitati, oppure sssaliti ; se non che abbiamo uno 
scudo di buona tempra, la nostra fede in Dio ; quindi, non 
tralasciando quelle cautele che richiede la prudenza, i-iam 
pure senza tirnore. 
« In questo punto stesso in cui le scri,«o, giunge riel 
carnpo un gioxane dclla nazione dci Simpeli; ecco qui let- 
tcralmente le sue parole : « Io sono Simpelo; la mia na- 
« zione fi pietà ! Mi manda essa ad ascoltare le x-ostre pa- 
« role e ad irnparare le vostre preghiere. Noi tutti bra- 
« rniarno di conoscere e di seguire, insieme aile Teste 
« Piatte, la buona strada. ,, Questo sel,,aggio passerà con 
noi l'invcrno, e alla prirnavera ornerà frai suoi fratelli 
onde spandervi il seine dol santo Yangelo. 
« Non avendo ottenuto dal mio x-iaggio al forte Colville 
quoi risultarnenti ch'io ne sperava, rni posi di bcl nuovo in 
via per Vancouvcrt, gran deposito dell'onorata Compagnia 
dol golfo d'Hudson. La distanza è di trecento leghe incirca, 
ch'io trascorsi, corne nella precedente rnia gita, ora per 
monti e per balze, ora navigando per le acque dol fiume 
Colornbia. 
« on rni [errner6 a descrivere tutte le correnti, le cosi 
dette 9rondaje, e le cateratte cite s'incontrano in questo 
fiurne, il quale, dalla sua sorgente fino a distanza di cento 
e cinquanta miglia dal mare, altro non office che t:na se- 
guenza di passi pericolosi ; accenner6 soltanto un sito chia- 
mato dai viagiatori canadiani le Grondaje grandi. Si di- 
3'2. 
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slingtono qui col naine di 9rodaja quei lioghi in cui il 
[ium«, l'islrett.o fi'a due rupi scoscese, forma un torrente 
tano l)ifi inpetuoso quanto ha più anguto l'alveo. 
quello di oui ora parlo, il fiume interciso da ripidi macigni 
sporgcnfi dalla superficie dell'acqua, si divide in varj rami, 
ah'uni dei quali son pur naviabili in cette sagioni del- 
l'anno, sebbene con moito rischio dei nocchieri anche più 
esperti ; ma nella slate, allo s«iogliersi delle nexi alpine, 
il liume ingrossa, spariscollo i vj canali, e la piena delle 
acque ingombrando tutto quano l'alveo, scorre rapidis- 
situa, o si agira in vorticosi gorghi orrendamen/e fi'ago- 
rosa. Cessa allora qualunque nax'igazione, e l'aspetto della 
corrcnte è talc da non potersi descrivere; l'onda mug- 
hiante, quasi conscia degli ostacoli a cui cotte incontro, 
s'inoltra con impeto a percuotere gli scosli che entano in- 
darno di conrastarle il passo, ma si ri'ange neil'urto, ed 
ergendosi in biauca spuma, pare si rigetti contro fonda 
che le rien dietro, la quale, corne adirata di quel breve in-- 
dugio, la risospinge, la incal, e vicitrice baldanzosa 
premendo con essai superafi dirupi. 
« Fralnmezzo ad una scêna cosi tumultuosa, si scorge 
sopva osqti lnacigno sporgente dalle scoscese sponde del 
fiume il selvaggio pescatore intento a dispor le sue reti sa- 
gacemente conteste, colle quali si procaccia eli in brex-i 
istanti gran copia di salamoni. Accanto a lui, tratti dalla 
moltitudine innulnerexole dei pesei che rifiggono verso la 
sorgcnte dol fiume, spiccano tra l'avvolgersi e l'accavallarsi 
delle onde i xitelli lnarini oui vedi, ora galleggiar disattent, 
ora balzare in un barrer d'occhio a destra ed a sinistra, o 
schcrzino fi'a loro, od a earpir lapreda dalle lucide squamme 
velocissimamente si avventino. 
« In uno di questi orridi passi, che ha home le Ficeole 
rondaje, ci aecadde, fin dal seeondo giorno della nostra 
nax, igazione, un funesto accidente, che mi sarà fineh'io i'a 
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presen[e alla memoia. Io era sceso a terra, c camminv 
bel bello lungo la sponda, lungi molto dal peusare alla svcn- 
[ura che ci sovrlava, giacchè il l)re'iario, le carte, il lctto, 
tut[a in somma la mia poca roba era rimasta nella barca ; 
nz[, riel vedcre i nocchicri spingcrsi in aho, e sccnder 
quindi trascurammente tranquilli riempiendo l'acre intorno 
di licticanti marinareschi, io pentivami fça me di aver pos- 
posto la placida corrente dol fiume al malagevole sentiero 
ch'io era costretto a seguire per quella sponda dirupata. 
« Quand'ecco muarsi con subira vicenda quel giocondo 
aspetto : la barca si forma di repente per un intoppo non 
pre'eduto, c i remalori possono a s/cnto ritenere i loto 
remi; non si perdono per ci5 d'animo, anzi raddoppiano i 
loto sforzi, ma inda'no; la barca rimane immota : gih le 
si accerchiano intorno i ravvolgimenti precursori d'un 
ortice tremendo, gih l'onda sommossa si copve di blanche 
spume, già tramanda essa nn cupo fi'agore tra il quale si 
distingue pur anco la voce dt,l pilota clic esorla i compagni 
a rcmigare ; ma cresccndo x-icppiù il pcricolo, si dilegua in 
breve ogni speranza ; il le,no si a.ta-""" in un angusto 
circolo quale agitata da turbine improvviso licvissima ban- 
deruola ; cadono inutili i remi dalle stanche mani de' ma- 
rinai; la prora si alza, e la poppa inchinata s'immerge 
nell'abissoI In quell'istante mi si coperse il nolto di 
ghiacciato sudore, mi fuggi la luce dali ocdfi, cd io avcva 
omai perduto l'uso de'sensi, quando un ultimo $rido, Oh 
wi perdutil annunziandomi il funesto destino de' miei 
compagni richiamommi alla vital Ahim5 che immoto, im- 
pietrito speuatore di quella tragica scena, io non era capace 
di porgere a quei miseri alcun soccorso. 
«.el sito in cui erasi sommersa la barca, non appa- 
rira più orma del fatale accidente, ma sotto a quelle onde 
tornate placide e phne, erano uomini dibattentisi fra le 
angoscie d'orribile agonia  la breve i ferai, le pertiche, la 
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rovesciala navicella con tutto cib che in essa Irovavasi, fu- 
rono rigettati dal  ,_, .« ,-, ," « o in varie direzioni, mentre iovedeva 
qua e là i miei poveri marinaj contrastare indarno colle 
tremendi spir, che Il traevano al loto cenlro per tornarli ad 
ingbiottire. Cinque erauo spariti per sempre ; il mio inter- 
tn-ete aveva tocçato due volte il fondo d'un abisso sçavato 
nella rupe, e dopo una breve preghiera, venne, senza 
spere iu quai modo, sospinto alla rira; un Irochese si 
terme a galla sui mio letto e si sah'6; ad un altro riusci di 
afferrare la maniglia d'una cassetta "«uota, e di ridursi in 
sulla sponda. 
« Attravcrsai di bel nuovo il paese degli Spokani, terra 
arenosa ed infeconda, in cui sorgono a lunghi intervalli 
alcune boscaglie di pini da gomma ffammczzo ad immense 
pianure affatto prive di vegetazione; nlla quai muta soli- 
tudine inconn'ammo un solo capriolo, il quale ci si dilegu6 
immcdiatamente dagli occhi colla rapidità d'un baleno- 
tratto tratto, l'acuto e melanconico strido dello sparvi.ere 
veniva ad accrescere la mestizia che infonder suole nell'a- 
nimo del x'iaggiatore la nudità di quel deserto. 
« Un odierno iconoclasta, per home Parkers, passando 
nel 1836 per quella rcgione, ri spezz6 una croce ereua sulla 
tomba d'm fanciullo, affine, corne dic'egli ampollosamente 
la narrazione de' suoi x,'ta«-', di non lasciare in quel 
paese un monumento d'idolatria postovi di passo da qualche 
Irochese cattolico. Pover uomo, che non sapeva più di tanto 
riel secolo in cui viviamo Se tornasse in o.,«i ai lonti di 
Roccia, udrebbe egli risuonar le lodi del home santissimo 
di Gesù sui margine dei fiumi e dci laghi, per l'ampiezza 
dei prati, e nell'opacità delle selve ; "«edrebbe inalberata la 
croce di colle in colle per trecento e più leghe ; la vedrebbê 
si-nore««iare  la più alta vetta dei monti de.' Cuori di Lesine, 
e della principale «." ,,- " 
ooaa elle divide le acque del Missuri da 
.quelle della Colombia; la x'edrebbe venerata nellë valli di 



Wallametta, di Cowlitz, della Radicc-amara, e fra le varie 
nazioni della Caledonia, dove and6 a portarla pur dianzi il 
sig. Demers: dappertutto la parola di Colui che digse 
vcre questo adorabile seno trarrc a se tutti li uomiui 
«omincia ad avverarsi a pro delle povcrc pecorcllc erranti 
«la tanto tempo in qucst'ampio continente alneri«auo. Ah ! 
perchè non torna quell spezzatore di croci a passarc 
medesimi luoghi ! Vi vcdrebbe egli l'ilnmagine di Geù cro,- 
dfissoappesa al collo di oltre a quattromila sclvai, e si 
sentirebbe dire dal pih piccol 0 ragazzo dal catechismo : 
« Signor Parkers, noi adoriatno Dio solo c non la cro«e ; 
« ma ci ratnmenta essa, che x'i mori sopra un Dio per s:tl- 
« varci; quindi non la spezzate. ,, 
« Gradisca » mio revcrcndo Padre, ecc. 

tt PtETtO DE SET. » 



Eslrallo d'una lettera dello stcsso Missionario ad un allro 
Padre della ,medesima Comtagnia. 

San Luigi, lo novembre lS2. 

« EVEIENDO PADI,E, 

« Allorchè le diressi, riel mese d'agosto, l'ultimo mio fo- 
glio, promisi di tornarle a scrivere da San Luigi, ove per6 
mi fosse dato di rientrarvi ; cd ora che il Signore mi ha qui 
ricondotto sano e salvo, mi affretto di adempire la data 
promessa. Nel lasciare il campo delle Teste Piatte, presso 
al fiume ,Madison, venni accompagnato da dodici neoliti, c 
di li a tre giorni avevamo già valicato due catene di monti, 
e trascorse trecento milia, incontrando qua e là parecchie 
«panne di varie nazioni, Teste Piatte, Kalispcli, Nasi Fo- 
rati, Kainsi, Sertenti , amiche ai Missionarj, fra le quali mi 
fermai per qualche tempo onde esortare i cristiani alla per- 
severanza, e disporre quant'era d'uopo al hmgomioviaggio. 
« La sera del secondo giorno, gungemmo fra la nume- 
rosa e interessante tribù dei Corci, alcuni dei quali, vedu- 
tomi da lontano, si fecero a ridare : //l'estito Nero, il 
tCtito Nero! ed uscirçno tutti quanti dalle 1oro capanne : 
erano in più mili:ja. Ncl porte il piede entro il villaggio, 
io divenni l'o%etto.d'una scena singolare  i capi ed una 
cinquantina dei più distinti uerricri mi si fcccro intorno, 
e fermatomi di repente, mi tiravano chi a destra, chi a sini- 
stra; quale mi affcrrava per la sottana, quale cercava di 
prendermi e portarmi via di lancio ; parlavano tutti assieme 
frettolosamente, e parea volessero venirne a contesa. Io non 
sapea davvero se dovessi essere allegro o mesto, se non che 
il mio interprete mi trasse in breve d'impiccio, col dirmi 
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essere quella confusione una prova di bcne',olcnza a mio 
riguardo, .«olcndo ognuno avere l'onore d'alloggiare e di 
mantenerc il lêstito 3rero. Dietro al consilio dell'intcrpretc 
feci io stesso la scelta, e non si tosto cbbi pronunziato, mi 
lasciarono tutti andar libero col capo principale, la cul ca- 
panna era pur la più bclla e la più grande di tuttoil campo. 
« Fra tutti i selvaggi s, tabiliti a levante dei Monti di Roc- 
cia, i Corvi sono al certo i più disinxohi, i più cortesi, i pih 
bramosi d'istruirsi, mostrandosi essi principahnente amici 
cd ammiratori dei popoli incivili/i. Fra mille altre interro- 
gazioni mi fecero questa : « Quai è il nmnero dci blanchi ? 
 Annoverate, diss'io, i fili d'crba dcllc immense xostre 
pianure, e sapretc a un dipresso ci6 che bramate'di cono- 
scere. » La proposta, perchè impossibilc ad cseguirsi, Il 
mosse tutti a riso, lna fcce loto comprendere il mio pen- 
siero. Nell'udirmi poscia riferire l'ampiezza dei IZillaggi in 
cul abi/ano i blanchi (Nuova-York, Filadelfia, Londra, 
Pari.3i), la moltitudine d«lle loto grandi cat)anne (case) 
assiepate corne le dira della mano, formate di quattro o oin- 
que piani l'uno sovrapposto all'altro ; nell'udire corne alcunc 
di quete capanne (le chiese e le torri) sorgcssero quai 
colli, e fossero ample da contenere nel loto riciuto tutti i 
Corci adunati ; corne nella Capanna dcl conslio (il cam- 
pidoglio di Washington) potessero tutti i gran capi dcll'u- 
niverso fimare agiatamente la pipa; corne le vie di questi 
gran villaggi fossero semi)re ripiene di pass%e- -,.-" -' più nu- 
merosi di quelle mandre di bisonti che pascono tah'olta a 
migliaja per le belle praterie dol deserto, non potevano essi 
riaversi dalla maraviglia. 
« Ma quando fcci loro capire la straordinaria x'elocità di 
quelle capanne mocibili (wagons) tratte da macchine che 
lanciano nell'aere globi di denso fumo, e che eccedono di 
gran lunga nel corsoqual siavi pih rapido destriero; e quelle 
barche da [uoco, che trasportano in pochi giorni dalFuno 
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all'altro paese villaggi interi con armi e bagag[i, attravev- 
sando immensi laghi (i mari), innoltrandosi del pari a se- 
eonda o conro la eorrente dei fiumi; quandoa'giunsi «ver 
io veduto alcuni bianehi innalzarsi nel vano dell'aria (in 
pallone vol:rote), e librarsi fi'a le nnbi eome l'aquila 
monti ; a]l,,ra la meravislia ft estrema, e tutti, posasi la 
la mano aile labbra proruppero in un gvido d'ammira- 
zione, mentre il capo sclçmava  « Il Padrone della vita è 
grande, ed i blanchi sono i suoi prediletti  » 
« La lweghieva per6, raie a dire la religione, parea stesse 
loto a cuore più d'ogni altra cosa ; quindi sta'ano essi som- 
mamente atlenti in udirmi spic, gare le cternc verità. GiS ne 
avevano senti to'a parlarc, e d icêvano saperc cle questa pre- 
ghiera, rcndendo gli uomini savj e felici in terra, li fa pure 
beati nella vita avvenire; epperci6 mi chi¢.sero licenza di 
adunar tutto il campo a,i ascoltare quelle parole dol Grande 
Spirito, di cui avex, ano gis udto commendar altamente le 
mara%lie. In brevi istanti x'ennero ereti tre padiglioni, o 
Iremila s»l,-a «; si trovarono co»gl'egati "l'infermi stessi ri 
si fecero portare sui loto letti di pelle. In ginocchioni coi 
miei dieci neofiti ellc Teste Piatte, civcondato da quella 
molfimdine cosl bramosa di udire la buona nnova, io inton:fi 
dapprima due inni spirituali; reçitammo poscia tutte le 
'azioni che venivan tradotte da,l tntevpvte; ricomincia- 
rono quindi i candi ai quali tonne dietro la spiegazione del 
simbolo degli Apostoli e dei die«i comacdamet:ti della 1%  
di Dio. Sfavilla'a la gioja in n'olto ad ognuno, e dichiara- 
'ano tntti esserc quelloil pih bel giorno della loto rira. fi 
supplicarono quindi con «dde istanze acci6 mi fermassi ad 
insegnare ad essi ed ai loto figliuoliui il modo di conosceve 
e di serire il Grande Spirito ; ed io pronfisi che 'evvebbe 
un Festito nero a visitarli, ma con patto che i capi s'impe- 
gnassero di far cessare il furto a cul sono tutti tanto inchi- 
neofi, e si opponessero rigorosamçnte al'abbominevole 



corruttela da oui vengono contaminati i costumi dclla 
u'ibù. 
« Immaginandosi ch'io fossidotatodi sovrumano potere, 
mi avevano essi, fin dal principio dei nostri colloquj,ri- 
ciesto di far cessare la malattia da cui trovavasi travagliato 
il campo, e di addurre fi'a loro labbondanza ; laonde io, 
riel terminare la mia istruzione, dissi potere il solo Grande 
Spirito recar rimedio ai loto mali, ascoltar %'!i le preghier« 
d'un cuor mondo e retto, ma rigettare pur anco le domande 
dei prevaricatori della di lui leggc; non doversi quindi do- 
lere i Corcise, abbandonandosi ad ogni enercdidis,rdin;, 
il Cielo fi,rse, con mMattie, colla uet'ra, c colla faine or li 
«astiga. Il irimo oratorc dol campo rispose allora cosi: 
,, stito cro, io t'intendo! Il ver dicesti, e dall'orecchio 
« mi penetrarono i tuoi dctti iufino al cuore; vorrei che 
« ognuno çintcn3eeal pari di me. » E rivoltosi alla tribh 
ntinuava sclamando : « Si, amici, il léstito nero ha detto 
« la vct'ith; noi simo cani ; mutiamo tenor di rira, e i fili 
« nostriviçanno. » 
« Tetni poscia lunghe conçerenze con tutti i capi adunati 
 onilio ; propoi loto l'emTio dalle t Pit e 
Or««hZn, i ui pi i rivevano  dove d'eorir il 
polo 11 l»ralio ùell -ir[ù, Uoperndo ove fosse 
pl hn ali iei eolpeioli, un iio ribote. 7romie 
di euire i miel «oi!i, e mi sioui'm'oo olie Il lroverei 
lneolio ùipoii al mio riorno. 7r[[3nloioero le 
tli{lo le prehir dalle « Pitt iao [er operroil rv- 
veùimemo dei orcT; ùll qlil li l)ol'a  princ'ipl 
qe voll porlare oquvile nell loto Irihh. « 
lei iua qu di uooo P ioeva il opo d u hinoo 
voleva inl'oUurla nello loto ierre. Jrde e le fud e 1o 
lomoo, e rende l'uoino imile cl un oro : non i [oo l'h 



%1i«." assaggiam, morale, ru'oe, urla, e cade finalmentecual, 
cadavere a lerra. La tua acqua di fuoco non fa altro che 
maie. POl'ala ai nÇs[ri nemici, e i ucciderannoessi scam- 
bievo]men[e ; e le loro mogli e i fiô'li cadranuo in uno siato 
da far pietà. In quanto a no non ne vo'li:mo ; ià enza di 
essa siam Iazzi abbasmnza. » 
« Successe in quell'adunanza di capi una scena commo- 
venissima. Parecchi selvaggi vollero es:minare la mia croce 
da 51issionario, dal che rassi io occasione di spiegar loro 
i pafimenti di N. S. G. C. e della di lui morte ; quindi con- 
segnai il mio crocifisso fi'a le mani del primo capo il quale, 
presolo e riverentemente baciatolo, se 1o s/rieuse al seno con 
arabe le m:mi, e volgendo 1o %um'doal cielo, sclamb  « O 
grande Spirito, muoviti a pietà di questi tuoi [overi figli, e 
fa loro misericordia  »Il suo esempio renne imimo da tutti 
i circostanti. 
« Il giorno ., dato addio ai fedeli miei dîeci accompa- 
gna/ori ed ai Corvi, m'avviai per la seconda volta verso gli 
aridi piani della Rupe 9ialla, colla sola compagni¢ d'lg'na- 
zio, d[ Gabriele e di due 'iovani americaui, i quali, benchb 
protestan[, vollero pur rare da guida al povero lissionario 
catolico. N,m ripeterb quant'io già scrissi intorno a ques[e 
«,rme regioni sovra ogni ahre pericolosissimo, e dove non 
incontri ad ogi passo ahri , «" 
est che di stragi e d'orrore ; 
dit& soltanto d.l metodo che se'uimmo nell'andar nost 
fino ai 10 di settembre. Al primo spunar dell'alba monta- 
vamo a cavallo; verso le dieci facevamo una posa d'un'o 
e mezzo, procurando di scegliere un silo che ci offrisse 
qualche vantaggio per la difesa, ove fossimo stati ass:diti ; 
quindi cavalcavamo ancora fino al tramontar del sole. Dopo 
il pasto della sera, ergevamo in treta ma capanna di fras- 
che, accendendovi dappresso un ran fuoco, per far cre- 
dere a chiunque spiasse le nostre mosse, che eravamo ivi 
accampati. Imperocchè i s»a--; 
,,, ., scorta che hmmo qualche 



preda, ne avvertono con appositi segni i loro ¥icini, i quali 
concorrono in fi'etta onde concertarsi insicme circa il modo 
di assalirla. Epperci6 noi, per cautelarci contro ogni sor- 
presa, seguitavamo ad andare innanzi fino aile dicci o aile 
undici dclla sera; allora, senza fuoco, senza riparo, ognuno 
procurava di adagiarsi alla meglio per riposare. 
« Giunto senza accidenti al termine della lunga mia scor- 
revia, fui sollccito di tender grazie all'Altissimo per l'inter- 
Yento di Iavia Vcrgine, al di lei altare, nella catted:'ale di 
San Luigi. 
« Ii pregio, ecc. 

« IIETI',O DI S.'llET. » 



MISSIONI 

DELLA COCINCINA E DEL TONCHINO. 

Lettera delIlllvo e Bevmo si 9. Betord, lïcario apostolico 
dal Tonchino occidentale, ai 9enitori del si 9. Chctrrier, 
tllission ario apostolico. 

Dal Tonchino occidenlalo, aprile t812. 

« SIG[ORI  

« Assumo l'affidatomi incarco dal sig. Charrier di scri- 
-ervi di lui, sebbene io sia certo che queste mie iinee con- 
tristar debbano i vostvi cuori, quanto sano esse per edifi- 
care la vostra fede. Non x"immaginate per6 ch'io venga ad 
annunziarvi la di lui morte ; no, xive tuttora nel punto in 
cui ri scrivo il generoso confi'atello ; anzi gode buona salure, 
si mostra sempre giocondo, e trovasi pih contento che mai ; 
ma non è più libero. Caduto l'anno scorso fra le mani dei 
persecutori, porta egli per Gesù Crsto la catena, e confessa 
îl di lui santissimo nome nelle carceri del tiranno anamita. 
Forse quando leggerete questa lettera avrà egli ottenuto la 
palma del martirio, forse resterà egli ancoraesiliato in 



qucsLa vàlle di patimenti e di lag'rime ; chè ignota è a noi 
lYpo«a e il modo in cul piaccia al re di por fine aile sue 
provc ; ma comunque ci6 accada, io vog'lioalmeno delleco- 
nosciute particolarità intorno al suo arrcsto ed alla sua pri- 
ïio::ia farvi consapevoli. 
« Io era andato nel 1840 a ricevere la consecrazione 
episcopale in Manilia, capitale delle isole Filippine, donde 
tornai, sui principi:ve del susseguente anno, accompagnato 
da tre llissionarj. Giunto nel Tonchino, lasciaii sigg. Galy 
e Berncux in un gran villaggio cristiano, discosto forse novc 
miiia d'M mare, acci6 potessero quindi tornarsi facilmente 
ad imbarcare, il primo per la Cocincina, il secondo per una 
provincia del mio vicariato; mentre io avviavami di sop- 
piatto aila casa in cul aveva io lasciato, al mio partire, il 
sig. Charrier, e dove tuttora il ritrovai. Passammo i,d tre 
mcsi assieme nell'effusione dell'amici ,a, narrandoci a vi- 
ccnda quanto et-aci accaduto duranle la nostra separazione. 
« Ma l'avere i mandarini di due provincie arrestato, 
addl 11 d'aprile, con dicianove aitre persone i sig. Gal.- 
e Berneux dest6 nei cristiani tanta paura, che noi fummo 
costrctti ad abbandonare il nostro umile alber'o, e ad an- 
dar cercando aitrove un luogo ove posare il capo. Salimmo 
insieme neila provincia superiove verso una piccola cristia- 
nità situ:ta fra i monti, dove abita da 'ran tempo il 
i'oe. Jcantet, provicari0 8"enerale della missione : io con- 
secrai quivi il Vicario apostolico del Tonchino orientale. 
« La prox'incia di Doai perdè in questo frattempo il sa- 
cerdote che la dirigera, ed a smTogazione di esso fu «hia- 
mato il sig. Charrier. Il lOStO che andava eli ad occu pare, 
consacrato testè dalle fatiche e dali ultimi respit'i dol 
si. Journoud è importantissimo, comprendendo, in un 
territorio che estendesi dalla capitale del Tonchino fino aile 
porte del!a Cina, una popolazione di sedicimila cristiani, di- 
visa in quattro parrocchie, o3nuna delle quali è ammi- 



,.istrata da un sacerdote anamita. Avviossi con gioja il 
sg. Clarricr verso la sua nuova Missione, e x'i giunse con 
l,rospero xiaggio nel decorso di luglio. Fermatosi tre mesi 
nclla grande cristianità di Ban-no, la qualc fit testimonio, 
ncl 1837, dcll'arresto del sig. Cornay, voile passare in 
un'altra parrocchia più x'icina ai monti, colla speranza di 
trovar quivi maggior sicurczza. Ed ecco che strada facendo, 
nclla noue dei 5 d'ottobre, cadde fi'a le mani deglidolatri, 
i quali 1o cousegnarono immediatamente ai mandarini. Il 
quale avvenimento rien riferito dallo stesso confessorenella 
seguente lcttera, ch'ci lni scrisse dalla sua prigione. 

8 ottobre lSl-l. 

« Nella hotte dei 5 ottobre, m'avviava io en;ro una 
« barca di Ban-no all'apparecchiatami nuova abitazione, 
« quando riel passare presso ad un casale paano, udimmo 
« gridare : Chi va là? Turbato a quella ,,'oce, il padrone 
« balbett6 non so quali parole; ed ecco suonar di repente 
o il tamburo, ed accorrcre tutti gli abitanti, chi in barca, 
« chi a piedi, ad inseguirci. Ognuno di noi si lanci6 nel 
« fiumc; ma in breve io mi sentii spossato per la stan- 
« chezza, caddi tre o quattro volte, e credei giunta la mia 
« uhima ora. Nondimeno mi sforzai di camminare riel- 
« l'acqua che giungevami ora alla cintola, ora al collo, e 
« talora anche fin sopra il capo ; una volta m'ingolfai in una 
« buca, e solo percuotendo fortemente il fondo col piede, 
« mi riusci di tomate a galla. Dopo due ore dt cosi faticoso 
« andare, non avendo più forza da fare un passo, e veden- 
« domi inseguito da cento persone e più, con nessuna 
« possibilità di scampo, dissi a coloro che erano meco, che 
« fug-issero corne potessero e mi lasciassero solo, per non 
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« date ai pagani motivo d' implicare nel mio processo 
« qualche ncofito. Venni dunque arrestato, e cndotto in- 
« zuppato cotn'io cva da capo a piedi ai ctwpo di guardia 
« di quel villaggio. 
« Nel mattino dcll'inditnani, giunse il mandariao mili-- 
« tare dol distrctto, il ,luale mi fcce portare cntro una 
« rete al proprio albergo. Mi fin'ono ivi legatc le braccia, 
« e posta al collo una catena. Poscia, il segucnte giorno, 
« venni inchiuso in una gablfia, e trasportatoalla città prin- 
« cipale dol dipartimento. In quel viaggio, nulla io risposi 
« aile varie intcrrogazioni cite mi faccvano i mici custodi. 
« Addi 10 d'ottobre, verso le nove atttimeridianc, fui 
« sottoposto dal ran mandatito al segucntc intcrroato- 
« rio : « Quai home è il votro ?  Pietvo Charrier, so- 
,, prannomina/o Doan, gran maestro dclla rcliione di 
« Gesh.  Quai è la vostra e/:à? Trenl'otto anni.  
,, Da quanto tempo siete in que»fo paese ? -- Da otto o 
« nove anni.  Ce cosa avete fatto in tutto queslo tempo? 
«  11o prcdicato la rcli3ionc con tutto il mio cuore, COla 
« tutte le mie forze.  Dove avcte abitato?  In molfi 
« luoghi ; ma io ri p.,'c'o , graa man,.larino, che mi dispcn- 
« siatc dM nominadi, ala'imcnti ri opporreste al d sidcrio 
« de! prin,:ipe col far servirc alla sventura de'suoi sudditi 
« quell'autorità eh'egli vi :dlida per rendcrli felici.  E se 
« sarete percosso li nominerete?lN'o, quand'anche mi 
« fo:riposte le ossa e mi strappaste le viscere ; corne potrci 
,, io acconsentirc a recar danno a tante pcrsone dald»ene 7' 
«  Se negate d'indicare i ",iilaggi che ,,i diedero asilo, 
« nominate ahneno i distrctti per cui sicte passato.  Non 
« li nominer6. Permcttete, gran mandarino, ch'io ri faccia 
« qucsta interrogazionc : S dopo di avere attra;'ersata la 
« vostra pro,,'incia, io fossi stato preso in un'altra eontigua., 
« l;ramereste ch'io dichiavassi al mandarino di quella essere 
« io passato nella vostra? No certamênte, chè siffatta rive- 
a'o. xv. 91 33 



lazione i pregtdicherelbe. Sia.e dmque per gli altri 
qmle  liacerebbe che tssero essi l»er 'oi.  oe sono 
i -ost-i discepoli ? quani ne aew P corne si chiamano ? 
,on so doe siano; riguardo ai loto nomi non li debbo 
dichiarare; sm'el»be almcno inutil cosa. » 
« Dopo questc interrogazioni, il mand:n'ino c,era,e- - ' 
disse al capo della giustizia - « Le ste risposte sono ac- 
corte; conx'en'à es:minm'lo ancora. » La sera di quel 
medcaimo giorno, «ixianmto io di bel novo al cospetto 
dol gran mandarino, pensai che andrei sotoposto al ri- 
gore dci supplizj ; n è maie mi apposi, e riel giungere al 
pretoro vidi un cu mulo di çali, di canghe, di catene, di 
'erghc, di anaglie, cd nn fibln'o che smva uizzando 
il ftoco con ogni sto poutre. Fui fatto tscire di gabbia, 
e replieate le qtescni dol mallino, conlimml'Ono i gindici 
ad interrogarmi cos: « Conoscete ïlmck? (un capo di ri- 
belli. ) --Non 1o eonosco ; la guerra non è il mio mestiere, 
nè ho incontralo mai da queste parti alcun ribelle.  Con- 
'ien ditWla -el'ilà, altrimeni saree percosso colle er- 
elle."  g'"" percuotano , mi strappino le iscere, iodir6 
sempre no ; corne porei io asserire ci6 elle non è veto P 
Allol'a i manigold, faltomi coricare a lerra, mi legano ai 
lali; io li'atanto chiede-a al Signoreche noverasse quelle 
battiure ch'io stava per rites-etc, ed egli le no,'er6 eosi 
bene per mitigarle, che non ne prou'ai quasi -êrun 
doare. . 
« Ni danno dapprima na percossa, quindi tornano ad 
i lterl'Ogtwmi ; mi pêremtono aneora chi diee otto 'olte, 
chi dieci, ma io non ne sentii più di re. Ni fanno 
seder di bel nuoo per la eoninuazione delrinterrogato- 
rio. Io giubila-a; i satelliti dice'ano fi'a loto " Costui è 
inlrattabile. 
« Il gran nmndarino ripigli6 - Pu6 darsi che i eondu- 
«mo C¿i cpitale, sarete di ci6 contentoP Se eonverrà 
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andare alla capitale i andr6, ma amerei mcglio di esset'e 
.iustiziato qui.  Se il re ri perdona e ri rimanda in 
Europa, non ne sarete oi lieto ?  No, anzi io torneri 
quanto pih prcsto ia possa a prelicar la reliione agli 
An:mfiti ; mi nasconder6 corne per i'addietro llnl::nto che 
i mandnrini mi arrestino :mcora.  e xi errh p- 
posto di calpestare la «rote, 1o fat'etc ?  Non mi par- 
late di total prolhnazione : il Signtv del cielo non mi ha 
falto mai vertm maie, anzi mi ha falto sempre dol bene, 
e olcte ch'io l'ol[rag3i ? Non 
ita nè in tll l'te; llè cli pure mi :tbbandonet'à. Fia da 
b:tmbino io il servira, ed 6 mio Ik.rtno lwoponimento il 
servirlo sempre. ,, Allora il graa mundarino dissc al mi- 
nstro dclla giustizia : Ccnvien fm'e al re la nostra rcla- 
zione ; forse ordiner5 egli di fat' tradurre l'accusato alla 
capitale corne -li altri duc europei at'restati nella provin- 
eia di ram-Dinh sui principiar di quest'ann, i quali 
sono tuttor ritenuti in Hud scnza essere posti a morte. 
"foie è il compendio di quanto mi è accaduto dopo il mio 
arresto : mi è di somma gioja il vt'dere che ncssmto è im- 
plicato nella mia causa. Io dunlue impe/rai finnhnente 
ci6 che da tanto tclnpo anelaa il lnio cuore, la bclIa 
sorte cioè di patit'e per Geh Cr;sto ! Egli è veto per6, che 
non ho quasi scntito le battiture, e che ne arci potut» 
soppcrlar mille di lai sorta ; nè ebbi pur gonfle le carni 
riel luogo in cui nii percossero. Finito l'interrogato'io, 
fui ricondotto a piedi nella mia gabbia, donde le scri' 
graato bensi da una grosa catena, ma lieto e sano. 
Nessun motivo ho qui d'esset'e inquieto ; ouuno si 
stra molto cortese a mio 'iguardo. 

« Cn,tr, r;r.a, 3iii's. apost. » 

,33. 



« La precedente lettera, diretta a tutti i Missionmj del 
Tonchino, era scritta in lingua anamita, acci6 potessero 
1 ,,-  accompagnavala una in 
tutti gl'indigeni %et la e capirla ; 
trancese, diretta particolarmente a me, la quale io, persuaso 
di farvi cosa grata, or qui in appresso trascrivo. 

8 ottobre 18.I. 

 MONIGtOIE E CAiISSIMO CONFR.A.TELLO  

« Permetta, cite lasciando in disparte la vescovile sua 
dignità, io le parli da compatriota e da amico ; nè deve 
al certo esse_de discavo il sentire quali siano i sensi, quale 
la letizia di questo suo Confratello, dacchè il Signore si è 
degnato d'introdurlo nell'arena dél martirio. Allorchè 
vidi essere arrestato io solo, provai somma contentezza, 
e ringraziai Dio mille e mille volte dell'aver egli scelto 
un poccator cosi indegno a far testimonianza della nostra 
santa rcliionc ; quando poi mi legarono le mani di die- 
tro, io diceva fi'a me. « Cosi renne legato un di Gesù, 
cosl i martiri di Lione. » E quando mi fregiarono con 
questa bclla catena, ponendomi per collare un anello di 
éssa, mi ricorsero alla mente le Blandine ed i Potini ; pet' 
ultimo, questa gabbia preziosa in cul venni rinchiuso per 
la verità, diede il compimento all'allegrezza del mio cuore. 
Chiamato dinanzi ai nemici della nostra Fede, io ricorda- 
x-ami di Gesh alla presenza di Pilato e di Erode; corne 
gli Ebrei, i mandat'ini cui maravigliava la saviezza delle 
risposteche ponevami sui lalbro 1o Spirito Santo, si di- 
cevano fra loto : Non è questi un uomo comune, e pima 
di venir qu.i, ottenne ei certo nella patria sua il 9rado 
di dottore. E in fatti, amico earissimo, io parlava con 



 485 -- 
una franchezza, con una calma, che non posso spiegare 
a me stesso se non coll'applicarmi quelle parole dol 
Signor l'ostro : IVon vi mettete la pena del cke o dol 
conte abbiate a parlare ; imperocchè vi sarà dctto in 
punto quello che abbiate da dire ..... Corne a Gesù, vor- 
rebbêro darmi taccia di sedizioso; interrogati sono a fa i 
uopo testimonj ; lni si chiede un si, mi non l'otterranno : 
sacerdote e ministro di Gesù Cristo, ecco tutta la mia 
storia, nè ahro io mai sarommi. 
« Quel giorno in cui mi avvinsero le mani ad un pa!o c 
i piedi ad un altro, mentre io disteso a terra trovavami 
fra le mani dei carnefici quai vittima destinata al sagri- 
fizio, il mio cuorê era in Gesh legato, e diccvagli - « 1)i,» 
mio, per roi e pcl vostro home io son trattato cosi; ri- 
cevetê questi lievi tormenti ch'io soffro per amor 'ostro 
e per remissione ddmiei peccati ; io non merito di patire 
pel vostro home, ma Itemene dêgno vol, novcrate per 
me quelle battiturê che lacerar debbono questa delin- 
quente mia carne. 
« Tali erano, mio carissimo compatriota, i sensi de mi 
animavano durante la mia tlagellazione. Oh l quanto è 
mai generoso il nostro divino Gcsù verso coloro oui 
chiama egli ncl campo di guerra ! Le verghe, i supplij 
mi destano ad allegrezza, m'inoudano d'una gioja che 
semprê crescendo coll'avvicinarsi di quel giorno in cui, 
troneato il capo dalla mannaja riel tiranno, sia permesso 
all'anima mia di ergersi a x'oloal tantosospirato suo tel'- 
mine. « Tutto vieneaehi sa aspettare, » dicevami ella un 
di ; nè mai potevasi cotal detto avverar meglio che ora 
in me. Quante volte avrei dovuto esser preso nei prece- 
denti anni! Ma rora delSignorenon era venuta, ed êcco 
che giunge quando non ri è pure apparenza di perieolo : 
ne eonduee Iddio a' suoi adorabili fini nel punto in cui 
men ci pensiamo. 
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« Che cosa fac in codesa gabbia tutto il 
notw? mi dirà el[a.-- Oh! e:u'o amico, io non mi 
mi vovato (:os fclicc - er3o il mio euove a Gesù ed 
I:u-ia, riandando nella mente quai 51issionavj che pt- 
rouo pel Vangclo , e li prego ehc ineveedano per me, 
ac«i5 possa io in i)reve essere a parte della lol'o Ilicità 
trato valto fo eccheggiar la mia priione al suono di 
queste belle parole : Quanto sono amati , o sommo Id- 
dio , i tuoi tabernacoli ! Alterno poscia il canto del Lau- 
date Domim«m om»ws 9ente.ç, del Te Deum, del éni 
creator. Cavcerieri e carcerati si moswano tuti solleciti 
in r«ndermi sevvigio, senza chiedevmi alcuna mercede. 
Che pu0ssi i.w:m:u'e di più ? La pal ma d'l martirio è bella 
e lwon!a; mi a«corevebbe di vedermela diffevire ; eppuoe 
sia Ihtta in lulto e per tulto la volonth di Gesù 
« Ecco in ristvetto i se»si di questo suo amico avvinto 
Gesù Cvisto e per Gesù Cristo. Se non ci fin dato di 
vederci qa:ggiù, ci rivedremo nei cielo. Addio t L'amico 
suo, colla catena al co!lo ed ai piedi, dentro una gab- 
bia, addi à della luna nona, 19 ottobre 1841. 

« I)IET,O CItARIIEI. » 

« P. S. Allorchè giunsi nclla terra di quei pagani che 
mi arrestarono, tenni indosso, la notte ed il giorno se- 
gucnte, i miei parmi cosl inzuppati come erano ; quindi 
io non poteva nè lnangiare n6 dormire ;ma dacchè sono 
in qucsta città, mangio con appetito, e dormo in pace. 
Si, mi è gràto il tornarlo a dire, io trovo somma corte- 
sia in tutti coloro che mi circondan o; i soldati che mi 
stanno a guardia sono per 1o più cristiani, e perfino i 
mandavini scansaao di molestavmi. Se mi rien ritardCa 
la m-rtc, io prego V. S. di procurarmi una coltre pet- 
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« l'inverao. Il dar denaro ai giudici dix'enta inutil cosa 
« stante la loto spontanea dichiarazione di aver preso me 
« solo, e di non aver che fare con altri, fuorchb con me. 
« I6 dissi iaro : « Mi avete arrestato in mezzo ai campi, 
« nella provincia di Doai; non si parli adunque riel mio 
« processo d'alcun'altra provincia, nè d'alcun tla,t,» o 
« casa di cristiani. » Se il Signore Iddio mi farà la 'raia 
« di accogliermi in ciclo, non mi scorderb io del mio 
« amico; prehi ella molto c poi molto per me. Dacchè io 
« sono riel Tonchino ho procm'ato d'adempicrcad ogai mio 
« dovere; nondimeno se, senza saperlo, avessi rccato 
« dispiacere a qualchcduno, io gliene chiedo umilissima- 
« mente perdono. 
« Io la prego discrivere a'mic gcnitori ed all'antico 
« mio p:rroco, il rev. sig. Montet; corne pure di ricçr- 
« darsi di coloro, i quali prendono di me in «iuesto car- 
« ocre cosi rentra cura. Che se ver'rb tradotto alla capitale, 
« cosa ch'ionon desidero, non s'inquieti della mia sorte, nè 
« acco a lemenza alct:a circa le mie çtsposle. Io inconlrer6 
« fçrse c,16 i nostri confratelli ( i s'. Galy c Berncux, 
« arrcstati ii 1 1 aprile, e'ano stati condotti li 9 di maggio 
« aila capit31e dol regno), e sarà il rivederci ad essi non 
« meno che a me di sommo conforto. Siccome nclla mia 
« gabbia viene a vcdermi chi vuole, corne si va nei nostro 
« paese a veder l'orso a ballare, io do quindi più glot'ia al 
« Signore di quello che facessi nel mio passato ministero ; 
« çoichè al cospctto di chiuniue , anche dei mandarini 
« -andi e piccoli, io pavlo dclla religone corne conxiensi 
«- ad un sacerdote. Ma pih della liberth dal mio favellare 
« arrvca loto m«ravilia quella che mi ride scmpre in 
« volto, e che non possono essi capirè, impertut'bata sere- 
« nità. Ecco a un dipresso qu'mto ho da di'c per ora, e 
« forse per sempre. Allorchè i mandarini m'intcrrogarono, 
« io non m'avvolsi in ambagi; a ci6 che non dorera rispon- 
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dere, io dissi bensl flancamente : « l'%n 1o debbo dire, 
e non !o dir6. » .A. nuo',e drmande risponderb nello sless.,_» 
modo. Se il Signore Iddio vorrà differire la mia felicià 
col i»ern:ettrre ch'io venga condotto alla capitale, io 
adorer6 il suo santo volere; ora cite soffro per la sua 
eh ¢1i sia scmpre meco ed io in lui. 
gloria, io spero '' «" , 
1',1i raccomandi ella intanto aile preghiere di tutte le 
anime de.,oe, l)i bel nuovo addio. 

« Saputo ch'io ebbi rarresto del nostro diletto sig. Char- 
fier, mandai due miei alunni a portargli dieci barre d'ar- 
..nto lW'suoi bisogni pih p,'emurosi, con 1,na lettera di 
 conratulazionc e di conforlo. 1 mandati, non che penetrar 
ncl carcere, si traltennero a lungo col contssore, e mi ri- 
|OlllarOllO tornando la sttrl'ilerita lettera, in un coll'anmln- 
"zio ¢hqraxere il gran mandarino dclla giustizia spedito al 
re, li :23 d'ottobre, la rclazione seuente : 

« Fu preso nella provincia di Son-Tty (Nel-Doai) un 
« Europeo di nome Pieu'o Charrier, deo Trum-Do»n, 
« gran maestro della religione di Gesh, in età d'anni 
« rent'olo, e resîdente da nove anni nel Tonchino, 
,, dove predic6 segrelamente la sua doltrina in varie pro- 
« vincie, senza awr',i stabile domiçilio. Tro-,'a.,'asi da due 
« mesi e più nella provincia di Son-Ta, quando ri fu af- 
« restato il giorno '2_1 della luna ottava (5 ottobre), in 
« mezzo ad un campo che appartient a non si sa quai ",il- 
« laggio, ecc., ecc .... ,. » 

« Addi '2.0 d'ottobre il sto.'« Charrier, tratto dalla sua 
gabbia, fu posto riel carcere dei condannati a morte, et 
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cure iniquis deputatus est. In qual modo sia stato trattato 
il santo confessore in quella prigione, 1o riferisce egli stesso 
in una stla letera ch'ci mi dircsse per essere comunicata a 
tutti i Missionarj del Tonchino, c ch'io qui trascrivo, per- 
suaso elle la sua narrazione sia per essere gradita più ,,ro,,ni 
altra. 

L 29 ottobre IS]-t. 

« MO5"SIç, lOnE E CARISSI)I| CONFR..TELLI  

« In Slflprincipîare della luna nona, spedii dalla mia 
« gabbia due hlnghe lettere, in cui era specificato il mio 
« arresto in un cogli interroatorj aiquali venni sottoposIo. 
« Il giorno 10 della presente luna (20 ottobre), dopo di 
« aver avuto la consolazione di ve(lere idue aluni, ri- 
« cevei la visita dol P. Trieon, il quale amministra la 
« parrocchia in cul venni arrestato ; ma era tanto il tre'ha- 
« mento di quel l)uon Sacerdote, ch' ei si scord6 di 
« darmi l'assoluzione. Poscia fiti tratto di gal)bia, e con- 
« dotto nella prigione coperta di tegole, dove sono rin- 
« chiusi i condannati a morte. È questa una lhbbrica ira- 
« mensa, in cti abitano quarantatrb carcerati, assassini, 
« ladri, masnadieri o ribelli, tutti colla catena al co[lo, 
« con una canga lunga cinque o sei piedi sugli omeri, e 
« inohre coi ceppi ai piedi durante la noue. Io per me 
« non ho ceppi, non ho canga, nè ahro mi fregia fuorchè 
« la mia leggiadra catena; dormo sur un bel tavolato cul 
« ricopre una buona stoja, ed ho perfino la dispena di 
« presentarmi ai custodi ogniqualvolta si contano i prigio- 
« nieri, il che succede di due in due ore la notre come il 
« giorno. Mi è lecito di passeggiar riel giardino e riel cor- 
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« tilc, con nessuno che invigili sopra di me; magio con 
« un mandavino cvistiano dclla capitale, incarcevato per 
non so qual man«anza di riso ne' re,,i gvanaj allïdati aila 
« sua cu:;todia - la persona a cui il P. Trieon ha dato l'in- 
,, carco di prender cura di me, sonministt'a denavo alla 
« moglie del mio commensale, ed essa conpra dcrrate per 
« noi due. Jevi, quel buon Padve, col prctesto di visitare 
« il detto mandarino, è venut,» a roder me ; gli pavlai da 
« solo a solo, e mi diede eli questa volta l'asso!uzione. 
« Il mandavino pveposto :dle cavceri di questa pi'ovin- 
cia lu g,a impiegato dol ve Gia-Laong, padre di Minh- 
« Menh. 11 eredcvestc ? Apl)ena mi ",'ide entrave nella pri- 
« .onc, vollc ch'io gli scdessi accanm, mi diede le prol.,vie 
« sc:u'l)C, con somma mavaviglia dci eivcostanti, e mi of- 
« fcrse alcune ehieehcl'e di tè. Nè ci5 bastandogli, m'invita 
« egli di quando i,a quan 1o a (livid,Te il suo te e le sue 
« fi'utta; ogniqualvolta ei scende nel mio earceve, mi fa 
« porte al suo tianco sopra ua bel sofh, mentve gli ufiïziali 
« ci sta»no seduti .ni piedi sulla nuda tevva. Ingiunse inol- 
« tre al principal custode di las(:iav entvare el.'.iunque vo- 
« glia vedel'mi, o poi'tavmi qual«he eosa; sicc»me per5 
« qucsto eareere è noto per fama quai luoo in eui la vii- 
« latza è rigovosissima, pochi ardiscono di prcsentavsi. È 
« sovercliio l'aggiun.3êre che l'esempio del eapo ha indotto 
« eoloro che da lui dipcndono, anche i più fami3rati ri'- 
« baldi, a mostral-misi osequiosi. 
« Quando il gvan mandavino nli chiam5 per la prima 
« VOila al suo tribun:de, feee ivi eondurve tutti i ribelli e 
« masnadiel'i 'hc si trovavano in prigione, per saper se mi 
« eonoscêvano. Per buona sorte dichiararono essi ad una, 
« e furono in ci6 ",eriticri, di non avermi ,eduto mai; 
« quindi eessarono eontro di me le accuse di eomplicità 
,, coi sollevati ; ed è forse questa la ragione per eui i man- 
« darini mi tvattano con tanta doleezza. Gvazie sian rese 
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« all'amantissimo nostro Geste. Chi è comparso davanti ai 
« di lui nemi«i, ed è vissuto ri'a le catene, pub solo sentire 
« quanlo sia grande la sua generosità. 
« Pochi momenti ancora, ed uscirb da questa rira. Pcq' 
« quanto peccatore io sia procurai, dacchè giunsi nel Toi- 
« chino, di fare tutto quel bene che mi permisero le Cil'CO- 
« stanze; chè, se non ne feci quanto io desiderava, ho 
« almeno morendo la consolazione di non essere mai stato 
« ad alcuno occasion di peccato. Eppure, ad onta del testi- 
« monio della mia coscienza, io pavento i giudizj di Dio, 
,, sebbene questo mio timore venga accompagnato da 
« somma fidu«ia in Gesù ed i, Maria. Io confido pure nel 
« patrocinio di S. Pietro mio protettore; potrebbe forse 
« scordarsi di me egli che -hi vede fra le catene, che mi ha 
« veduto sotto le verghe, che mi ha udito confessar Gesù 
« Cristo ed il Vangelo? E chi sa che non vada io debitore 
« alla sua tntercessone dt.Il essere comparso con tanta calma 
« al cospetto dei giudici, dcll'aver provato fra le battiture 
« cosl lieve dolore? Se ricevete questa mia lettera prima 
« ch'io vada al supplizio, prcgate per mê con tutto l'ardore 
« dell'anima vostra ; poichè perbuona che sia la mia causa, 
« mi saranno sempre di grande ajuto i vostri suffragi. Io 
torno a supplicarvi accib roi pcrdoniate qualunque pena 
che avrete dovuto provare per mia cagione. Il mandarino 
cristiano, che trovasi meco imprigionato, ha conosciuto 
il vescovo di Veren; i chiama Francesco Saveîo, ha 
mclta fede, e mi prega di raccomandarlo aile preghiere 
di tutti i l.lissionarj (1). 

CHARRIER. » 

t' Questo mandarino fu Fosto a morte in sui finire dell'anno sc«rso. 
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« I tiinori del sig. Charrier si avverarono, il suo mar- 
tirio renne differito. Nella notte che precedb il giovno 3 di 
novembre, i mandarini ricevcrono ordine di condurlo alla 
capitale. Me ne diede egli l'annunzio con una sua lettera nel 
giorno medesimo. 

ci Mossc,roE ED AllIIGO GAIISSIMO, 

« '; giunto questa notte il regio decreto ; posdomani mi 
« awio alla capitale, non più ncli'angusta mia gabbia, ma 
« con una piccola çanga al collo ; mi toccherà di attraver- 
« sare in questa guisa tutto quanto il rêgno. Mi aspettano 
« probabiimenw in Huè tormenti peggiori di quelli che ho 
« ià sofferti in Doai; la prego io quindi di raddopl)iare 
« le sue preghiere acci6 si faccia in me la santa volontà di 
« l.)io, corne si adempie nei Santi e neli Aneli dol cielo. 

Addio, l'ittctus in Christo , tutto suo 
, 
« CIIARR IEB.. 

« Il sig. Charrier fu tratto adunque di carcere ai 5 di 
novembre, e condotto colla canga sugli omeri e colla ca- 
tena al collo, alla capitale del regno. Al primo annunzio 
della sua partenza, cercammo alcuni uomini, i quali, me- 
diante un certo prezzo, dovevano portarlo in tutto il tra- 
gitto entro una rete; ma rese superfluo questo nostro 
provvedimento la filiale pietà dei cristiani affollatisi 
ovunque al passar del Confessore onde riverirlo, offrir- 
li i loto doni, e faro a chi primo ottenesse l'onor di 
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sottoporsi a quel peso cosi caro. Nessun mandarino ha ri- 
,'cvuto mai tanti omaggi, nè via,-«iato con tanta solennità ; 
quella sua gita fu nolto più da trionfatore che da prigio- 
niero. Pass6 presso alla terra in cui trovavami io col 
sig. Jeantet, e poterono i nostri cristiani vederlo ancora 
una voila, ed ossequiarlo anche per parte nostra. Quivi al 
mio catechista grid5 egli con viso ridente : « Di'a Mon- 
« signore, csscre a me pià cara la mia canga c/te la sua 
« mitra, la mia catena che il suo pastorale; acere la sola 
sua croce qualche valore , ma posscdcrne io di quelle che 
« sono pii, prcziose dclla s«ta. » Giunto ndle terre di Co- 
«incina, ci scrisse un brevissimo foglio, ch'io copio an- 
cora, pcrchè conchiude esso quanto mi è noto intorno a l 
rimanenm d,.I suo itinerario. 

novembre i81i. 

« MoxsIGNOnE E CARISS1MO CONF,ATELLO, 
« Scrio qu,.ste poche linee per dileguare ogni votra 
« imluietezza. La mia salure è ottima ; mangio nmlto più 
» dol mio solito, e dormo plaeidamonte tutla quanta la 
« nmte; durante il giorno, mi arreca benst non lieve mo- 
« lestia l'essere scosso iii eontinuo, e questa canga che si 
« ,,gorava con tutto il suo peso sulla mia extena ; per altro 
« io soff.'o or meno che quando partii. Io fo davvero la 
« via dclla croce, ed ho speranza, media,te la grazia 
» Dio, di salire in breve al Calvario. Orate pro 

« Vostro umilissimo e devotissimo servo, 

« CHhRIER. » 
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« Ci5 cite avvenne del nostro Confi'atello nella reale cit:à, 
lo spiega nclla l)rescn/e lettera il sig. Berneux : 

t - dicendre tS].l. 

[LL. Sm. : Sm6. soAr, J DrL Tocmo, 

« Anela al cerlo oguuno di loro di Sal)ere qualc acco- 
« glicnza abbia riccvuto in questa capitale il sig. Charrier; 
« siccome per5 «lteto ti:lice compagno dclla nostra pri- 
« gionia giudica non esscrc prudenza per ora lo scrivcr. 
« eii, sc, ivendo io in vcce sua dir5, corne giunto Il 
« novembre aile novc della sera, sia stato condotto al 
« bunalc dci delitti, quindi nel «r('erc in cul siamo rin- 
« cldusi. È soverchio il parlarc della noswa gioja in rive- 
» dcre qucl Confl'atcllo che da t:mto tcmpo eraci annun- 
« ziato. Il mattino dell'indimani, senza darci il tcmpo di 
« far colezionc, il ministro del!a giusfizia, accompagnao 
,, da molti mandarini sul»alterni, fcce chiamarc al suo tri- 
« bunalc il sig. Clmrrier, per sottoporlo al primo inter- 
« rogatorio. -- Il vostro nome, cosl li chiese, la vostra 
,, ctà? Da quanti anni sicte nel fcOno?-- (Gli lu risposto 
« corne ai mandarini di Doai). -- Dove avcte predicao ? 
« Quai 5 il nome dci villaggi e dclle case che ri hanno 
« accoho? -- Mandarini, per quella dignità che ri avvi- 
« cina al monarca, di cul siete corne i picdi e le mani, vol 
« non dovete bramare la svcntura del di lui popolo; non 
,, mi fate adunque interrogazioni a cui non posso rispon- 
,, dere senza recaJ- gravissimi danni a sudditi fedcli, scnza 
« esporli a rigori, la cul odiosità ricadrebbe sul principe 
« stesso ; no, no, morire pria di cagionar la rovina d'uomiui 
« innocenti!--.Non v'inquieti la sorte del popolo; il re 
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non vuol nuocere a' suoi sudditi. -- Io deggio quindi 
tanto più astcncrmi dal fare quelle dichiarazioni che mi 
domandate; poichè facendole ridmïei moite persona 
dabbene alla miseria. -- Dichiarate, o vedrete rondare 
il vostro sangue., andare a brani la vostra carne ; adopre- 
remo le t:ma3lie, il fcrro rovene, e vedremo allora se 
ri ostineretê ancora a tacere. -- Crne pia:e ai manda- 
fini ; ma ch'io sveli cose noccvoli al popolo ? Nol farb mai. 
« I%n potendo ottenere rivelazioni, si rivolsero i giu- 
dici all'apostasia ; epperci6, posto a tt.rra un ct'ocifisso, 
ordinarono al sig. Clmrrier di passarvi sopra; ma egli le, 
lwcnde, lo bacia, c l'adora dicendo : Ecco l'immagine 
del mio Dio, di quel l)io per cui spe-3i tatti i miel di, in 
cul lto posto osni mia fiducia ; e vo!tre che ade3so io 1o 
abbandoni? o, mai, mai. ¥iene allora imposto a tre 
satelliti di l:ar si che l'accusato cammini sulla croce ; cal 
essi, non potendo in alcun modo ottener tale intento, 
sollevano in aria il Confcssore, onde portarlo sullo stro- 
mcnto della nostra salvezza; lna quanto pià si sforzano 
per fargli toccar coi piedi la croce, tanto più e,3li si ri- 
trae, mentre il suo labbro confessa solennemcnte la di- 
vinità di Gesù Cristo. Yinti in qucsta prova, i satelliti 
le'ano fol'tçmente il crocifisso al I, icde destro dol 
sig. Clarrier, e vo3liono poscia costringerlo ad alzarsi, 
acci6 sia detto che ri è calnminato sopra; ma egli, ri- 
manendo sempre a sedere, prende il proprio piede, bacia 
il crocifisso, e sclama ad alta voce, Gesù Cristo essere 
D io. ¥iene inventata allora uua profanaz[one, contro la 
quale il magnanimo confessore non pub fat" altro che 
proteste, e della quale e81i si vendit'a baciando colla 
massi,na effusione dell'anima la sacra immaine del suo 
Salvatore. Ècodesta, dic'eli ai mandarini, opet:a 
vostra e non mia; nè i vostri oltragi m'itnpedirannodi 
venerare il mio Dio crocifisso. 
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« I mandarini, avvedendosi finahnente che la fede del 
Missionario era superiore ad oBni loto sforzo, tornarono 
ad interrogarlo circa i iuoghi in cul avcva egli trovato 
ricovero, ed aile persone che 1o avcvano accolto; ma egli 
rimase fermo in non voler rispondere. Viene esli allora 
disteso a te,'ra, lêgato i,,-i ad un palo, e percossocon undici 
bastonate. Ta l'una e l'ahra percossa i giudici ii van 
replican,do : E cosi [ parlerete ora ?  Se ri muovete a 
.. 
pietà di me, io ",'c ne sato grato; se mi tormentate an- 
cora, io so[fi'ir6 con rassegnazione; ma dire una sola pa- 
rola che possa nuocere al popolo ed offendere il Signore 
del cielo, io nol fin'6 mai. 
« La sera di quel medesimo giorno, il sig. Charrier lu 
ricondotto al u'ibunale, dove i giudici gli r('plicarono le 
questioni ùel mattino, l'intcrrogarono intorno alla reli- 
gione, e $1i proposero di firmes"are la propria fede, pro- 
mettend%li, ove il facesse., denaro e dignità. -- Mi fa- 
cesse pure il re gran mar, darino, non io perci6 abbando- 
nerei la mia religione, e nulla farei di quanto ella mi 
,«ieta. » E togliendo quindi argomentodiannunziare il 
Vanelo, spieg6 egli ai mandarini i dieci comandamenti 
di Dio, i'adoralile mistero del['Eucaristia, la santità 
del matrimonio, ecc. ect. Trovavano i giudici molta 
ragionevoh.zza in ci6 che loto esponeva della cristiana 
Reliione il nostro ca" ro Confratello, e dicevano : «Salvo 
qualche lieve a««idental differenza, non rassomilia mme 
alla nostra ; loglietc il Signor dol cieloedella têrra, l'in- 
fcrno, il paradiso e il pane sacro, e andremo d'accordo. 
« Il seguente mattino, nuovo interrogatorio, durante i$ 
quale un g'':m mandarino signific6 agli altri giudici do- 
ersi costt'ingcre l'accusato a camminar sulla croce. 
Jeri, risposero essi, abbiam t:atto indarno ogni nostro 
sforzo; e il mandarino della giustizia soggiunse : « Gli 
ho fatto date undici bastonate, ed egli parea dormirc. » 
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« 5la il sig. Charricr diceva fl'a s : « Percuotevano per6 
« con forza bastante da thrmi stare svegliato. » 
« Noi che conosciam per pro,,'a l'accanimento dei man- 
« darini, ci aspetta,«amo di veder tomate il nostro amico 
« col corpo a brani; e in,,ece riapparve egli sano, giulivo, 
« c sciolto dalla sua canga. I giudici, per3uta al certo ogni 
« spcranza di rimuovere I nlt el,do ministro di Gesù Cristo 
« dd suo santo proponimento, fecero in quel giorno stesso 
« la loto relazione, e fattavi apporte la tirma del sig. Char- 
« ricr, la presentarono all'approvazione del monarca ; nè 
« dubbio v'ha che non sia pet" derivarne uua sentenza di 
« lllOFt('. 
« In quanto a oi, siam sempre nel medesimo stato, 
« valc a dire in carccre e incatenai ; il re ci dà del riso e 
« una I«gatura (600 sapechi) al mese; il sig. Charrier 
« ncn ha riso, ma riceve tre legature. Staremo, cred'io, 
« cosi finch5 il nuovo monarca sia legahnente rico- 
« osciuto dal deputati dcll'impcratore di Cina. Possa 
« allora piombarci sui collo quclla mannaja che sospiriamo 
« con lanto ardore! 
« Piaccia loto di gradirc, etc. 

« BERNEUX. » 

« Poscritta del sig. Charrier. --- Ho dettato io stesso al 
« sig. Berneux ci6 ch'egli ri scrive del mio interrogatorio ; 
« ed è in tulto autentica la sua narrazionc. Pregate per 
« e gradite il mio rispëtto. 

CHARRIER. 

« Il processo fu terminat0 in tre giorni; e fat{ane al re 
rclazione, i giudici ricevcrono, poco dopo, l'ordine 
T03I. X. 91. 34 
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di sIendere la sentenza definitiva; epperc[5 il noslro caro 
confratello xênne condannato ad aver tr'oncala la resta ; se 
non che il principe, a cui la condanna ,,'enne presentata 
Il 28 gennajo, ne fece protrarre l'esecuzione. 
« Trascrivo or qui, sebbene alquanto compendiata, la 
sentenza predetta, i cul passi principali vennero da me let- 
teralmente Iradotti. 
« Riferito assai prolissamente l'arresto riel Missionario, 
corne pur l'ordine della di lui traslazione nelle carceri d'Ituè, 
il di hfi arrivo nella capitale, e la giunta nominata dal 
irincipe a giudicarlo, il t'ibunale dei delitti imprende 
:dilue ad esaminare la causa, Cslwimendosi nel modo s- 
guente- « Facemmo adunque comparire il reo al nostvo cos- 
« peto, ed ecco ci«' ch'egli dichiar6 - Si chiama Pictro Char- 
« fier, soprannominato Trion Dràn; è d'origine fi'ancese, in 
« et5 d'anni trent'otto, halo nella roligione di Gesù, allo stu- 
« dio dellaqualeattese egli accm'atamentc fino all'eth di ven- 
« tiquatiro anni, epoca in cui fit innalzato alla dignith di 
« maestro della religione medesima ; s'imbarc6 cinque anni 
« dopo per Macao in una nave della sua nazione, e giunto 
« nella detta cittS, ri si ferm6 due mesi. Incontr6 quivi un 
,, leg'no lnercantile di Cina in procinto di e!eg'iare alla 
« volta del Tonchino, e mediante la somma di trenta 
,, piasre incirca, s'imbarc6 per venire a predicar la reli- 
,, 9ione in questo regno. Il suo _tra'itto non lu troppo fe- 
« lice, essendo egli rimasto in mare vent'otto 9iorni prima 
« di poter giungerc a :spiaggia nella proincia di Nam-Dinh 
« dove il bastimento si ancov6 verso il meriggio. L'arrivo 
,, riel Missiona'io fit 'aeg'nalato immediatamente a certi cri- 
« stiani il cul home è rimasto sconosciuto ; e costoro, ve- 
« nuti verso le dieci della sera a prenderlo in un rete, 1o 
« portarono in fretta non si sa in che terra. Stante per6 
« l'essere proscritto il suo cul,.o, e rigorosamente ricercati 
« i preti europei, non potè egli fermarsi a lungo in quel 
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« suo primo rico'«ero; passb in un sccondo, quindi in un 
« tcrzo; e in questa guîsa, coll'ajuto dci cristiani chc fa- 
« vorivano il suo perpctuo trasmigra|'e, abitb successi'«a- 
« mente nclle provincie di l)'am-Dinh, di Htmg-Yic,, e 
« di Hd-Noi, fermandosi un giorno o due in una casa, 
« qnattro o cinque in un'altra, ed anche intere selthnane, 
« e andando posda ahrove, senza averc a[cuna smbile ab[- 
« tazione. 
« La sua dichiarazione è talc, e talc ci pur la mantenne 
« fra i tormend a cul ,'enne due o tre x'olte sottoposto. 
« In quanto a nominar le persone che 1o introdussero 
« reguo  la " '-"" 
spaa in oui giunse a proda i nocchieri che 
« l'andarono a prender nelht nave, i luoglti in ffue che gli 
« diederoasilo, non ci fu possibile di fargli muover parola. 
« Fatto q,indi portare il crociflsso iu mezzo al pretorio, 
« tentammo indarno con ogni nostro sforzo di farglielo cal- 
« pestare, né ci lu dato di lrargli dal labbro altra risposta 
« ftlorehè quêsta - « Io motif6 piucchè volontieri prima di 
« aeeonsentire a codesta profanazione. ,, 
« Consideriamo ora l'ênormità riel suo delitto. Questo 
protervo straniero è "«enuto nel reguo eoll'intento di pro- 
pngarvi furtivamente la sua malvagia dottrina ; e benchè 
gli fossero noti i pubblicati editti eontt'o il suo culto, in 
-oece di tornarsene in patria, ardi egli di fêrmarsi in -carie 
pro'«incie, collftSO colla plebe, e di predicar dappertutto 
la sua religione - egli è dunque un uomo ostinato nel 
mme, un reo eui la giustizia Castigar non potrebbe con 
troppo rigore. Sottoposto ai tormenti, protest6 dt -tolet 
morire prima di svelare i segreti ch'egli possiede. BTon è 
questo un disprezzar formalmente le le,,"-;?o. Merita ci 
dunque la morte. Si adunassero pur cento bocche a giu- 
stiflearlo, che potrebbero mai dire in suo favore? 
« Passiamo al testo degli editti. R'el deereto pubblicato 
« dal re Minh-Menh, l'anno decimosesto del suo regain sta 
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« scrho ; « Se  pre europe s introdrro ra } popo|i 
« anami, iacoreramo clla peaa capitale pronunzat 
« contro  semaor d mivac dottrhe : « Più olre- 
« Stante l'essere la malva,ia dottrina corrompitrice delcuor 
« deli uomini, chiunque ne sia fautore verrà strozzato, 
« dopo una indeterminata priionia. » Ora, considerando 
« che questo prottrvo è qui da gran tempo, e ch'esser deve 
« ragguardc,«ole il maie caionato dal suo predicare, glu- 
« dichiamo che il supplizio dèlla corda dopo un certo tempo 
« di cavcere non  pena che adegui il suo delitto ; conside- 
« rando inoltre che i due europei Galy e Berneux '«ennero 
« test6 condannati ad aver lroncata ed affissa ad un palo la 
« testa, e che la loro cond:mna ,,'enne confermata da sua 
« maestà, col solo ri'apporte indttgio all'eseguimento; do- 
« mandiamo, pet" ci5 che ha riguardo al prete Trùm Doàn 
« ( il sig. Charrier), che sia differito il suo castigo fino ai 
« primi giorni dêll'anno venturo ; e che allora gli sia tron- 
« cato il capo, perchè afiïsso ad un palo serra ad istruzione 
« del popolo, e ad estirpazione delle mal,,'agie dottrine. ,, 

« Questa sentenza fit presentata al re li 28 gennajo, e 
da lui appro'ata l'indimani, colla sola correzione di pro- 
trarre indeterminatamente il supplizio. 
« Tale 6 la condanna pronunziata contro il diletto nostro 
Confratello ; ne dessa  al cêrto annunziatrice dell'essere il 
principe e i suoi ministri favorevolmente disposti a nostro 
rigua'do. Quando fia che si eseguisca ? Dio solo il sa. Forse 
il braccio del tiranno gih solle,,'ato a percuotere, rien ratte- 
nuto da politiclte considerazioni. 
« In questi giorni, ho ancor ricevuto dal sig. Charrier 
un: sua lettera, con data del primo di febbrajo, nella 
qtalc, parlando dclla sua sentcnza di morte, ei dice" « Possa 
« csserne l'eseguimento ormai x'icino, e lasciar io in brex'e 
« questa ,,'aile di miserie, per andarmene in seno a Dio, 
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« dove si sta molto meglio che quaggih ...... Qui siamo 
,« ncl carcere dove morl il sig. de la Motte ...... Se la earità 
« dei nostri confratelli di Cocincina non vegliasse cosl at- 
« tenta ai nostri bisogni, saremmo senz'abiti per vcstirci, 
« senza stoje per coricarci, senza mezzi per ivere; non 
« ostante per6 la tenera loto sollecitudine ci rimangono 
« ancora, nel rigoroso invigilar dei custodi, nellc angustie 
« e nelle privazioni del carter'e, non poche occasioni di 
« acquistar meriti : valsano essi a purificarci "iemmag- 
« giormente, ed a farci degni di quella sorte a cul parc ne 
« chiami il Signore. Ora pro me et pro ,nobis. » 

« Gradite l'attestato di quel rispetto con cul ho l'onoredi 
dichiararmi vostro umilissi,no ed obbligantissimo scrvo, 

" PIETr, O A,Dr, EA, JéSCOVO acatense,, 
I'c. «post. riel Tonchino occid. » 
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« Un'altra lettera del sig. Clmrrier, scritta alquanto 
prima che venisse arrestato, rinchiude intorno al suo vivere 
da Missionario tali particolarità da renderla degaa 'di com- 
parire accanto alla velazione della di lui prigionia. Dalla 
serie delle quotidiauc sue prove appavirà per quali prixa- 
zioni si apparecchiasse il ma,m,fimo a postolo ai cimenti del 
mar/irio, e forse ri sarà chi giudi«hi esser d'uopo di 
»on minor COl"3lO"'«" per csercilave durante nove anni, e 
ira i pcl'icoli della proscrizione cosl faticoso ministero, 
che per confessare il Vangelo sotto le x'erghe dei mandarini. 
Qucsta lcttcra è diretta al sig. Cietncnceau, ,dcario di San- 
Just-en-Bas (Francia). 

et SIGNOP, E ED A,UlCO CAB.ISSIIO, 

« lon fa di mestieri ch'io le rammenti quanto mi gia 
toccato di patire massime nel mese di ma-;-del 1838 
epoca in cul si riacce.se x'icppiù tremenda la persecuzione. 
Fclice quando mi rien dato di rico,«erarmi in un angolo 
oscuro d'tma povera casetta, io ..»««io ix'i star sempre 
all'erta, guardarmi dal tossire e dal parlare in modo da 
essere inteso dall'altt-a parte dell'assito, che solo ci divide il 
più delle volte dalla vicina abitazione, la tale btgigattolo 
convien costrnrre l'altare, il letto, il cesso; al che aggiun- 
$endosi il caldo del paese e la gravezza dell'ambiente in un 
luogo inaccessibile alla luce dol giorno, io mi trox:o in una 
x'era stufa infesta non meno che soffocante. In un canto di 
questa topaja si apte un piccol foro che tramanda a stento 
qualche barlume, coll'ajuto del quale io procuro di recitare 
il nfio Lre,«iario. Eppure io sto bene, anzi meglio che prima 
di essere ridotto a tati angustie. 
« Nessun distretto 6 stato forse manomesso quanto il 
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mio : dei quattro preti ch'io aveva ancora in "sui princi- 
piare dell'anno scorso, tre comprarono col proprio sangue 
la gloriosa palma del martirio; i fedeli andarono sottoposti 
ad ogni gencre di vessazione; li arredi del culto furono 
presi o marcirono sotterra, e quei pochi che mi erano 
avanzati, divennero, nl:llo scorso mcse di giugno, pveda 
dol mandarino Quan 9 Khab. I)'allora in poi le uniche 
mie suppellcttili consistono ncil'abito che mi copre, in una 
Bibbia di Colo3na , in un Vangelo, in un breviario, e in 
una piccola bisaccia. Vede ella che il lusso non riesce 
d'impiccio al Missionario in questi momenti procellosi, in cui 
non ha egli, corne già il suo Maestro di,dno, ove posare il 
capo; e se pure incontra una porta che si apra al proscritto, 
ahimè.' che al menomo grido d'allarme, ricade egli per- 
plesso nelle sue crudeli apprensive. Quante volte gli eseono 
dal euore queste parole : « Dio mio, io eonsegno la mi 
ita nelle vostre mani : che se bramate il mio sangue, io 
son pronto a spargerlo lutto per la santità della s'ostra 
causa ! » 
« Talvolta anche convien covrere, di notte tempo, dal- 
runo all'altro villaggio, frammczzo ai campi, nell'acqua e 
riel fango fino aile ginocchia, scansando colla massima cura 
le vie calcate, e camminando precipitosamente, per tema 
di al)batterci in qualcheduno d«i molti emissarj che ci x'anno 
spiando. Un cappellaccio di paglia in testa, un luno ba- 
stone in mano per tentare il terveno e preve,ir le cadute., 
calzoni ripiegati fino a mctà dclla gamba, ecco il treno d'un 
Missionario in fttga ; e se gli tocca d'allontanarsi in una 
sola noue a molta distanza, che spossatezza quand'egli 
giunge ! Se non che gli  di subito rinfrancamento l'incon- 
trare qualchê anima da soccorrere. Emmi dolorosissima 
sopra ogni altra mia angscia la caduta e l'apostasia d'un 
mio catechista preso dal inandarino Quang,-Khanh , ed ai 
quale manc5 il coraggio dopo essere già passato tre volte pei 



tormenti, li aveva ci sempre segui'o dacchè io giunsi riel 
Tonchino. Io conosceva la sincera sua fede, la sua virtù .... 
Adoriamo .gi'impcrscrutabili disegni della Provvidenza ! 
« ..... 1 Tonchincsi sono mirabiimcnte inchinevoli ad 
udire la parola di Dio ; c la ritengono anche con tattta faci- 
lità, che ove un catechista spieghi per un mese la dottrina 
cristiana in un villaggio, tutti i fauciulli, dal serte ai vcnti 
anni, gli ripctono da un capo all'altro la serie delle sue le- 
zioni : ma ohimb! che, passatoil mese, staranuo forse serte 
od otto anni prima che toruino a vedcre un catechista ; so- 
pravviene quindi la dimenticanza, e quel seine prezioso non 
dà quasi alcun fi'atto per mancanza di coltura ; anz.i io mi 
meraviglio che produca pur qualchc cosa, senza lilri di 
pietà, senza scuole, senza continuità d'istruzionc. Oh! 
sarebbero pur fervidi questi poverelli, se avessero quoi soc- 
corsi di cul tanto abbondano i fedeli d'Europa ! N,.,u solo 
scarseggia qui l'insegnamento religioso, ma ostacolo vieppih 
thtale aile pietà è il mescolarsi continuo dei crisfiani coi 
gcatili, il conversare con essi, il vivere fra tutlo ci6 che è 
i,iù capace di estinguere la fede ; e vuolsi quindi a perseve- 
rare ana virtù piucchb comune. 
« Se i popoli del Tonchino fossero sottoposti ad un reg- 
gimento pih umano  sarebbero felici e vivrebbero ncll'ab- 
bondanza. In una estensione di terreno pari a qucllo della 
vostra parrocchia, qui si contano per lo meno da ottanta a 
cento mila anime, e la feracità del terreno corrisponde pure 
al numero degli abitatori. La terra produce per cosi dire 
senza coltivazione : oltre la doppia messe di riso bianco, 
giallo rosso, grosso e piccolo, si raccolgono ancora moite altre 
derrate di minore importanza. Il fromento che si semiua in 
novembre, è maturo in sulla fin di gennajo. 05ni stagione 
ha i suoi fi'utti, senza eccettuar pm'e l'inverno; perchè nel 
Tonchino la rigida stagione non è molto più fie&la di quello 
che !o sia il mese di sCtembre nella nostra patria, colla diffc- 
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'enza elle non si conosce qui la brina, e con più ragioue il 
gelo. Nella state la vece il caldo  t-eincnclo, c le l)e'sonc che 
lavo'ano nci campi sono a'sc d:gli ardori dol sole. Esistono 
p'esso :dlc case terri smgui, in cul ognuno si bagua t'e o 
qam-o xolte al vo'"" "no ; ma di rado è possibile il bagn:u'visi 
nell'ora di mczzodl, massimc ncgli smgui piccoli, amotivo 
l,.! 'OlTO cdo'e dcll'acqua. Smbilito ch'io sia ncl mio 
naovo disu'eto, slcnder5 i miel pochi 'itagli di temlo iii 
«oml»orre una notizia into'no ai cosumi cd aile usanzc di 
iucsto paese ; la mande'5 quindi aV. S. pregandola di co- 
muui«:u'la ai suoi amici, chc è 1o stesso corne dil'e i miel. 
« Mi prcgio, etc. 

« Cn,lnen, Miss. opost. » 
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Estrattod'una lettera del si. Miche, sacerdote della Società 
dalle estere Missioni, all'lll,,o e t{evmo si 9. Cu.enot, vieari«» 
apostolico di Cocineha. 

Tran-Phù , 28 sctlelnbre 1S72. 

 ILLUSTIH$SIIO E E ERENDISSDIO SI6OIE 

« Ncl chiedermi la fisica e moral descrizione ddla capi- 
tale dell'impero anamita, tome pur quclla dcila no.tra pri- 
gione di Tran-Phit, la S. V. 111 ''' e Rev ma m'impose 
incarco, cul non m'è possibile d'interamente adempire, pet" 
essermi ancora sconosciute parecchie parti di cosl triste sog- 
getto ; quindi- io scriverb soltanto di ci/, che vidi o intêsi da 
ben ragguagliate persone; giudicando essere questo un cor- 
rispondere alle di ici intenzioni. 
« La città d'Iluè non differisce dal Thin di provincia (1) 
se on per la sua ampiezza e per le alte sue muta costrutte 
con mattoni. 1Nelle provincie, il ricinto delle città fortificate 
 molto angusto, ed i ripari sono di zolle : otfi'ono tutte 
quadrato perfetto, i cul quauro angoli sono altrettanti ba- 
stioni di forma europea. Qui si ,ocde Io stesso, colla diffe- 
renza che la città è smisuralamenle grande, e quindi moll, 
più debole, non rinchiudendo ella mai, pet' sua difesa, un 
nmnero di soldati eorrispondente a lai xastità. Le mur 

(1; Il Thin  un dipartimento composto di due provinde, e che ha nom" 
dalla principale di esse: si chiama anche Th in la città che ne è il capo-luogo 



d'altt'onde son cosl alte, che basterebbero cinque o sei caa- 
nonate a diroccarle, e coi loto rottami riempirebl»ero in 
parte i fossi del t'icinto. 
« Il lato meridionale della città ien difcso iuoltre da 
un ampio fiume, che volge il lento suo cot'so in distanza di 
ducento passi dalle inura, quasi gli rincresca di doersene 
allontanare ; ma la poca!profondità dell'alveo non l)ermet - 
tendo aile regie navt d'inohrarsi contt'o la corrente, le sole 
1)arche, anche grandi, possono giungere agevolmenle fino 
alla città. I fossi che corrono a)piè dei t'il)at'i sono (li ecces- 
siva larhezza, nè io credo cite dal mese d'ottobre a quel di 
febl)'a.[o -ci manchi l'acqua, sebbene fossero interamente 
as«iutti allot'ch(: ri p,ssammo. Gli Anamiti pare non abbian«» 
idea (lei ponti levatoj ; o se pure ne ricouoscono l'utilità, 
non Il giudicarono al ccrto mollo necessarj alla sicut'ezza 
della prina città del l'egno, non essendovene put" uuo lu 
lutte le f(»rtificazioni che la ci['condano. In fronte ad ogni 
porta il fosso 6 atu'a-ersalo da un gran ponte di piet'a, la 
cul molc soda e massiccia off'irel)beal nemico, in caso d'as- 
sedio, la 'ia bella e fatta per giungereagli spaldi; che se gli 
assetliami cercassero di spezzar gli archi per impedi'e il 
passo agli assalitori, costoro passet'ebl)ero colla stessa facilità 
sul!e mohe pierre cite rimarrebbero ivi necessariamente am- 
nomicchiate. 
« Le porte della citlà sono maeslrevolmente e sodamenle 
edificate; hanno mat'moreo il pavimento, e sop['a di esse 
sorge una torre quadra, che ristringendosi a poco a poco, 
termina in un piccolo padiglione. La spessezza dei ripat'i è 
st['aordinaria pt'esso aile porte; altrove per6 non lni pat" laie 
da pores" resiste['e a lungo contro cannoni che venissero di- 
retti da Eurol)ei. In somna,la «q)itale di Cocincina fa ester- 
namente assaibella mostra di sè ; ed è, quai piazza di guer['a, 
un capo lavoro per questo paese; gli Anamiti, che non 
videro mai cosa migliore, la c['edono inespuguabile ; ma il 
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general francese clte se ne impadronisse dopo un assedio, 
per pochi soldati che avesse, non ricevcrebbe al certo per 
simil faoo, il rado di maresciallo. 
« Quando,esami,ata da fuori la città, uno penetra nel- 
l'intcrno, cerca ivi indarno di posar l'occhio su qualche mo- 
numento, il quale corrisponda a quelle belle apparenze che 
che gli si afl'acciarono dapprima. Le strade corrono bensl in 
linea rctta, ed appajono ot'late in varj luohi di muri fatti 
con mattoni, ed alti da otto a nove piedi, indicanti un pub- 
blico edifizio, un trilmnale, una caser,ua, l'aibcrgo d'un 
mandavino, un magazzino di riso, o infine il palazzo di quai- 
cite principe di regio san'uc; ma in tutto il rimancnte w;n 
si vede altro che tugurj e terreno incolto, talchè la prima 
città del regno rassomiglia pih ad un deserto che ad una ca- 
pitale. S'incontrano tratto lratto cette capannuccie fitte con 
loto, e poste contro i mm'i predeui, le quali sono per 1o più 
;hà-Quan (1), casupole di soldati, o botteguzze, fi'a le 
quali la pif riccamente pvovvista non contie,e per trenta 
soldi di mercanzic : alcuni fogli di carta da zigari, qualche 
pettine, certi zolfanelli odoriferi da ardersi davanti le tavo- 
lette degli antenati, ecco le preziosemerci di cul vanno for- 
nite le 1)otteghe d'Huè. 
« All'erba che cresce per le strade, e perfino sulla so- 
g![a dei palazzi , 1o slraniero indovina a'evohnente quanto 
l'uom pavenli di stabilir quii la propria abitazione: la 
gente dabbene, i pacifici citladini, gli avtiiani alquanto 
aiati, pare abbiano falto tra loto un aeeordo di fuggire 
da questa eittà malaugurosa, e di andare nei borghi vicini 
a cereare quella sicurezza che non potrebbel'o mai ri,nvenire 
all'ombra dell'albergo del loro re. è a chiunque eonosea, 

,1} .'¢hà-Q:tan sinifica osteria. 
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anche per poco, gli andamenti d(.l supremo potere in 
Cocincina, parrà cosa strana, che i sudditi procurino di 
vivere lungi dal sox'rano. Cite la leprc ed il coniglio 
discano di andar pascendo e saltellando pei luohi in 
sogliono passare !a volpe cd il hq)o, s'intende; ma 
stabiliscano la loro smnza, che scaino il loto covile presso 
all'antro dell'orso, presso alio speco dêlla tigre, è cosa 
fino a ¢luest'o""i inaudila. 
« Esiste it seno a questa ampia città una gran caserma 
fi'egiata col home di Tah-Noi (2), dalle cui 'icinanze 
ogni uom rifugge; quivi vivea testè qnel Minh-Menh, il cti 
home fa tuttora raccapricciace, ed il cul solo ricordo suona 
ancor terrore in ognuno ; quii il primoB'enilo della nume- 
rosa sua proie, erede cosl del suo antro e del suo potere 
corne delle ferine sue inclinazioni, a provando ora, benchè 
ancor $iovane, le proprie forze nascenti; e dà per altvo 
già a di'edere, che o'e ci "«oglia assumerne l'impegno, 
potrà colle alte sue gesta, la gloria dcil'immortale suo pre- 
decessore pienamente adeguare. Abbeverossi ci già di 
sangue cristiano ; ma l'orrido nappo estinse in lui la scte, 
o gli riuscl forse dilettoso al palato? Nessuno il sa, perch 
sta egli tuttora assag'giando ; e frattant.o che si spieghi 
distintamente il suo genio, ci tiene fra gli arti9li undici vitti- 
me, pronto a metterle a brani, ove il sangue .. 
dilettevole, o a lasciarle ii petit fi'a gli spasimi, or'ci sia 
schivo di to'nrsene ad abbeverare. 
« (uesta Thanh-Noi, ossia città interiore, è l)e  gli abi- 
tatori interni ci6 che la città esteriore è per gli ester'ni 
nemici ; ha dessa i suoi forti, i suoi bastioni forniti di can- 
noni. Quai maraviglia ? quando un uomo solo tiene un 

(2) Than-Noi città interigre. 
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;opol tutto corne in un mortajo, e che sta egli di continuo 
col pestello in mano, non gli è più possibile di avere per 
lbrmo riparo l'amore dei sudditti; e allora gli è d'uopo di 
l'inchiudersi in una fortezza, di circondarsi di muta e di 
bastioni, e di formarvi un corredo di cannoni, di palle e 
di bombe. 
« Niun profano pu5 avvicinarsi alla residenza reale. 
Essa è fimcsta agli stessi soldati che ne custodiscono gli 
accessi ; filnesta al misero operajo, il quale, date prove di 
maestria, veng'a chiamato ad esercitar la sua arte in ser- 
vizio dol monarca ! se gradita è l'opera sua, rimane egli 
corne iml)ri,ionato nelle officine del palazzo, dove il tenue 
.alario che gli vien dato gli procaccia appena da sosten- 
tarsi ; nè quindi uscir suolc se non colla catena al collo, 
colla canga sugli omeri, e il pih delle volte per andare al 
patibolo. Nel breve tempo che scorse dacchè siamo in 
questo carcere, abbiam già veduto venirvi da quella 
.Thanh-Noi più di.quindici prigioneri. E per quai colpa 
Attraversare inavve'tentemente la vietata soglia d'un ricin- 
to, pronunziare un vocabolo che trovisi essere il home 
d'un regio bambino, rompere un vaso sono cose piucchè 
bastanti a costituire un delitto di lesa maestà, ed a llrOVO - 
«re l'ira tremenda di quel hume che ivi s'adora. Ben sa 
V. S. I11 n)a e Rev '' chè se annoverar volessi g'li atti cru- 
deli, e le inique sentenze pronunziate dal tribnnale dei 
stlgloliz j e dal monarca conferlnate, non una lettera, ma 
mi toccherebbè di scrivere il martirologio della Cocincina. 
« E cib basti per date un'idea capitale del regno ana- 
mita; se non che ora che ne ho ritratto il sito, ne ritrarr5 
con brevissimi detti i costumi. E dessa un ampio covile di 
malandarini, di ladri, e fra quanti ivi abitano, a nessuno 
compete maggiormente cosl odioso titolo, che a coloro cui 
prepone agli altri l'eminenza delle loto cariche. Esistono 
qui individui bensi, ma non società, salvo nell'infima 
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«sse del popolo. I grandi si conoscono troppo per po- 
tersi stimare; e dt)ve non ¥'è s|i,na quai legame pub lnai 
,ini,'e gli uo,nini? Un'alt,'a ragione li nstringe in oltre a 
 ','.arsene o.ônuno da per se, ed è il timore di muo,«er sos- 
letti riel principe ombvoso che li osserva. Anche gli zii 
lel re, il Kien-dn (1) stCsÜ, tutti in somma si condan- 
nano volontieri a ¥ivere da romiti, per poter ,«ivere pifi a 
lungo ; nè male si appongono, perchè colui che vuol esser 
solo qui Qualche eosa, li va spiando iii continuo colla 
lidce in mano, pronto a far cadere quahmque capo in eui 
,'ntrasse l'orgoglio di voler sorgere :d dissopra del nulla. 
11 confidare in tal caso nella giustizia dei tribunali, sit- 
rebbe lçur ,,ana lusinga : l'ombra del delitto 6 sempre 
tlelitto ,ero, per poco che si riferisca al capo del governo. 
Quante olte ho sentito ril.,etere qui conte nel Phu-én: 
¢n eom .cua thi phai lam riec cua (2) ? 11 che si8nifica, nel 
lit»guaggio sêrvile di qucsta nazione, «ssere pevmessa 
[ualunque iniquità quando sia dal principe comandata. 
Quindi non si è mai veduto un giudice t,egare al capriccio 
,» all'odio del ,nonavca un capo innocente, ogni volta che 
: lui lfiacque di domandarlielo. 
« Un cenno ora del nostro Tran-Phu, giacehè raie è 
il desiderio d«lla S. /'. Ill ma e Rev ma. Che transizione, 
lalla reggia ad un careere! Epl-ure è naturalissi,na, che 
uon si vada aila l-e ,'-'ë dal nostro careere, io il concedo ; 
ma si passa ogni giorno da quella a questo. 
« Il nostro albergo, simile in ci6 ad ogni altro pubblico 
cdifizio, è una gran fabbrica composta di quattro pareti 
,.'on di sopra un tetto copevto di têgole. Ad un Europeo 

,|  Kien-An è il home d'un nipotc di Minh-Menh. 
(2) Chiunque lnangia il riso del re, deve lavorare pel re. 
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che lo vedesse da fuori gli farebbe la specie d'una bellissi- 
ma stalla: corne si pub dir anche di tutti i palazz-; dei 
magnati. La sua lunghezza è forse di cento e trenta piedi, c 
diquaranta sua profo»dità. É diviso in tre compartimenti, ad 
ognuno dei quali prcsiede un capitano cite ha cinquanta sol- 
dati otto i suoi comandi ; il che formerebbe un numero di 
cento c cinquana soldati per l'intera prigione se si tro- 
,«assero sempre tutli al loto posto; ma ci6 non a,'cade per 
!,, F.ih se non nei primi giorni della hma, perchè allora 
ognuno è obbliato a presentarsi se vuol ricevere il soldo. 
i 
Fuori di q est epoca, mancano i due te'zi, attendcndo 
cuni a la,«orare pel re, mentre parecchi altri vanno a ri'e- 
dere le loto famiglie. 
« Ogni capitaneria si subdivide in due parti disuguali, 
l'tma antsla e seura, trovasi collocata riel fondo; l'altra, 
doppiamente più grande, pi/, pulita, discretamente chia- 
fa, e molto pih ariosa, è situata riel lato della faccia,a. 
Ques,a è d«stinata sol,anto ai soldati, ossia carcerieri, ed 
ai prigionieri di ri,narco ; quella, la quale è veramente ci6 
che devesi chiamar priione, rinchiude tutti gli stromenti 
destinati a castigare il delitto, ed a provare la perseguitata 
x-irtù- catene, vincoli, Cal,he guerite di fcrro, ecco gli 
addobbi di quel lurido e tctro abituro. 
« A! primo giungere d'un prigioniero, l'uso richiede ch'ei 
faccia agl'impiegati della capitaueria un regalo di qualche 
lctattra, di betcl, d'arec e d'm vaso di ,dno. Guai a chi 
infrangesse cotait usanza ! n¢an che soff,'ire ogni pih rigorosa 
conseguenza della pena a cui venne coudannato, an¢lrebbe 
sottoposto a mille quotidianes vessazioni, finchè avesse ap- 
pagata !: cupidigia de' suoi avidi custodi. Questo regalo suol 
êsimere il priionicro dall'angustia dci ceppi ; se non che io 
dubito cite csista pei ct'istiani un'eccezione ; so bensl che 
quando si tratta di distribuir loto cangheo catene, sono prc- 
scelte sempre le pih lunghe, le più gravi ; talchè si sila 
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di dar «lui a qualunque «atena grossa, il Home di caressa da 
« i Cal ed i 9q» () si mutano ogni mese; mn [ cam- 
biarsi di chi è preposto alla d[ lui cuslodi, rende 
tormentosa l'oppressione del prig[oniCo; on mnçando 
nm[ a coloro che sottenlrano pretesfi di nuove e pereni 
molesfie, dalle quali non si rhnuovono se non quando 
ricevuo a mh ess [I loto reglo. Spiellamente ingordi non 
ban rimorso in d[ssears[ colle lagrhne del nfisero; mzi, 
sh'itolerebbero con ri'rhin «hna le d[ lui ossn, ove swras- 
sero di ricavarne qual«he ile monela . Ecco a quai re««- 
mento va sottoposta la prigione riel fondo, in oui giaeciono 
i nostri tre «onfessori del Pt¢u-IC. 
« È pur compassioneole al sommo la sorte dei pagani 
rinchiusi in eosl tCqro eovile - pafir tanto e con nessuna 
speranza [ 11 eristiano inveee sa che novera Iddio le sue la- 
grime, i suoi sospiri ; che queste passeggiere tribolazioni, 
pur3ato che l'abbiano nei dl della pvova, gli frutterann 9 
un peso di gloria immenso ; si sente allargam il cuore dalla 
fiducia ; lo rallegra la visla d«,lla propria çaena, cul a- 
herm« --" egli con pifl eontenlo diquello che pro'i un gioine 
monarea in rimirare la sua corona. Che se venissero ad ag- 
girarsi un istte intorno all'anima sua il tedio e l'abbatti- 
mento, ei6 non sarebbe se non eome !o scorrere di souci 
nubi per !o sereno del eielo, in eui non las«iano pur orma 
riel loro passare. 
« Tutto qui ci parla di coraggio, di eos/anza, di trionfi; 
talehè non è possibile di muovere un passo in questo ricinto 

(t È que;to il ncm: che danno i pagani «.namid a N. S. G. C., e col 
quale chiamano {ssi pure i di lui seguaci. . 
12) Chiatnasi Cal un basso-ufficiale che comn,la clnTu, na uomini; 
ll,,p sono caporali incaricati de!la s?, sa. 
ï'o,. xv. 91. 35 



sen::a clte (.i si affacci qualche nobilc ricordo. Nella prima 
capit3ncria, l'Ong-Tin (I), a cui basta di rimirare i glo- 
riosi segni delle ste Irite per pcnsare aile ottenute ittori- 
cd all'apparecchiatoli guiderdonc, siede riel luogo stesso 
dove il sig. de la Motte rese l'anima a Dio, dopo avcr com- 
battuto cosi generosamcnte per la di lui gloria. ella 
conda, dove trovasi l'Og-Qton, tutto rammenta ancora 
la viva fede, l'invitta costanza dei tre confessori, Pltd, 
Dttyett, e Luat, i quali di qui non uscirono se non per an- 
date a diffondere riel carcere di Cam-Duo,9 la fi'agranza 
delle loto virtù, ti'attanto che scenda la mannaja della per- 
secuzione a consumare il loto martirio. Nella terza, il vecchio 
Tien riposa su (lucl giacile in cui f,a preso dai carncfici per 
ere condotto ai sttpplizio l'inclito nmrtire Fltay-Hoa. 
Vede ella adunque, blonsi'nore, che tutto qui ci grida - 
« Auimo  animo  un motnento ancora, e sarete congiunti 
« agli immortali e gloriosi vosu'i predecessori  » 
« Regnante Minh-Menll, i preti -eni'ano rinchiusi riel 
carcere pih oscuro ; ora siam tutti dalla parte anteriore, i 
s;,,- Charrier e Duclos nella prima capitaneria, il sig. Ber- 
neux nella seconda, il sig. Galy ed io nella terza. Forse i 
nostri nemici, riel considevarci pih da vicino, si awidero non 
esscre noi ,azgiatori d'uomiiti corne taluno aveva dato 
ad intendere, quindi si risolsero di trattarci un po' pih 
tmanamente. Ci fanno compagnia mandarini d'og'ni grado, 
dal semplice Cai fino al Tog-Doc, specie di luogotenente 
gcnerale. 
« Il nostro sato si fece, da 'arj mesi in qua, molto mi- 
gliorc ; agli oltraggi cd aile vessazioni dei soldati sottentra- 
'ono non l)ochi vig'uardi, e tutta quella liberth che pub il 

(l) Questo home, ed i seguenti, appartengono a cristiani imprigionati o 
già martirizzati per la fede. 
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car¢ere comportare : passiamo a piacer nostro dall'una 
a|l'altra capitaneria ; recitiamo visibilmc»tc, o nel cortile, 
o net nostri posti rispettivi, un uillzio della Beatissima Yer- 
ine, che ci è riuscito dt COlnporre mettendo i»sieme 
,,.«" rileggiamo il Van.gelo e 
nostre mtnorie; lemmo e 
epistole di S. Paolo; scriiamo sugli oc«hi slessi dci coin:u» 
danti, i quali, non che inibirci cotale esercizio, si dilettan, 
in amlnirare i caratteri che verghiamo, ed esaltano la no- 
stra scienza e la nostra abilità. 
« 1Relie ore vespcrtine., allorchè scema alquanto il caldo 
riel di, passeggiamo tutti e cinque per eutro il crtile 
tanto che .cel permette la ,nolêstia delle nostrc talon(. ; 
quindi, a notre fatta, ritirandoci tutti prcsso al si. Bor- 
neux, luogo del nostro comune appuntlnento, ci fcrmiamo 
ancora fino aile nove ragionando dt confcssori e dt martiri, 
dei timori e delle speranze della Missione, dei Missionarj 
attestait e da arrestare; e siccome la S. ¥. Iii 'n'' e Rex "m" 
occupa net nostri cuori un posto cminentc, cosl pure 
labbro ci sta spcssissimo il dt Ici nolne. 
«Tale mitigamento nella nostr:, sorte sarebbe molto 
gnificativo e dt lausto augurio per la Missione, ove scen- 
desse dal supremo potere; ma solo ai nostri carcerieri no 
andiam debitori. Ben cento volte sentirono essi a replica: 
che il re non vuole mandarci al patiholo ; sanno inoltre che 
a noi non reca spavemo la morte; ed argomentano quindi 
che incapaci siam dt pcnsare a quahmque mezzo dt fuga, la 
quale ci si frebbe per alwo aevolc molto, se pur volessi,no 
date il tergo alla palma del martirio. 
« A quanto or dissi del nostro albergo e dt coloro che 
vi abitano, aggiungendo ancora un cenno intorno ai nostr;. 
custodi, avrb dato a V. S. Iii m e Rev 'ha una compiuta idca 
dt questo Tran-Phu. Veda che uomini son quel!i con oui 
ne circonda sua maestà! La gu;u.dia reale è pur noslra 
guardia, ed i nostri carcerieri sono i prescelti frai gt:errieri 
35. 
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anamiti. Veto egli è, che le pecore del monarca sono 
anch'esse a parte di questa distinzione, dacchè T]ffen-Tri 
ne ha fatto comprare un ,-,r««»._». in Batavia : troppo umili 
per abitar nella %.," ««" furono esse fin dal loto arrivo lnan- 
date in prigione; straniere ed innocenti, che altro potevano 
mai spcrare ? Convenne costrurre in fretta un pecorile in un 
canto del nostro ami)io riinto ; ben s'intende., che ci6 fu a 
spese deila nobile milizia, alla quale è pur ragguardevole 
ris:ircimcnto l'onor di ailoggiare e di condurre al pascolo 
pecore destinate alla real mensa. Quindi ogni $iorno i nostri 
gueiTieri, deposte la sciabola e la lancia, si armano colla 
verga per adcmpire a ,,'icenda l'ullizio di pastori. Che se 
pere a caso qualche agnelletto, tutta quanta la guardia è 
sossopra; convien provare, con processo verbale Ktto itt 
debita forma, essere il giovane dcfimto trapassato di morte 
nalurale ; ahrimenti in«orrerebbe tuua la caterva riel g'ave 
sospetto di aver volnto scelnare il cibo a sua maestà. 
. N«,n è quindi malagevole il capire, che non è vietata 
dalla le««».., analnita l'accumulanza degli ilnpi%hi  e«co 
uomini che sono insieme 9uardie di ladri, 9uardie del re, 
e 9tardie di pecore. Eppure IlOll ho detto ancora la pih 
rilevantc delle loto funzioni, quella di cui vanno più ahie'i ; 
sono inoltre carnefici! Si, in Cocincina, l'onorato mestier 
delle armi è av,«ilito a segno, che il soldato fa il boja. 
Colui che strappb jeri le viscere ad un assassino, andrà 
o,«i lordo di quel sangue impuro ad accrescere la pompa 
del reale corteggio ; anzi, il corteggio intero sarà composto 
di carnefici, giacchè il più consueto esercizio, l'ufllzio quoti- 
diano dcila guardia del principe è il tormentarei delinquenti. 
Dacchè siamo qui, non abbiam veduto ancora tan soldato 
attendere una sola volta all'esercizio delle armi; ce ne sono 
di quelli che hanno trent'anni e più di ser'izio, e che non 
videro mai sguainarsi una spada, sal,,'o nelle csccuzioni 
delle sentenze di morte. 
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« L'unico esercizio a cui attendono i soldad è questo : la 
sera, llrl Do' prima dol tt'amonto, rien collocato in mezzo al 
cortile, davanti ad ogni capitaneria, un involto di luride 
sto.ie formato in modo da rassomigliare, pet- quanto è possi- 
bile, ad una persona ; quindi i soldati si avanzano l'un dopo 
l'altro col bastone in m:uo, e udite le istruzioni dol pit't an- 
ziano fra i loto compagni, si volgono a percuoter lentamente 
quel fantoccione finchè sia fatto a bvani. Coloro a cul riesce di 
colpit- sempre riel medesimo luogo onde formarvi un solco 
prol'ondo, sono avuti p,'r,,Menti ; sanno dar supplizj ! E l'in- 
dimani andranno nei p1'«tovio a ripctere sulle carni vive, e 
forse innocenti, la vile ed ot'rida disciplina che impararono la 
sera. Qualunque soldato che sia espet'to in questo esercizio, 
non ha bisogno di saperne di pih. 
« Che se ,,iene un mandato dal B6 (1) a cercai'eun soldato 
nella nostra prigione (cosa che accade oni giorno), costui, 
non sapendo perchè 1o chiamino, si alqende ali omet'i due 
pmi che han ferrata la punta, dà di pilio ad una corda, 
ad tin mazzuolo, :lla piombata sna verga, e s'incammina 
con talc apparecchio :11 tribunale. Nè fifllace è il suo antive- 
dote. l'i giunto, gli è conségnata la vittima; ed egli, le- 
gatele i piedi e le mimi, ai due pali che ha già piantati in 
terra, tenacemente l'avvin,:e ; quindi, ad un segno dol man- 
darino, le imprime fiu dal pl'i.ni colpi tin ampio solco nelh. 
carni. Strappa il dolore al misero pazientWacutissime strid:,, 
ma indarno cerchi in viso C manigoldo tin moto, un'ombra 
di cotnpassione. Vien sottoposto il reo alla pena di morte2 
tocca al solda to a troncargli il çapo. Sta scritto riel la con danna 
che sia tagliato a brani ? Que'li ancora cite è ua« "-'dta realc , 
che è carceriere, che è pastore, il soldato in somma spacca, 
sminuzza quelle membra palpitanti, e ci6 fatto, se ne torna 

(t', B0 è il home {enerico che si da al capo d'un ministero o d'un tribu- 
hale supremo. 
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lieto all'albergo, tutto asperso di caldo sangue, senza cite li 
venga pure in meute di avcrcadempito un vile ed orribile mi- 
nistero. 
« Lessi non nli ricordo or dove, essere li Anamid soldad 
valorosi ; ma è pur diicile il crederlo; ed a chiumlue consi- 
«leri il reggimento a cul vanno sottoposti, apparirà corne a me, 
che un eserci/o di Cocincinesi non è, nè altro pu6 essere fuof 
ch6 una forma dt schiavi. Nulla vggono, lmlla fanno di 
quanto pub nobilitare i sensi dell'uomo, ingentilirgli l'ani- 
mo ; a vicenda pcrcuatitari o pcrcossi, niuna ispirazioneche 
non sia cagionata dal[a ffusta li innove mai; il timor solo Il 
fit operavc, nè vcdono in se stessi grandezza, se non quando, 
colla verga in mano, fimno tremare il debole elle sta loro 
,iinanzi. Il pvigionioro c tormentato dal semplite soldato, 
cul bastomi il capotait ad ogni nlcnoma mancanza ; il capo- 
t'aie è bastonato pet" ordine del sergente, il sergente per 
ardine del capi[ano, il capimno stesso è battuto dal colon- 
ndlo ; qucsti va ognor sottoposto aile anghet'ie del Bd, il 
clame è pt:r cos!retto a st:qsciare quanlo sa e pllO, per non 
tirarsi addosso 1o sdegno del tiranno della Thanh-?(oi, di 
quest'altro Giove che non si mostra ai gvat,di corne ai pic- 
coli, se non col folgore in mano. 
« Povero popolo anamita! quando verrà quel siorno in 
«ui i tuoi principi, ammaestrati da Colui che n<m fit,isce di 
spezzare la canna già mezzo inh'anta, ve.3gano nei loto sud- 
,liti ttontit,i similia sec, e eerchino di re.3nare nei cuod pih 
per 1 bene,,oIenza che pel timore ! Ovunque allign6 il Van- 
ge!o di Gesh Crism, la dignità dell'uomo venue pul'e rieo- 
ncsciuta ; ivi il povel'O ed il debole sono t-at+aticon religiosa 
riverenza. Ma guai agli stati che risping<+no quêsto benefico 
lume ! Nè d'uopo han già che Il punisca Iddio, che da sestessi 
si castigano abimstanza. 
« Gradisca kt S. V. [IF. ha e Ie ma, etc. 
« .".;CUE, l 



Zettera dello stcsso Missionar[o a suo fratello. 

l)alle carccri d'Huè, 12 novembre 18 "). 

et CAB.[SSlaO Fn&TELLO, 

« M'imm:lgino cite mi ct'edete movto, e già da gran 
tempo; ma valga questa mia lettcra a provar'i ('h'io rcspiro 
tuttora - anzi, il nostvo pvocesso, hmgi dal tcvminarsi, pare 
sia in procinto di ricominciare. Dai 2 di iuuo tino ai 22 
di ottobre, non si b trattato di noi ncl gvan t.vibLnmlc dei 
supplizj ; ma in .lUeSto fratWmpo i nostvi pcrsecutori, non 
che p.rdcw'i di raira, si adopcravano secretamente con ri- 
petute lettere pvcsso ai loto coll(.9hi del Pha-Ién, onde far 
nuoi arresti, e procurar di date alla nostra caua un altro 
aspetto; ma non covrispose l'evento ai lovo cmpj disegni. 
Allora fecero essi tradurre alla capitale tre neofiti, pure in- 
«olpati, per confi'oniar colle nostrc le loto dichiavazioni ; e 
idero con sommo loFo rammavico, che erano tutte perfet- 
tamentcconformi. Di questi tre cvistiani arrestati con noi, 
due avev:mo avuto la svcntura di apostatare in mezzo ai tof 
menti; ma ôiuni al)poire nella capitale, si ritrattarono 
della loro apostasia, e confcssarono Gesù Cvisto con gene- 
rosa intrepidith, invano i nandarini, accesi d'ira in vcdcre 
due uomini che ih avevano ceduto in pro-incia, affvontav 
ora appiè dei trono il lovo fitrorc, li sottoposero a nuovi 
supplizj; quel magnanimi rimasero fcrmi in 'oler movive 
prk di rinnovare un atto di debo!ezza, che era costato 
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loto gràn copia di !a3rime pari a quelle che sparse un di 
S. Pietro dopo il suo rinneamento. Ognuno di loro rice,,è, 
senza muovere un sospiro, quaranla battiture, per cui eb- 
bero il corpo cosi fi'anto, cite stentavano a reggel'si in piedi 
quando vennero ricondotti nella nostra prigione. Il quale co- 
raggio ne induce a credere, che questi cristiani siano per es- 
sere un gi»rno tre marliri gloriosi. 
« Li 2:?. d'ottobre verso le t3 del matlino, fummo condotti 
al tribunale dove rimauemmo finoCla notte, sebbeneil nostro 
interrogatorio non sia dm'ato più di due ore. I mandarini ci 
avevan dato pet" interpvete un giovane, già ahmno dol sig. Jac- 
cal'd, incapacedi dire in fi'ancese quattro parole con qualche 
costrutto. 
« Dopo alcune inlerrogazioni circa la nave che avevaci 
porlali, ed al luo0o dol itostro sbarco, il primo fra i giudici 
insistè fortemente per sapt.re quai motivo avesse indoto 
quei fedeli ai «llali avevamo noi domandato un ricovero, 
a tacere il nostro viaggio, invece di svelarlo ai manda- 
fini del Phu-yen. « Perchè cristiani, io risposi, sapevano 
essi on essere le«ito il date in malO alla iustizia uomini 
ilmocenti,massime couoscendo la nostra intcnzione, che 
era di attraversar rapidamente la loto provincia per recarci 
nclle terre del re del Itæuoco, dove hanno gli stranieri libero 
accesso, e dove non fu mai inibita la nostra religione. 
Epperci6, soggiunsi, sarebbe stato delitto il dinunziarci, 
mentre col tacel'e non offesero lu modo alcuno le l%,.,t 
del regno. » La quale risposta, perche troppo eccedenl. 
il 1o1'o inlendimtnto, non li soddis[cce. 
« Ci presentarono poscia la nostra «arta geografica, 
vera macchina infernale, di cul vorrebbero questi poveri 
Cocincinesi indovinar gli ordigni ; per la quai cosa il 
presidente, speranzoso di rinvenire in quel foglio immenso 
qualche accusa contro di noi, si era fitto in capo di far- 
mela leg3ere tutta quanta. ¥olendo io accontentarlo, e 



provargli che per sola iguoranza era egli n'o?po sospel- 
toso, mi feci a spicgarli alcuni nomi di cilà e di l,rO- 
viucie; ma in vederlo persislere nella sua pvima idea, ed 
abus:u'e oltre modo della sua sciocchezza, mi allontanai 
dalla «:n'la; e all'indicare che faceva iu rpree col 
/eso un nome di città o di villaggio , «hicdendomi in- 
sieme che cosa signi[icasse, io, colla faccia rivolm dal lato 
opposto, rispondcva qualche parola fi'ancese o latina, ch'ci 
non poteva rif«rire. 
« Spaven[ava l»'in«ipalmene i mandarini una striscia 
gialla con cui sono disfin[e nella mia car[a al«une con= 
n'ade. « Che cosa signifi«a ques« col.r giallo ? reclamaront, 
lwn veni volte. » E per quan[o io mi stia[assi a rispon- 
dere, non avere i colori d'una carla vcrmm significazione 
e dipendere soltanto dal cal>rccio dcll'autore, il quale 
adopera indistinlamente il giallo, il rosso, il verdc, etc. ; 
quel poveri letterai, cle per essere ri,licolosamen[e sos- 
l>ettosi si credevano saaci, non resmvano dal ripe[ersi 
fra loto con un mono misterioso: « Ah! non celo vuol 
dire! » È al certo in loto fcrma credenza, che abbiam se- 
gnalo noi sessi, con color giallo quci luoghi in chi sono 
l'inchitse miniere d'oro, per dadc in mano agli Eu- 
ropei. 
« Facevasi ormai no/te; e per conchiudere l'interroga- 
lorio in un modo de-no di quel tribun:de di sangne , al 
cu cospetto non comparve da heu dieci anni un sol «'is- 
tiano, senza che i nemici dol Vangelo abbiano lenmto 
ogni possilfile sforzo per fare ol/raio all'adorabile segn«» 
della redcnzione, renne porlato un crocifisso. A quell: 
vis,a, io mi sen[ii rimescolare il sangue in ogni vena ; in= 
vano 1 n/erp et:, tirandomi per l'abi[o, mi esormva con 
onor,,-ia per non 
voce/remante a non parlare con tanta ....  , 
espormi ad essere ba[mto; io gridava vieppiù fortemente, 
e non ricevei pure una sola percossa. 



« In quella, un soldato presentava il crocifisso al signor 
Duclos pcrchè 1o ealpestasse, ed il caro eonfratello il pren- 
de'ca, e rispettosamente il bacia,«a ; ma vedendo me ten- 
«lere il braccio pet' fare 1o stesso, voile il soldato portar 
via la çroce. fo allora la strinsi con vigore, e contras- 
tando invano il satellite, pet- essere io più forte di lui, 
vimasi padrone dell'adorata immagine, cul tenni eba«ii 
dicendo ai giudi«i: « Eco, o mandarini, in quai lnodo 
,'alpesto io la cro«e ! » 
« Vedcndo i mandarini, che nulla cravi da guadagnare 
con noi, ordinarono ai custodi, che ci riconducessero in 
irigionc; ma prima di uscire, io chiesi licenza di pïofe- 
rire alcune parole, c'J ottenutala, dissi ai giudici cosl : 
,, Vol ci avcte preso il nostro denaro, avctc ",-enduta la 
« nosira roba, donde quel non pensave alcuno a pl=o,«edere 
« al nostro sostcutamento? Vi 5 lecito forse il larci Inorir 
« di f3me pria che tal pena sia stata coniro di noi senten- 
« ziata ? l'et' essor giusti dovee o rcstituirci quanto, ci 
« appartiene, o supplive vol stcssi ai mezzi che ci avete 
,, tolti. » Aile qua!i mie parole il lwesidente fecc questa 
ViSlOSta, ch'io non saprei corne qualificare: « Non acete 
« pià dcnari! ebbene manlliate della terra. » E infatfi, 
«ce non lbsse l'ing%nosa «arità dei fedc!i, i quali ci soc- 
¢'ovrono con pcricolo della lwopria 'ita, ci toccherd»bc 
;;ià da un pezzo di mangiar terva e motif di fame; im- 
pcrocchè se nci due pt.imi mesi di l:a'igionia nclla capitale 
ricevemmo, per nostro mantenimcnto, un soldo al giorno, 
«,cco scorsi ben quattro mesi dacchè non ci lu dato hop- 
pure un centesimo. 
« Cosi fu terminato qucll'interrogatorio, e d'allora in 
i;oi nessuno ci richiam6 ; nla ci aspettano nuovi cimenti, ed 
io giudico cite ci convenga scendere ancora più ,,-olte 
ucll'arena. Dio sarà con noi, cosi 1o spero ; non è forse sua 
la nostra causa? Quindi sosterrà egli il nostro coraggio. 
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Già da otto mesi è pi,'t ci sta sospesa sui collo la mannaa ; 
oh ! quanto indu$iano a farla cadere ! 
« Ncl decorso di quest'anno, un sacerdoce ton('hinese 
lb condannato a perpetuo carcere ed alla catena l')er aver 
n%'ato di abbim'are il Vangelo; un ala'o sacerdote pure 
indigeno, elle rovavasi nel mcd(,silno «aso, renne de(.'a- 
!)itato. La condanna del primo ci aveva indoui a credere, 
che fosse enralo nclla polifica adotlata contro i crisliani 
([uald,e temperamento ; ma la morte del secondo ne con- 
vinse, che dà norma qui ad ogni cosa il solo.capriccio, 
c che in qualunquc ora possimno essere iunfi senza saperlo 
alla nostra agonia. [o mi compiaccio o.'_';ni giorno pih nello 
slato in oui degnossi il Signore di collocarmi" il grosso 
collare di fcrro, le legaccie dclla lncdcsima stoffa, e la 
,n'ave catena che mi pen.le dal collo non lni danno più 
tauta lnolestia colne riel principio; da qui a non molto po- 
',fo", in questo st,'ano arnese, 3iuocare a bar,'a. 
« Eppure, ad onta dell'intimu lctizia che mi occupa il 
,'uore, duohni di non esser potuto giungcre dove avevam 
fatto disegno di stàbilire la nostra lnissione. Attraversati 
.ià i dominii del re dell'.-Icqua, entravamo in queili tel 
re del Ftoco, quando ne rag3iunsc una mano di soldati 
Cocincinesi spediti a bclla posta per arrestarci, dai quali 
fitmmo presi e ricondotti, colle mani legate di dietro e 
,'olla cango al collo, nclla capitale dclla provincia del Plut- 
Yen, donde eravamo partiti. Nell'inohrarci fra quelle 
popolazioni di o.pitali sclvaggi, ci si riempiva il cuorc di 
;iubiIo - un giorno ancora, ed eravam gitmti ..... Permise 
[ddio, che l'csito non coronasse quell'aita impresa: sia 
Ienedctto il suo santissimo home! Provvedc'à pur eli 
::lla salvezza di quelle povcre anime cotanto disposte ad 
a:cogliere il Vangelo. 
« Addio non v.-.,, pih que" chè io mi scriva in quest'os- 
«uro cantuccio. 0 viva io, o mroja, sarete informato della 



delerminazione del re a nostro riguarde. Fate consapevoli 
de' miei casi i fi'atelli e le sorelle, rivevite per parte nli:« 
ttlti gli ecch,siasuci dol paese, e raccomandatemi :dle pre- 
ghiere dei vostri c«u'i parrocchiani dei quali i» sono pur 
memore qui fi'a le mie catcne. 

« Tatto vostro in Gesù Cristo. 

« MICHE, pri,jioniero. » 

Altra leIIcra dcllo slesso al mcdesimo. 

Palle Carceri d'llunè, dicembre lSi .'. 

« CAPdSSIMO Fr,.,T_LLO, 

« ..... La pena di morte pronunziata COII[I'O di noi 
renne confertnata da sua maestà cocincinese, la quale or- 
din6 per alu'o ai giudici di sospenderne l'es%uimento fin- 
tanto che a Ici piaccia di spedirci il passapovto per l'altro 
mondo. La regia approvazione fu data il giorno 3 di di- 
cembre, e noi ne fimmo consapevoli fin dall'indimani, ad 
onta di tutte le cautcle dei giudici per celare ai condan- 
nali la sorte che loto so'rast:. 
« lon potrese al certo farvi un'idea di quell'allegrezza 
cui diffuse nellc anime nostre la risoluzione del principe ; 
non la pub capire cl,i non l'abbia prorata" che fia dtm- 
 
que, q.mndo si a vicini il 3io no dci.supplizio? quando venga il 
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carnefice a picchiare alla nostra porta, ed a dirci: ,, Par- 
rite, il cielo ri è aperto ! » 
« . ddi 2' di dicembre, i nostri carcericri ebbcro or- 
(line di trasferirci nella prigione grande, dove ci avevano 
già preceduti i Sigg. Charrier, Galy, e Bcrneux. Era- 
vaine lieti di venive a raggiungere quei cavi confratclli, ma 
essi avevano già abbandonato quest'ergastolo pet' andarne 
ad occuparc un altro; ed alla dolce spcranza di al)brac- 
«iarli sottentr5 in noi Famaro cordoglio di trovar ,,oto il 
hn'o poste,  
« Chi non ha veduto prigioni f«orchè in Eropa pub 
immaginarsi ditficihnente quali siano quelle del Ïonchino ; 
.pperci6 io voglio or qui, ritrarvi il nostro novello alber- 
go, aflinchè giudichiate da questo-abbozzo quai possa 
essere stato in cuici troviamo (1). 
« All'estremità occidentale della città d'tluè, cpitalc del 
regno, serge nelle vicinanze dei i)astioni, e fi'ammezzo a 
meimose paludi, un ample ricinto di muta formanti un 
quadrao di forse trecento picdi, con dodi«[ picdi d'al- 
tezza, circondate da fossi ripieni d'acqua, e (la una Iblta sie- 
pedi spinose canne che ne impediscono l'accesso, h-i è situata 
la prigione conosciuta nel paese col home di 17ham-Dang, 
nido di tutti i vizj e di utti i dclitti; dove concorrono ogni 
sorno dalle diverse parti dol regno tutti i condannati , 
dove si vedono accumulate sventnre d'ogni gencre, la po- 
vertà, la faine, la sete, e la più compassionevole miseria. 
Talc è la fortezza in cui abitiamo fi'attanto che suoni l'ora 
prescrita alla consumazione del nostro sagritizio. Un pon- 
ticello di canne d'lndia attraversa il fosse, e meue a queila 

ri; In una delle precedenti lettere trovasi già riferita in parte questa 
descrizione : ma i nuovi rauah che si leggono nella prescrite ci hanno in- 
dolti a puhblicarla anche a costo di riprodurre ¢ircostanze già conosciute. 



soglia che il prigioniero non suol varcare per la seconda 
'olta se non nella bat'a, o accompagaato dal carnefice pet" 
andave al patibolo,  
La mctà di que3to ricinto è tutta risajc coltivate a pro- 
fitto del comanda.te ; il rimanente è occupato da quattro 
grandi e rozze fabbrichc, una per alloggio dci custodi, e le 
tre altre per ergastolo ai carcerati. La prima di queste è de- 
stinata ai mandarini di prima classe; ndla seconda, che è 
quella in c:ai ci troviamo, so»o fine.bi,se in ,n colle dignità 
di secondo ordine, le pih distinte persone dol popolo  gl'in- 
fimi gia«ciono nclla tcrza. 
« Qaeste fabbriche, senza muta, senza pareti, non altro 
sono che ampie tettoje, formate con un gran numero di 
ruslich colonne aile quali è sovrapposto nn tetto coperto di 
tegde ; ognuna di esse è divisa i, due piani, il terreno c il 
superiorc. Il piano di sopra, sorgcnte a quattro piedi dal 
suolo, è una stanzaccia oscurissima, anzi un Veto cassone, 
contesto intorno di rozzi assi; ivi non entra lnai raggio di 
luce, perch6 non esscndovi ahra apertut'a fltorchè la porta, 
questa rimane sempre «hiusa quando ,ci è denro qual- 
che prigioniero. Durante il giorno, tutti i richiu3i abi- 
tano a pian terreno, sulla nuda terra, col solo riparo 
di qualche brano di stoja che si pr0curano essi a pro- 
prie spese per ischermirsi dal vento. Om prigioniero 
ha il suo posto particolare e vive da sè; qnindi il nu- 
.Inero delle famiglie diverse, abitanti sotto un medesimo 
tet[o, 
par%a presso a poco qucllo degl'individui. A noue 
fana, si dà il segno perchè ognuno salga al piano di so- 
pra - i custodi accompagnano ivi i prigionieri, inceppano 
loto i piedi, chiudono la porta, e discesi cite sono portano 
 ,'ia la scala " ecco la regola che si osserva ogni giorno. Per 
grazia speciale del capitano, i rinchiusi della pr[ma e della 
seconda categoria non mu/ano alloggio; e quantunque il 
tetto sia qui cosl basso cite non permette di ritnanere in 



piedi, siamo per5 incomparabilmente meglio che nella 
tetra fovnace c'ha ci sta sui capo. Basterà, cred'io, questo 
cenno a darvi un'idea dal nostro palazzo; entro al quale 
non pu6 un Em'opeo, salvo miracolo, 'ivere diciotto mesi  
ne circondano infeste paludi, la terra cite calchiamo è umida 
sempre, e in tempo di pioggia l'acqua penetra halle nostrc: 
cap:mue sorgendovi ad altezza dei letti; infine ristretti in 
brevissimo spazio, accerçhiati da cinquanta e pih fiochi, 
semi)re nel fumo, saremo all'aw'icinarsi della state coma 
in un forno ardente. 
« Un cenno an('ora circa l'inlerno regolamento della pri- 
gione - andiaino a rassegna tre volte al giorno, ponendoci a 
cnque a cinque in varie file acci6 i sohlati, mallevadori 
delle noslre persone, possano pih agevolmente noverarci " 
chè ove t%o.,se un prigioniero, il capitano e le sentinelle 
andrebbero .sottoposti a quel castigo cui sarebbe toccato al 
fitggito di sopportare, anche alla pena di morte ; è quindi 
ragioncvol cosa che non trascurino essi qualunque cauiela 
per assicurarsi dci carcerati. 
« Io x'i accerto perb, che ci fu di non lieve nmiliazione, 
massilne per la prim:t volta, quel vederci accoccolati tra 
ladri ad omicidi, tra pezzenti e lebbrosi ; ma i discepoli non 
sono più dal maestro; anche Gesfi Cristo lu confuso con 
scellerati ! Che dissi ? non gli vanne forse anteposto un as- 
zassino? 
« Qui si comanda perfio alla necessità. È proibito, si, 
è proibito aih natura di ope:'are le più imperiose sue fun- 
zioni oltre a dt:e volte al iorno; ed il momento da ci6 è 
stabilito; chè non essendovi alcun cesso riel 'icinto dlle 
mura, i soldati conducono mattino e sera tutti i:sieme i pri- 
gionieri nella vicina palude, donde ognuno riporta qtel: 
l'acqua cite ha d i bisogno ; nè havvi eccezione fitorchè per 
gli ammalati. Guai a chi viene costretto da irresistibile ne- 
" " 1»--» cosi tiranna ! Se il delitto 
cessta ad infrangere una 



si palcsa, la schica dcl misero lo scou[a con una g'ndine 
di basonae. 
« Di giorno i nostri custodi son pochi, ma di notre il 
loto numeroascende talora fino a cento. I ass%mno alcuni 
nell'interno al barhtme dcl[e fiaccole oui tocca a noi di pa- 
gare, e scuolono di qmmdo una loto labclla per annunzio 
d(.lle arie ore nottm'm, e pe" manifcstazione di igilanza. 
Ma son molto più numerosi quelli che smnno a guardia 
ohre il'icin.o delle mm'a, e che in prm'a del loto vegliare 
gridano utm quanla la notre chiamandosi ed inlen'ogan- 
dosi a vicenda. 
« Nelle altre carceri i prigionieri indigeni 'ivono a pro- 
p'ie spese ; laonde, fossero pur lonmni cento e pih leghe 
dalla loto limiglia, eoaçiene clin qualche'parente li segua 
per mantenerli, oppure che portino seco da sostenmrsi. Quî 
invece ogni rinchiuso ha dal governo un lieve assegnameto; 
quello dei soldati consiste in venti soidi incirca con re sco- 
delle di riso crudo al mese; le loto famislie suppliscouo al 
rimanente del hto ed al 'estiario. Qualunqne altro prigio- 
niero riceve venti seodelle di riso, con nessun denaro; il 
quai r[so per6 è cosi cattivo, che la maggior parte 1o ven- 
dono a il prezzo per procurarsene del migliore, sebbene 
in minor quantità  quindi regnano in questo ergastolo tre- 
mendamente funeste la m[seria e la faine, lmperocchè, 
oln'e il riso, il prigioniero ha d'uopb d'una pentola e di le- 
ga per ratio euocere, ha d'uopo d'mm stoja per coricarsi, 
e nulla di tu[[O questo gli 'iene dal re somministrato. Corne 
ha mai da tare il miaero carceram per procurarsi qucste 
cose, che gli son pure indiapensabili? Ahimè! che rende 
egli tah'olta una prtedi ci6 che gli icn dato per suo mante- 
nimeuo, e di 1i a Ire o qua[lro giorni muore di lame. 
« Misarebbe impossibile il riu'ar'i il miserando sçeta- 
colo che si aaccia a ci enlra nella terza prigione, cul di- 
ide dalla nostra un solo viale largo forse una decia di passi. 
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Mi si strinse il cuore quando, penelrandovi per la lwima 
volta, scorsl una moltitudine di dcIinquenti, sdrajati 
sull'umido terreno, carichi di gavi catcnc, ccnciosi o 
ignudi, abbandonati quai viii giumenti, e in proçinto di 
trarre 1 e.remo respiro. I più robusti stcnlavano a reg- 
gersi in piedi, e 6ridavano : DolA dolWHo faine! ho fa- 
ne/Aitri a oui mancava la forza di esporre la loto mieria, 
mi fissavano in vollo ii occhi ormai spemi, e quel loto 
silenzio «fa più espressivo di qualunque gemito, di qua- 
lunquc lamento. In talc sato non rim:m loto altro ril)iego 
fuort'hè di accmlare, anzi di morire, perchè (love an- 
dreld»ero ad accauare? Uscire non possono, e i loto 
compagni di svenura son loto anche compagni di 
timeni, di miseria e di disp,razione ! Yedt'te or quin- 
di, che non ai soli crisliani si mostra barbaro e crudele 
queslo principe persecntore. Nello scorso mese morirono 
in quest'orrido covilo. «irça quaranla priionieri, nè sce- 
mata è finora la moralit'à. 
« Ma nessuno fra i grandi, fi'a i ricchi, roi mi ditCe 
suol venire a visita di coteste prigioni ? -- No, un uomo 
solo pcnetra ncllo squallore di qucsto recesso per parte 
dol re, ma rien soltanto ad esaminaro se siano ben riba- 
dite le nostrc catene- ecco l'unico scopo della sua mis- 
sione. Oh! (luanto ha ristrette le viscere la pagana he«- 
f, ceza ! Si trova no bensl fl'a questigen til i alcune persone pie- 
toseche non negheranno un pugno.di riso a quel mendico che 
xenga a picchiare alla loto porta; ma l'andare in :raccia 
riel misero nel di lui poxero abituro a tergere il suo 
pianto, a satollar la sua lame, è privilegio della cristiana 
tarità, la quale pub sola vantarsi di tal ioria. In questo 
¢ontrade infedeli gli ottimati , in cui il cuore 
piccolo qtmnto e pih grande la boria, si awebbero per 
avviliti, per disonorati, se comparisse loto davanti un 
uomo carico di catene, se una mano scarna si avvi,.iaasse 
"ro. xv. 91. 36 
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alla loto mano signorile l)er ricevere un obolo. Montre io 
era nel carcere di Tran-pltt, un prigioniero cambogiano 
giuntovi da poco tempo non riccveva alcuna razione; i 
soldati mossi a pietà gli permisero che nettando le loro 
pentole x-i l,rendesse qucl poco alimento che ri si trova',,'a 
abbruciato e corne hlcollato ncl fondo, con patto che li 
jutasse durante il giorno a sgusciare il riso. Alfine un 
ulliziale si risolse di salire al pretorio, e di aw'ertire i 
mandarini dclla miseria in oui trox'axasi quell'infclice. Gli 
lu lninacciata la l'rusta per aver recato solliexo ad un tan- 
9!tcro mcritevole dcll'cstrcmo sq»l,h'zio , e iocr essersi [atto 
s«opatrocinatorc !.t A me stesso, allorchè domandai sus- 
.idj, il presidcnte rispose - Sc .noir avcte p_ii è dcnari 
d«rratc, mangi«tte della terra t. Giudicate quindi che cosa 
nno si possa aspcttare dail'opulenza pagana. 
« Fin qui i ho mostrato soltanto il roveseio della me- 
daglia, è giusto che ne 'ediate pur anco la parte più bel- 
la. Quantunque il nostvo carcere sia insalubre e molto di- 
saioso, io 1o antepono per6 a tutti quclli in cul hoabim 
fitova. Qui i carcericri, soliti a non aver cite fare se 
genre misera, c lriva di.qualunque mezzo, non tentano 
pure di muovere angherie; e se il nostro co'ile rassomi- 
glia più ad una capponaja che ad una stanza, ri sian 
:hnen liberi e al riparo da ozni vessazione. Abbiamo inol- 
tre il antaggio di cssere riuniti a quei confessori della fo- 
de, che qui entrarono o prima o dopo di noi ; ci adunianro 
a 1)regare, a m:miare, a railegrarci insieme da fratelli ; 
i çristiani della ciuù, anzi dclle proviucie 'icine ",'engono 
a -,'ederci, se non senza pericolo, almeno senza timore. 
Che dissi? ricevemmo qui l'onore d'una visita infinitamente 
l)iù preziosa di quante possano lnai farei più cospicui prin- 
ci)i dclla terra-!o stesso Si,,nor Nostro Gesù Cristo si è de- 
.ato di abbassare la suprema suamaestà fito a pene[rare 
nell'orri(h'zz.', dol nostro carcere, onde cibare col pane dei 
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|orti coloro che combattono per la sua causa. Fin dalla sera 
che precedè quel giorno cos't lieto, udimmo noi le con- 
fessioni dei fervidi nostri comp.agni di prigionia, e in 
sull'aurora dell' indimani, un indigeno Sacerdote, già 
tatto da noi consai)e\ole dei nostri desiderj, renne col 
pretesto di vcdere qualche suo conoseen/e, a colmate i 
nostri voti. lliccvere il colpo e il sangue di Nostro Signor 
Gesh Cristo, è semp,'e felicità ad uu'anima che ha fede; 
ma il riceverlo quando uuo è rimasto per dieci mesi lungi 
dall'altare; riceverlo con un collare di ferro c con una 
gr'a,,e eatena che si porta per Gesfi Ct'isl o medesi,no ; rice- 
verlo in un carce,'e, e sot[o il peso di mortal s(.ntenz:,; 
ce'«erlo sugli occhi d('i persccutori, senza che lo sappiano, 
ê ad oula del loto divielo, è felicità tale, da non poterla 
io COlnl)reudere non che l'iferire. Ove si prolunghi la nos- 
ta'a prigionia, io spero che ci fia dato di rinnoare an- 
cora una voila o due questa misteriosa inetFabile t'erimo- 
nia. 
,, Per poca a'edutezza che abl)iano, non possono i 
nostri custodi ignorare che ci vengono sussidj da fuori, ma 
essi chiudono l'occhio. Quanto ci sta d'inmrno spira mi- 
seria e squallore; i soli cristiani, ben mantenuti, ben 
vestiti, non t'le aver dietto di cosa alcuna, possono anzi 
solle,,are con qualche tenue elemosina i pih neeessitosi 
loro ,dcini. In ista del che, not cessano i gentili di scla- 
nmre-» Oh! i cristiani si, che si amano, e si ajutarto 
scambievolmente, nè si abandonano nella sventura! » 
llIa che direbbero essi mai se sapessero, che qt.ei soc- 
COl'si che riceviamo attraversarono la vastità delrOeeano? 
che i neofiti loro eoneittadini hanno amici fratelli negli apposti 
estremi confini riel mondo? amici e fratelli cui non conob- 
bero essi mai, e che non tralasciano perci6 di soceorrerli 
fra le catene, di assisterli benchè in distanza di cinque 
mila leghe, col tributo della loto carità, dietro al solo 
38. 



sospetto dei ma!i che patiscono e dei bisogni a cui si tro- 
vano esposti? Oh! quante lagrime asciuga cotcsta pia e 
sommamente cattolica opera della Propagazione della Fe- 
«le ! Quante piaghc risana cotcsta mirabile, bencfica So- 
cieth ! Si, emmi dovere il dichiararvclo ; aile di lei lar- 
gizioni andiam debitori di non provare noi qui l'on'or 
dela.' faine, di non vcder la miseria mietere le nostre vhe 
oeme quelle di tanti sciagurati che ci muojono accanto. 
Fate si, che i soci di quest'Opera santa si -adano molti- 
plicaudo nclla 'ostra parrocchia, dove tante persone -i si 
possono .,',--'«,'»-o .... senza grave sacrifizio - Sal'à questo un 
merilarc per 'oi medesimo, e un procacciare aile ostre 
pecorcllc un mczzo cfficace di accumular tosori per l'eter- 
nitb. 
« Pregaic ognora Dio per me, c raccomandatemi aile 
pregliicre dcgli abitanli di Fraizc, cui amo sempre, e 
portcr6 sempre impressi nclla niemoria. Pn5 darsi, ch'io 
riceva ancora prima di motive qualche leltcra vostra ; poi- 
chè il re novcllo di Cocincina, vadllante ncl logoro su,) 
/rono, non si d5 molta fie/ta in finir]a con noi; ri 6 chi 
cvede, ch'ei voglia conciliarsi l'amore dci sudditi col rare 
clic lncno scorra, quanto sia più possibile, il sangue nel 
principiar del suo rcgno. Comunque sia, scrivctemi sem- 
twe finchè non abbiate certa notizia de[la mia morte. 
« Un addio a tutti i nostri ti'atclli c sorelle ; i miei ris- 
petti al 'ostro Sig. Vicario, ed a tutti i Con fi'atelli dcl 
paesc, un saluto a tutti i 'ostri cari parrocchiani, e cre- 
detemi nell'unione delle ostve preghierc, e santi sagri- 

¥ostro fi'atello affezionatissimo, 

« 3hcn, prigic.niero. » 
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]ANDA,XiENTI A FAVORE DELL'OPERX PUBBLICATI. 

il Vescovo di 3hmster, corne pure i Vescovi di Castel!a- 
mêta, di Valva e Suhnona riel rcgno di Napoli, raccomaa- 
darono la pia Opera ai loto diocesani. 

P,,YITE?Zh, DI .MISSIONA.RJ. 

Sciolsero da Civita-Vecchia, addi 4 ' - 
d aosto, pet' andare 
a fondar una casa del loto ordine in Madra% otto Oblati di 
Torino, dei quali seguono i nomi : 

Sa«erd 

I Balma, Gio., della dioc. di Pinerolo ; 
., i RR......;«« Griffa, Luii, Torino ; 
Gallo, Luigi, Torino. 
""°" I Sgherlino, Francesco, Torino ; 
Chierici, i S. _ Ghiosso, Giovanni, Alba. 
I Bosia, Pasqua!e, Asti; 
Fratelli coadjutori Gardetti, Pietro, Ivrea ; 
Romano, Giovanni, Torino. 

Il R. S. Alberto Schoeffler, sacerdote della diocesi d'Au- 
gusta, si è imbarcam, il 1 t3 d agosto, riel porto di tIavre, per 
andare in Balti,nora ad aggregarsi alla Società dei RR. PP. 
Ligoriani. 
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IIISSIONE DELLA. COBEA. 

B"otizie ricecute stando gid il l'ascicolo sotto i tordff. 

Li '2_6 dcll'ultimo mese di maggio, il sig. Libois, procura- 
tore in Macao delle estere Missioni, scrivcva al Vescovo di 
Dvusipare cosl - « Mi fi prenmva di comunicare a V. S. 
« 111 m' e Ber na m dolorosissimo annmzio giuntomi pur 
« jeri. L'III m° e Rev rn° Sl'«. Castro, amministratoreaposto- 
« lico di Pechino, mi scrive ess«re eli stato informato in 
« gennajo 1843, che lIr lmbert, ed i sto'"«. Chastan e 
« Maubant furono dccapitati riel mcse di settembre 1839 ; 
« 'ennero anche decapilali settanla «ristiani, e strozzati 
« cento e ottanta. Del resto nessun particolare. Che prova 
« terribile è mai questa per la povera Missione di Corea ! Sia 
« fatto il san/o ,,'olere di Dio! In Cina tutto è quitte ri- 
« guardo alla Bcliione. » 
Nel trasmetterci quest'angosciosa notizia gih da gîan 
tempo prescntita, il Superiore delle estere ]|issioni ri 
giunge le considerazioni seguenti : « Ecco dunque la Chiesa 
« di Corea ancor priva del tuttodi guideedipastori! Ecco in 
« periglio le anime di q uegl'infclici cristiani, e abbandonata 
« al furore dei lupi quella gre-,-ia del Signore. Ecco mat- 
« tiri novelli che Dio coi loto patilnenti glorificarono. Possa 
« il loro sangue, gridando appiè dol trono deila misericordia, 
,, impetrare che si aprano finalmente alla predicazione del 
« Vangelo le porte di quel regno ! » 
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